4 


VIAGGIO 
DI  SPIZBERGA 
O'  GRONLANDA. 


VIAGGIO 

DI  SPIZBERGA 

a  GRONLANDA 

Fatto  da  Federico  Martens  Am- 
burghcfc  TAnno  i6ji. 

Otte  ft  defcriuonoque^  remotiJfmiPaefi 
del  Settentrione  [otto  gli  8 1  .gradi , 
ne^  quali  foggiorna  il  Sole  per  lo 
fpa':(io  di  tre  Meft  intieri^ 

Con  vna  copioia  Relazione  di  qiiell'aggiac- 
ciato  Clima ,  e  de  gli  Vccelli  >  Quadra- 
pedi,Pefci,e  Piante  rare,  che  vi  naf- 
cono,  colla  defcrizionc  delle 
Balene  ,  e  ìor  I-efca . 

Tertfito  nuouamente  dalla  lingua  Ahmma 
mll*  Italiana  dal  Sig,  Iacopo  Rautenfels 
Gentiluomo  Curlandefe . 

Al  Molt*Illufl:re,e  Molto  Reu.  Sig. 
IL  SIGNOR 

DOMENICO 
BERTVZZINI. 


In  Bologna  ,  per  Giacomo  Monti.  1680. 
Coiì  lìf9»x.^  de'  Suftr$ori\f  | 


) 
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MOLTILLVSTRE 

E  MOLTO  REVER.  SIC. 
Padtoti  Offeruandifs. 

L  più  bel  Libro  5  che 
poffa  ftudiare  va' 
Vomo  ciuilc  è  il 
Mondo  .-  non  v'è 
dottrina 3  che  in  efTonon  s'iti" 
fcgni  5  non  v'è  precetto  y  che  i» 
cflo  non  s' impari^  non  v*è  arte  j 
che  in  elio  non  fi  olTcrui;  è  vn 
libro  foloj  mà  cosi  vario ,  che 
non  è  per  vn  foio  ;  è  aperto  per 
tutti  §  ne  v'è  chi  nondouefleà 
qual  fi  voglia prezzojprouedcr- 
fene .  Voglio  donarne  à  V«  S. 
Molto  Rcuerenda ,  non  dirò  vn* 
intiero  ^  mà  vna  parte  affai  con- 
fiderabile,  e  non  ifpreggie'aole  ^ 
perche  in  c(fa  leggerà  cofe  ^  che 
A  3  per 


per  la  qualità  del  Paefe,  che^ 
fcuopre  5  c  per  la  purità  delle 
cofe  che  moftra  >  fpetà  che  non 
le riufcirà ingrato;  Se  la  bontà 
di  Vé  S.  fi  degnerà  di  ricompen- 
fare  il  mio  donati uo  y  con  Isu 
fuapregiatiflima  grazia  5  io  non 
auro  da  bramarne  altro  che  il 
merito  per  conferuarmela  >  c 
l'occafione  di  accrefcermela, 
il  che  farà  >  fe  tal*  hora  le  piace- 
rà impiegarmi  nell*  cfecuzione 
de*  fuoi  comandamenti  >  come 
viuamente  la  prego,  e  diuota- 
mente  la  riucrifco. 
DiV.SMokllluftre,eReu. 


Diuatifs.&ObIigatirs*  Seru, 
Pn^ro  EotuUi. 


BREVE  CONTEZZA 

ÌLL'  AVTORE 

roduzìoiìQ:  all'  Opera  prsfentatat 
^1  SigXo.  Valeiio,  e  Sig.  D.Er- 
cele  Zani  Caualkre  de*  SS. 
Maurizio,  e  Lazaro . 

^Autore  della  prefentt^ 
ReU':Qone  è  Federico 
Mattem  Amburghefc^ 
di  Profefjìone  ceruftco: 
mà  yomo  fenyi  lettera* 
latina .  Egli  fcrijjk  quel  tanto  $ 
vide  VAnm  lóji*  quanà*  egli 
xco^  Vascelli  di  Amburgo  in  Spi'^^ 
a.  Terra  delle  prime f,  che  sHncon* 
0  ne"^  remotifjìmtpaeft  dellaGroeU' 
lafotto  il  Settentrione  •  Notò  egli 
la  Relazione  con  y>no  jìtle  [empii  * 
w  in  fauella  Alemana  ,  e  non  ar- 
iandoft  di  dar  alla  luce  queflo [no 
'etto  "volle  prima^  fottomettendolo 
cenfuraj  porlo  [otto  gli  occhi  de* 
^joriChrifieniOi  e  Martino  Foghe- 
Ho  ,  amhidue  celebri  Dottori  Medici 
nella  Città  d 'Amburgo  ,  oue  fu  im- 
A  4  pref- 
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pcriaqaalità  del  Paefe,  ci 
fcuopre  5  e  per  la  purità  ( 
cofe  che  moftra  >  fpero  che 
le riufcirà ingrato:  Se  la  b 
di  Yé  S.  fi  degnerà  di  ricom, 
fare  il  mio  donatiuo  ,  con  ; 
fuapregiatiflimagrazia,  io 
auro  da  bramarne  altro  ci 
merito  per  conferuarmela 
l'occafione  di  accrefcerm 
il  che  farà  >  fe  tal*  bora  le  pii 
rà  impiegarmi  neli*  cfecuzi 
de'  fuoi  comandamenti  >  ce 
viuamente  la  prego  y  e  diuc 
mente  la  riucrifco. 
DiV.SMoltlllttftre,cRei 


Diuotifs.&Obligatifs.  Se.«., 
V tetro  Bottelli. 


BREVE  CONTEZZA  ' 

DELL'  AVTORE 

Introduzione  alP  Opera  prgfentatat 
al  SigXo.  Valerio,  e  Sig.  D.Er- 
C9ÌC  Zani  Caualiere  de*  SS» 
Maurizio,  eLazaro . 

^Autore  della  prefenttJf 
Rela':Qone  è  Federico 
Martem  Amburgheft^ 
dì  Profeffione  cerufico: 
ma  yomo  fen':^a  lettera* 
tur  a  latina.  Egli  fcriffe  quel  tanto  $ 
the  -vide  VAnm  lóji.  quand*  egli 
puf  fé  ca^  Vafcetli  di  Amburgo  in  S pi:^* 
terga.  Terra  delle  prime^  che  sHncon* 
trino  ne*remotifJìmipaefi  dellaGroeU' 
landa  [otto  il  Settentrione  •  Notò  egli 
quefla  Reta'^tone  con  y>m lille  [empii  * 
ciffuno  in  fauella  Alemana  ,  e  non  ar- 
Yifchiandoft  di  dar  alla  luce  queflofuo 
Libretto  Yolle  prima,  fottomettendola 
alla  cenfuray  porlo  [otto  gli  occhi  de* 
Signori Ghriflenioi  e  Martino  Foghe- 
Ha  ,  ambidue  celebri  Dottori  Medici 
nella  Città  d  Amburgo  ,  oue  fu  imi- 
A  4 


prefia  V Anno  167$.  inquarto*  Per 
la  qual  cof  a  tanto  più  ficurameute  dee^* 
fi  dar  creden'^a  a  quello  ch'ei  tiferifce^ 
Stimolato  io  per  tanto  dalle  immenfe 
Miga':^iont9  che  per  tutto  il  corfo  della 
miaVtta  farò  fempre tenuto profejfa^ 
te  alle  f^oftre  Signorie  Illuflrifsime 
f  et  gli  fauori  ricmuti  in  Bologna  neU 
la  lor  Cafa,  riconofcendo  dalla  lorgra^^ 
is^ia  la  fortuna ,  del  mio  foggiorno  di 
molti  Anni  in  Italia  ,  e  ben  fapendo 
quanto  fmili  Opere  fìano gradite  dalla 
erudita  curiofuà  del  Sig.  Co.  V alerio 
Zani  mio  Signore  %  nobilmente  indi"^ 
nato  alla  lettura ,  e  cogni':(ione  d  e'  Li^ 
bri  5  e  de^  Piaggi  ftranieri  ;  ed  altresì 
ritrouandomi  infinitamente  onorato 
dal  Sig.  Gaualier  D-  Ercole  Zani , 
quando  la  prima  -Yolta  gli  refi  i  miei 
vjfequij  nella  gran  Città  di  Mofca  ^  ir 
iui  lo  rìuerij  yno  de'  Camerati  del* 
VEccellen'Z^  del  Sig.Gnenski  Palati-* 
no  di  Kelma  cola  Ambafciatore  della 
Maejìd  del  Rè  Michele  di  Polonia  al 
C^^ar  ^  afta  Gran  Duca  di  Mofcouia  : 
^indifatmito ,  ed  accolto  nel  profe* 
guimento  de*  di  lui  V iaggi  in  Sue^^ia  » 

oue 


me  non  folamente  in  Stohlmo^  mi 
nelU  celebre  V niuerfìtà  di  V pfal ,  e 
pofcia  in  Danimarca  9  e\nella  Gtttà  di 
Koppenaghm  ?  ellamiporfe  occafione 
di  riconofcere  Letterati^  e  Perfonaggi 
cdebrii  ed  infigni-,  e  [ràgli  altri  Mm^ 
fig.  Illuflrifs.  e  Reuerendifs.  Nic&lò 
S tenone  ,  ora  Vefcom  di  Èrbipoli ,  e 
deflin  'ata  Vicario  Aposìolico  i  n  Anno  * 
uer.  Rammento  più  particolarmente 
fua  Signoria  Illuflrifftma  profejJaYh- 
dote  oblighi  eterni  >  per  auermi  egli 
tratto  da  labirinti  degli  errori  i  e  dati 
gli  ultimi  impulft  per  abbracciar  la 
YeYitd  della  Cattolica  Religione  ,  pri* 
ma  dalle  efficaci  perfuaftoni  delle  Si- 
gnorie Vojìre  Illufìrijjime  più  i  i  più 
yolte  ifltllatami  .  Perciò  ardìfco  di 
prefentar  loro  queflatenue^  e  deboli ffi* 
ma  mia  fatica  di  poche^  e  fredde  righe  ? 
nate  già  fatto  il  più  inclemente  Clima 
del  Mondo  nelValpeftre,e  rigida  Spi':^' 
berga  :  parendomi  ^  che  aneUjfero  ai 
fffere  trafpiantate  nella  bella  Italta 
'Vero  ,  '^^nico  ?  e  deli^iofo  Giardino 
del  Mondo.  Mà  fe  in  quejÌQlauoria 
la ^ano ^perche jìraniera^e  fen^a  leg* 
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giadrm  ne  rie  [ce  difadatta  ;  fuppU- 
eherò  le  Signorie  loro  Illuflrijjime  ai 
aggradire  fe  non  effetto  delia  fatica 
medema  -,  V  affetto  almeno  di  chi  tanto 
loro  fi  prvfijfa  t  emto . 

pianto  allo  (iile  Italiano  mi  è  tor^ 
nato  ben  in  acconcio  di  comporlo  della: 
più  femplice ,  e  bajfa  lega  >  chefìa  ;  gii 
che  lo  fleffb  Autore  nona  potuto  fe  non 
fempìicemeMe portare  nell'Originale • 
Ed  è  certo  >  che  "vna  fedelRela^zione- 
non  comparifce  mai  iene  alPublico  y 
che:  ne.Ua:  ingenua fua  nudità r  e  fchiet  - 
te^'^'^a...  Mine  men  quello  poco  aureb- 
bi  ottenuto  laprefente  Tradw^ioney 
fe  il  Sig.  Francefco.  Gionacci  ',  pregio 
fingolare  della  più  cajlaSuadaTofca^ 
na  nonVauepei  con  tutto  ché  alla  sfug- 
gitay  e  perdonando  à  molte  mìe  im* 
ferf  ìxiani ,  con  qualche  fua  cenfura^ 

lirìMtamj 

Nella  quarta  Parte  abbiamo  diuifi 
lì  dodici  Capitoli  dell  Autore  inquina 
dici.  Mentre  che  nelV  efmplare  Ale-' 
mano  offerto  dd  Sig.  Martino  Foghe* 
lioallaLibrariapriHata  dell  *AUe^Z^ 
Seremfs.  del  Serenifs.  Gran  Duca  di 


Tofcana  C&fmo  IIL  (ingoiar  Prototl'^ 
po  di  -vero:  Principe.  Cattolico^  che  per 
V  incomparahile  magnanimità  y  e  he» 
mficen:^a  fua  <i  ime  nobis  otia  fecir 
tXQmmma  accennato  in,  margine  y  chef 
cosi  richijedea  il  miglior  or  dine  del  Li' 
èro  .  Per  altra  fe  neltrafcriuere  per 
amenPura  y  a  neli-  imprimerlo  qualch' 
errore  tramijìhiatafifujp  yfpexarò  cO" 
me  Fotaflieradi  ejfirne  corte femente 
compatito  y  ed  implorerò  la  benignità 
cortefe  di  chi  leggerà  à:  condonarmelo . 
E  perche  in  qmfioi  Rela:(ione  ben  j  e 
§pe(Jh:  accade  il  far  men':(ione  de'  Fen* 
ti ,  che  dominano  in  que*  Marir  ripofi 
nel  principio  per  maggior  lume  di  que* 
fia  OperettalaTauola  de'  me  de  fimi  co' 
tom  nomi  in  Italiano  :  ^^indi  ù  pro' 
feguitocoW Autore  9  prima:  efponendo 
UJDiariodituttoill^iaggio ,  col  Gior- 
fiale  deUe  Mare  e •^e  Te  mpejìe.  dalli  1 5. 
Aprile  fino)  allì  il.  Agofìo  delióji. 
e  fono  paffato  pofcia.  ali*  altre  Partir 
e  Capi  nellaJieffb  modò  appunto  y  con 
mi  il  medefmo  le  diuife  • 


Fidit  D*  Io*  Ghrifoflomus  Vìcecomes 
Cleric.  ReguUr.  S.  Fault ,  &  in 
Ecclefp  MetYopoliu  P^nitenU  prò 
Eminem'tf$0  &  Reuerendifs»  D. 
D.Card.  Boncomp.  ArehiepifcBo^ 
non.  &  Princ^ 

De  mandato  Reuerendifs.  P.  Thom^e 
Ma'ZZ^  InquifiU  Gener.  Bonomie 
^idit  .  Et  fi  eidem  Reuerendifsm 
Patri  VtdebituY  ,  imprimi  poffi^ 
cenfmt  D.Caiétanus  Spinola  Cter^ 
Regni  ac  S.  Inquifit.  Qonfultor . 

Imprimatur^ 
JFr.  Thomas  M&xxahquifitrQmer^ 
S.Officij  Bonpn^ 


Tamia  de*  nomi  de*  Venthche  fpirano 
ne*  Mari  della  Grontandia . 

I  "Kl  Ord  5  ò  Nordea  y  Tramontana, 
Borea,  vento Setteatnonale.^, 
vento  Boreale . 

2  Norden zìi  Oflen ,  Tramontana  ver- 
fo  Greco ,  Borea  verfo  Aquilone . 

3  Nord  Nordeft,  Greco  Tramontana, 
Borea  Aquilone. 

4  Nordoft  2u  Norden  ,  Greco  verfo 
Tramontana,  Aquilone  verfo  Borea . 

5  Nordoft  Greco  ,  Aquilone ,  verfo 
Aquilonare  ► 

6  NordoftmOften  ,  Greco  verfo  Le- 
tiS0ce  ,  Aquilone  verfo  Leuante . 

7  Olì:  Nord  ofi:,Greco  Ley2nte,Leuan« 
^   te  Aquilone  . 

8  Oft  zu  Norden ,  Leuante  verfo  Gre- 
co ,  Leuante  verfo  Aquilone . 

9  Oilen  ,  Olì: ,  LeuaJite  . 

10  Oli  zu  Suden,  Leuante  verfo^Sci- 
roceo ,  Leuante  verfo  Euro . 

1 1  Olì  Sadort  ,  Scirocco  Leuante ,  Eu- 
ro Leuante^ 

12  Sud  oi^  Zit  Oftea,  Scirocco  verfo 
Leuante ,  Euro  verfo  Leuante . 

1 3  Sud  ofl  ,  Scirocco ,  Euro  « 

14  Sud  oft  zu  Suden,  Scirocco  verfo 
Mezogiorno ,  Euro  verfo  Aoftro  • 

1 5  Sud  Sud  oft,  Mezogiorno  Scirocco,' 

i6  Sud 
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1  6  Sud-  zu  Oftea ,  MtzogiornO'  vtrfe 
Scirocco  5  A  ulko  ver  fo  Euro . 

1 7  Siìden^  Sud  >  Mezogbroo Aullro,. 

-Olirà-.- 

1 8,  Sud  zu;V^Vìeiierfc>,  Mé2t)giorno:ver> 
fo  Libecdìio ,  Oftro  vecfo  Garbiao  . 

!  9  Sad  Sud  VVcÌl>!Vtezogiorno  Libec- 
cio>.0:ilro;Garbiiia^  Aiiltro  Garbino  , 

2o.  Sud: v^VcitziJs.Sudeo-, Efeeccio.ver- 
fo  Mezogrornos  Gsibioo  verfo  Oilio - 

21  Sud:  V'Veit: Libeccio.  Garbino 
dierbitio.-. . 

22:  Sud  VV^eil  2u  VVèilen  Libeccio. 
¥erfb  Pooen^ei  G-arbiiitì  vedo  Pofi^nte.. 

23  V  Veli  Sud ^?ell>^^onen  re  Eibeecio,, 
l'oneote  Garbino. 

24  ¥Vétl  zu  Sudeny Pónente  verfo  Li» 
beceio  ^  Foncjìte  verfo  Garbino . 

2  5  V  Veli  VY eileB,  Pone  atei.  Zefiro  ^ 
Fauonio. 

26  VYeft  za:  Kordeti^.  Ponente:  verfo^ 
Maellro.. 

27  Wèll  NòrdvveÌLjPonente  Maeftro? 

25  Nofd\^vell  zu ,  v  Vèilen Maeibo^ 
Yerfo  Ponente . 

29  Nòrd V veli  Maeftro^,,  Maeftrarc.*? 
¥enro . 

3^  Nord  VVeil  iw  Norden  Maeiho^ 
lerfo  Tramontana,  Maeftro  verfo  Borea., 

3 1  Nord  Nordyvellj»Mi€lho.Tramon>' 
rana^Macflro  Borea  . 

32  Nord  zfci  VVellen  >  Tramontar.JL-» 
ì^crfo  Maeltro  a  liorca  vcrfo  Maellro . 

mi 


INDI CE 

DE*  CAPITOLI 

FA RTE PRIMA. 

M fmcejfo  d$  tutt*'il  viaggio  dlSpizlerg^col 
giornale  delle  Mare e  tempejie  del^ 
l'Amo  1671.  dalli  1 5.  d'Affile 
fino  à'  i  2 1 .  d^Agofto  . 

Cap.i  ini  Hi  Viaggio  dal  fiume  Elba-j- 

Cap.2  Del  ritorno  da  Spizberga  infino  al 
fitimeElba.  44- 

WART^   SECO  J^D  A\ 

Lai  defcrix^ion  diSpizlerga . 

Cap.i.  Delle  pani  efteriori  di  Spizber- 

Cap.z.  Del  Mare  . 

Cap.s.  Del  giaccio  *  7  S 

C3p.4- Dell'Aria:. 

rAR  T  E.  terz:a  . 

Z&  Piante  f  chi  tremi  ifi  Spi&hfrgs^  » 

Capi  I .  Dell*  Erbe  in  gefìcrc  .  97 
Cap*2.  Dell*Exba  con  le ioglied'AIoe.  99 

Cap. 
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Del    mpreuliio  minore  intaglia- 
to •  loa 

De'  Ranoncolì,  Amtenf-Affen  .  loi 
Csp.s.Dclla  Cochlearia,  Lojfètkrmt,  i<èj^ 
Cap.6. Dell'Erba^, fimile  ai  MaurpfefFer, 

Tdefiù,  106 
Cap.7.  Della  Blilorta ,  mtternHrta  .  106 
Csp.EsDcli'  Erba  limile  ali*  orecchie  di 

Topo  5  Mjtnfchsrhin  .  to  8 

Cap.9.  Deli' Erba  lìnoiie  alla  Prouenca;, 

Efingrhn  «  109^ 
Cup,  IO.  Della  Vngzxh^E>idheerkrant^ 1 1 o< 
Cap,  1 1 .  Delle  Ruparie  3 ò  erbe  degli  Sc9* 

F  A  R  T  E    S^V  A  R  T  A  ^ 

Gli  Ammdt  di  S-pizjberga  * 

Proemb':  degli  Aaimali  in  genere  ^ e  fpe^^ 
zìzìmtxìtt  degli  Vccelli .  1 1 6 

Cap. I .  Degli  Vccelli  co*  piedi  diuifì*  1 1 7 
Cap.2.  Degli  Vccelli  co' piedi  larghi. 120 
Cap. 5^  Degli  akri  Vccelli>cbe  ooiihò  po- 
tuto difegoure  •  «  51 
Cap.4»  D*  o^de  Ymgono  gli  Vccelli  ia^ 
Spi^berga .  1-5^ 
€;ì;?.5.  Degli  Ammali  Quadrupedi .  154 
Cap.ó.D*  alcune  forti  di  Cruthcei,  cheit 
pigliano  ne'  viaggi  di  Gronhnda ,  ò  ài 
Spizberr^a.  *75 
CapV.de'  Pefc!  ,  che  anno  delle  ale^,  o 
merli  5  li  qiiìH  iofieme  con  la  Baicaa  il 
vedono  aeS  viaggio  di  Spizberga  .  1 86 

Cap. 
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Cap*2.  Delia  Balena  .  202 
Delia  pelea  delle  Balene  .  225 

Cap  i  o.Come  ma  neggino  la  Balena  mor- 
ta-* .  240 

Cap.  II.  Della  cottura  del  graffo,  ò  del- 
i*  ogiio  di  Pefce .  249^ 

Cap.i2.  Del  Finfifchj  Tsfce  mirlato.  2$^ 

Cap  1 3.  Del  corredar  le  Naui^  che  vanno 
inSpizberga.  254 

Cap.i4.Delkmalatie  di  quelli,  che  na- 
ui gano  à  Spi zberga  .  256 

Cap.i  s.  Delli  Rotzfifch,  Pefci  miiccico/?, 
ò  Seequelen  Vvampi  marini,  e  Pefci 
trarparenti.  256 

PARTE  siyxi^TA: 

D*  alcHni  filtri  Pefci  Marini  • 

Cauallin  di  Nettuno^  Seegojipftrt  ^     2  5  s 

Delli  Scheneken  Rotfirche  Fefci  n^jcci- 
cofi  à  guifa  delle  Lumachette,ò Chioc- 
ciole lirauaganti .  259 

Delli  Zakener  PvOtlilch ,  Pefce  muccicofo 
vncioaio .  260 

Deili  Rofener  Rotzfifch  ^  Pefci  muccicofi 
in  forma  di  refe  .  201 

Pelli  MiitznerRoezfifch,  Pefci  muccicofi 
in  forma  di  berretta  .  202 

Del  Springbrunnen  Rotzfifch,  Pefce  cu- 
riofo  detto  Fontana  .  261 


Da- 


Daniel.  | 


Enediciie  glacies^^ ,  &  nìucs 
\%  Bemino^  benedicite  noSies  y 

&  die s  Do  m  ino  y 
Btmdiciit  Cete  y  &  omnia  y  quét 

m$mntur  in  aquis  Domino  y 

henedicite  cmncs^  volucrcsC  alè 

Domim  ^ 


vn 


PARTE  PRIMA 

0EL  VIAGGIO 
b  I 

SPIZBERGA. 

Cioè 

IL  DIARIO  DI  TVTTO  IL  VIAGGIO 

Col  Giornale  delle  Maree,  e  Tem» 
pelk  dell'Anno  1671.  dalli  1 5. 
Aprile  fino  alli  2  k  d*  Agofto 
dell  *  Amo  medefirao . 

CAP.  T. 

Vffi  Viario  dd  Fiume  l^lbamJimÀ 

Quìndici  d*Apri!e  del  1671, 
circa  mezc  giamo  falpammo 
dal  Fiume  Elba  giù  in  Mare . 
Il  Vento  era  Nordofl,  Aqui- 
lone, ò  Greco  ;  la  fera  ci  crouammo  vi- 
cini à  Ilgciand  .  Il  Vento  fi  cambiò  in 
Nord  Nof dvvell  Maeìlro  Tramontana. 
LaNaue  fi  ehi  amaiia  Giona  dentro  Isu» 
Balena ,  il  Nocchiero  Pietro  Pcterfen  di 
Frifia . 

A*  1 6.  la  Domenica  delle  Palme  eraut 
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Vìi  Sok  torbido  ^  iì  Vanos  Oft  leuantèi. 
e  iiauigatìimo  al  5  6,  grado . 

A*  i7«  tutta  il  giorno  colSoletorbi- 
do ,  il  VentG<)lÌ3  Leaaatc ,  e  moatam. 
ino  al  57.  grado  . 

iV  1 8.  col  Veiiso  Olì,  Lcuante,  e  Sole 
torbido  auuaiizamino  al  $8.  grado  ,  e 
minuti  4-9* 

A'  i9*il  Veneo  eraSad^/veilj  Garbi- 
no Libeccio,  &  Vveil Poaeate ,  e  ve» 
iiiinmo  fino  al  5  9. strado . 

A'  ao.  fpiraua  il  Vento  Su  J  Sud vveil> 
Aulbo  Garbino  ,  iaipetuofo  ,  e  con^ 
pioggia .  Island  ci  pareua  15.  leghe  dif- 
^oite  verfo  il  V  veli  Sudvveil,  Ponente 
Garbko,  e  nauigando  dal  Nord v veli, 
Maellro  ,  verfo  Nord ,  Tramontana ,  ve* 
s-iimmoal  6 i. grado. 

A*  3  u  era  Vento  gagliardo  Sadvvefl: , 
Gàibino ,  con  pioggia ,  e  ci  troiiauamo 
ai  6*2»  grado  3  e  12.  miouti:  ofeuaado 
il  crefcere  de*  giorni ,  e  lo  fcemar  delle 
notti  di  grada^  in  grado  :  la  notte  fi  ve- 
deoano  àncoa  le  Stelle  ,  &  il  freddo  fi 
dauaà  fentire. 

Qui  già  cominclauarjo  ad  alleflirfi  i 
Marinari  alla  Caccia  delle  Balene  a  met- 
tendo per  buoa  prouedimentoae'Palef- 
calmi  5  à  Barchette  pefcareccie  i  loro 
Lancioni^  dardi,  funi  ,  e  remi,  coli* al- 
tre cofe  neceiTarie,  accioche  forgendo 
forfè  qualche  fcrtiioa  di  Mare  noti  fone- 
rò ijìipedit  j  ad  sppaiechiariiifi . 
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À*  22*  faceua  vento  >  e  freddo  ^  la  noN 
te  pioiiette,  e  coi  Vento  Sudvveil  ^  Gar- 
bino,  giiangemmo  al  6  5 .  grado . 

A.  23.  il  giorno  di  Pafqua  durò  la  neb- 
bia tKltto  il  giorno  col  Vento  Sudvveil, 
Garbind^rìtroua^doci  ai  66.  gradone  14» 
tiìiauci. 

A*  24.  lunedi  di  Pafqua  era  vento  ga* 
gliàrdo  Sudvveil,  Garbino;,  1*  altézza  del 
Polo  in  quello  giotno  non  la  potemmo 
offeruare per  Ìl  buio  della  pioggia . 

A'  2  5 .  vento  gagliardo  Sudvveil ,  Gar- 
biso,  tutto  il  giorno,  il  quale  pofatofi  , 
tornò  la  fera  da  Leuante  con  grandine , 
neue ,  e  pioggia  à  vicenda ,  e  con  freddo 
fopportabile^  al  grado  68.  e  46.  minuti . 

A'  26.  il  nfiedefimo  vento  tiraua  ga- 
gliardamente tKttoilgiorEio^e  nauigam« 
mo  verfo  Nordoft,  Greco ,  tenendoci  al- 
quanto dallaparte  dell* Oit ,  Leuante  al 
7 1 .  grado ,  e  3  •  minuti  » 

A'  27-  tempeila  di  Mare ,  gragnuola , 
t  neue  con  freddo  grande .  ìl  Vento  era 
OllNordbll,  Greco  Leuante,  al  grado 
7 1 .  e  dando  uel  giacdo ,  ne  allontanam  - 
mo la  Naue . 

L'Ifola  di  Giouanni  Maien  ci  era  à 
Sudvveil,  Garbino  verfo  Ponente,  lon* 
tano  da  noi  dieci  leghe,  fecondo  il  no- 
iho  conto,  l'aurefTimo  potuta  vedere , 
fe  non  era  la  nebbia,  e  la  neue,  che  c*  im  • 
pediuano  la  villa. 
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calando  la  Vela  mae(lra  ,  e  rimettendo 
la  Vela  anteriore  sù  li  banchi,  andana- 
mo  fole  con  la  mezana  vcrfo  Sud  zu 
Ollen ,  mezo  giorno  verfo  Scirocco . 

A'  28.  non  fofìiaiia  tanto  il  Vento 
Nord  Oft ,  Greco ,  e  noi  dammo  in  certi 
gran  pezzi  di  giaccio . 

A*  29.  tutto  il  giorno  pieno  di  nebbia, 
il  Vento  OftNordolì:,  Greco  Leuantc, 
^  incontrando  nel  giaccio  ce  ne  slonta- 
nammo. 

A*  so.  la  prima  Domenica  dopo  Paf- 
qua  col  Vjento  Nord ,  Tramontana ,  con 
nebbia,  pioggia,  e  neuc  :  vrtando  nel 
giaccio  la  fera  pure  ce  ne  liberammo  .  Il 
Mare  era  tutto  fortunofo  ,  e  sbalzau*-.* 
fortemente  la  Nane . 

Al  primo  di  Maggio  ere fcendo  il  vento 
fi  leno  vnagran  borrafca  con  freddo  in» 
tenfo  ,  e  facendo  bora  neue ,  hor  Sole ,  il 
Vento  correua  NordvvefV ,  Maelbo . 

A* 2.  auanti  mezo  giorno  borrafcofo  5 
fi  quietò  verfo  la  fera  il  vento  con  gran 
freddo ,  e  neue  follando  dal  V Veli  Nord- 
vveft  ,  Ponente  MaeRro . 

A' 3  «freddo,  neue,  grandine,  e  Spie 
torbido  ,  col  Vento  VVeil  Nordvveft, 
Ponente  Maeilro,  qui  il  Sole  più  non  ci 
tramontana,  vedendolo  noi  tanto  di  not- 
te, quanto  di  giorno  • 

A*  4*  neue,  grandine ,  Sole  torbido  con 
freddo  fopportabile,  e  Vento  Nordvved, 
Maeiiro  • 

II 


Il  XQmpo  ogni  giorno  era  incoirante: 
JCani  marini  vedeiìafifi  in  gran  copiai 
faltare  fuori  dell*  acqua  ^-ìiiaDti  le  Nauj , 
eftando  à  meza  vita  fopra  l'  acqua  face- 
uano  infieme  vn  ballo  rìdicolofo  . 

A*  $ .  alianti  mezo  giorno  faceta  frcd» 
do  mcdiocre  j  e  Sole  i  nià  circa  il  rnsiodì 
ofcurc  nuuok  con  neucj  e  freddo  rigido  , 
il  Vento  ^ra  Nord  Nordvvell ,  Maellro 
Tramontana. 

Vedeuamo  gìornalmenteTnolte  Naul, 
]e  quali  andauano  iflcrocicchiando  intor- 
no aggiacci  3  ^  oiTeruauo,  chepaifando 
1*  vna  3  l*altra  domandaua  (  fchiamazzan* 
do  forte  )  quanti  P^fci  auefltix)  prelì , 

Quando  il  Vento  tira  forte,  e  quando 
però  non  pofflbno  fignificarfi  colla  voce 
quanti  P^fci  abbiano  preiì  ,  lo  fanno 
con  tanti  giri ,  ò  accennamenti  di  Ca* 
pello* 

Mà  auendo  fatto  già  la  piena  leuata 
delle  Balene,  mettono  fuori  la  Bandiera 
maggiore,  e  fe  tal*  Tno  ha  qualche  nego- 
zio di  ti-attare  con  vn'^ltro  fe  ne  sbriga 
prello. 

A*  6.  la  mattina  il  Vento  era  Nord- 
vveft^  Maeliro ,  mà  fi  vohòprello  V Veft 
Nordvveil ,  Ponente  Maeftro ,  con  for- 
tuna ,  grandine ,  neue  ^  freddo  veemen- 
te ,  &  onde  rotte,  fi  come  accade  quan  » 
do  il  vento  fi  riuolta ,  rifcontrandofi 
onde,  e  prima  d'inftradarfi  per  vnme- 
dcfimo  verfo,  fpaodeQdofi  foprala  Nauc? 
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A*  7*  vn  freddo  mite ,  tempo  nuuolo» 
fo ,  e  piouofo  con  neue  >  la  fera  toinam* 
moal  giaccio,  il  vento  ci  era  totalmen- 
te contrario,  &  il  giaccio  troppo  minu* 
to  ,  e  per  queito  di  fìuouo  ce  ne  slonta- 
aammo . 

Il  dopo  definare  ci  venne  in  viflsu» 
SPIZBERGA  y  cioè  la  parte  di  Mezodì 
Promontorio  Settentrionale,  perfuaden- 
doci  altrimenti,  chefofle  il  Porto  chia- 
mato Sicuro . 

La  terra  ci  fi  prefìguraiia  come  vnauj 
nube  tenebrofa  piena  di  linee ,  ò  ftrifcic 
bianche. 

Voltammo  di  nuouo  verfo  Ponente  : 
e  ciò  s'intende  conforme ,  che  tutte  le 
Terre  fi  fendono  fecondo  la  BufTola ,  la 
qual  cofa  parimente  dal  giaccio ,  e  Por- 
lo ragguaglia. 

A'  8  nebbiofo  con  neue ,  e  freddo  to-* 
lerabile,  la  fera  faceua  chiaro ,  e  vede- 
«amo  molte  Naui  intorno  à  noi  5  il  Ven* 
toera  Sud  Sudvvell:,  Auiho  Garbino . 

A*  9.  nebbiofo  con  neue ,  c  freddo  me- 
diocre :  il  Vento  VVell  Sudvvcft  5  Po*; 
nentc  Garbino» 

Il  dopo  defilare  venile  vnFinfifchPe- 
fce  merlato ,  vicino  alla  Nane  ,  il  quale 
ftimauamo  efiere  vnaBalefia  ,  prima  di 
vedere  i  fuoi  merli  fopralacoda ,  onde 
buttammo  il  Palefcalmo  in  Mare  ,  mà 
quella  fatica  fiì  in  damo  ,  perche  rauui- 
^tolo  noi  Io  Ukhmmo  • 
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A*  io»auanci  mezo  giorno  era  freddo 
mediocre,  fui  mezodl  iogagliardiua  il 
Vento  3  e  h  fera  li  folìeuò  fortuna ,  la».^ 
quale  durò  tutta  h  notte  con  fredda 
grand  ffimo  5  il  Vento  V  Veli  Nordvveil^ 
Ponente  iMaellro . 

A'  1 1  tutto  il  giorno  borafca  co  fred- 
do gagliardo ,  e  col  medefìmo  Vento . 

Dalli  15  Aprile  fino  ad  ora  non  ab- 
biamo pigliato  l' altezza  del  Sole  :  arri- 
uammo  poi  al  7*3'  g^ado  ,  e  3. minuti  e 
prodc^lV'ammo  verfoil  Settentrione  ,  6^ 
il  giaccio. 

Parrà  forfè  cofà  ftrana  l'accoiiarfi  al 
giaccio  3  e  di  nuoiio  slontanarfenei  mà 
ne  diremo  qualche  cofa  appreffo . 

A*  i2.borafcofo  con  gran  fieddoj  e 
Vento  Nord  5 Tramontana. 

Apena  fi  poteua  viuere  nella  Naue 
per  lo  troppo  gran  freddo  j  amiengache 
in  quefto  Mefe  di  Maggio  babbiam®  pa- 
tirai! freddo  più  eccelTmo  . 

A*  I  fortunofo  con  freddo  morder!* 
te^e  Vento  Nord  j  Tramontana . 

A*  14.  il  Vento  era  Nordoll ,  Greco , 
bel  tempo ,  e  Sole  trouandoci  al  7  5  •  gra- 
do, e  2  2.  minuti. 

Contammo  intorno  a  noi  vinti  Naui> 
il  Mare  era  tutto  rapacifìcato ,  il  vento 
appena  fi  fentiua ,  mà  bensì  il  freddo 
grande. 

Qui  il  Mare  predo  s*  abbonaccia  dopo 
le borafchc, principalmente  fofriando  ti 
B  vento 
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vento  dalla  parte  del  giaccio,  &  il  vento 
dalla  banda  del  Mare  aperto  fcmprt-/ 
fpinge  onde  più  groflfe. 

Di  meza  notte  tornammo  vn*  altra 
volta  al  giaccio,  e  non  ci  parendo  ben 
fatto  &  entrarci ,  perche  era  in  pezzetti, 
ce  ne  ritornammo  . 

A*  1 5  ài  Vento  era  Nordoft ,  Greco , 
entrammo  nel  giaccio ,  e  con  eflfo  noi 
quattordici  altre  Naui^mà  tutti  di  nuo- 
uo  nevfcimmo,  perche  era  ancora  mi- 
noto  ^  trouandoci  già  al  7  5.  grado ,  e  3  3* 
niiauti . 

Di  giorno  vedemmo  vna  Balena  non 
lungi  dalla  noilra  Naue  ,  e  per  quello 
buttaaimo  quattro  Battelli  in  Mare . 

Mà  quella  fatica  ancora  fù  fatta  in  v^ 
no  andando  il  Pefce  fott'  acqua ,  là  doue 
mu  lo  potemmo  feguitare  ,  ne  riuedere  . 

A*  16.  la  mattina  bel  Sole. e  freddo 
€Qn  vn  gagliardo  vento  Nord  ,  Tramon- 
tana ,  eia  notte  fimilmente  Sole . 

Collcggiammo  ancora  il  giaccio ,  e 
con  noi  tré  altre  Naui  d*  Am.burgo ,  fa- 
cendo freddo ,  e  Sole  tutta  la  notte . 

A*  1 7.  gran  freddo  con  Sole ,  à  mezo- 
di  borafca ,  dopo  pranfo  neue ,  col  Ven* 
PO  Nord  Nordoll ,  Greco  Tramontana. 

Qui  pochi  Vccelli  fogliono  vederfi. 
'  A*  I  s .  era  calma  con  gran  freddo  ver- 
fo  mezo  giorno  ,  il  Vento  tiraua  dal 
Nord  Nordoft, Greco  Tramontana,  rot- 
to il  75.  gradone  minuti. 

Dopo 
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Dopa  pranfo  erauamo  tré  Naui,  che 
voltauamo  le  prode  vn'  altra  volta  verfo 
il  giaccio  • 

A' 19.  Sole  torbido  ,  Vento  Nord, 
Tramontana ,  e  calma  »  che  à  pena  lì  po- 
tè ua  fentire  il  vento . 

Remeggiammo  con  vn  Battello  verfo 
il  giaccio,  &ammazzamo  due  Cani  Ma- 
rini ,  detti  altrimenti  da'  Marinari  Rub- 
ben ,  e  ve  n'  era  qui  fui  giaccio  tantau* 
quantità ,  che  non  poteuano  numerarfi  . 

A*  20.  era  vn  freddo  molto  gt  an  ie^  di 
modo  che  ancora  il  Mare  fi  aggiacciaiia , 
ina  era  cosi  quieto,  che  à  pena  fi  fentiua 
il  Vento  ,  che  foffiaua  dal  Nord  Tra- 
montana . 

Con  eflfo  noi  era  vno  ftuolo  di  nouc-* 
Naui ,  che  fi  aggirauano  intorn®  al  giac- 
cio, trouando  di  quando  in  quando  giac- 
cio maggiore  in  pezzi . 

A*  2 1 .  la  quarta  Domenica  dopo  Paf- 
qna  auanti  mezo  giorno  entrammo  nel 
giaccio  infieme  con  vna  Nane  Ambur- 
ghefe ,  detta  il  Lepeler ,  e  con  otto  altre 
Olandefì.  Afferrammo  la  Naue  con  gli 
vncini  ad  vn  gran  campo  di^  giaccio, 
ftando  il  Sole  volto  à  SudSudvveil, 
Aullro  Garbino  :  intorno  à  noi  contam- 
mo trenta  Vafcelli  nel  giaccio ,  come 
in  vn  Porto .  Si  entra  però  dentro  il  giac- 
cio,  e  vi  fi  arrifchiano  le  Nani ,  come 
appunto  tal  volta  fi  arrifchia  à  buttare 
in  terra  il  vetro  fenza  romperlo . 

B    2  A' 22. 
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A*  2  2  •  51  vento  fpiraua  dal  Sud ,  Mezo 

giorno  ,  llauarao  ancora  fermi  à  quel 
medefimo  gran  pezzo  di  giaccio» 

A*  23.  eramo  al  77.  grado  ,  e  24- 
minuti  in  mezo  al  giaccio ,  con  chiaro 
Sole  ,  atcaccati  ad  vn  gran  campo  di 
giaccio. 

A*  24.  era  borafca ,  pioggia ,  c  neue, 
freddo  mediocre ,  e  Vento  Sud . 

In  quello  luogo  proiiammo  folamente 
piccioli  ondeggiamenti  del  Mare  ,  ef- 
fendo  vna  belia  calma , 

A'  2  5 .  faceua  più  f  ^  eddo  j  vento ,  neb- 
bia, neue,  e  qmìcht  poco  di  Sole^  il 
vento  Nord vvell,  Madlto. 

A'  20*  la  mattina  hoccaua  neuc->, 
auanti  mezo  giorno  era  Sole  torbido ,  e 
vento  più  gagliardo* 

Scio^^Iiem.ma  la  Naae  dal  C3.iTìpo  di 
giaccio  ,  perche  correliamo  verlo  mezo- 
di  più  dentro  li  Mare  j  inoltrandoci  ne! 
giaccio ,  e  ftimafi  m^;gÌio  1^  eiTere  aliai 
dentro  aggiacci. 

A*  27.  era  calma  neuicaua  col  ven- 
to Sud,  Andro. 

A*  2S.  auanti  mezodì  facena  chiaro, 
fui  mezo  giorno  vento  ^  e  nebbia ,  dopo 
definareneue. 

A» 29. freddo  grande,  etemponuno- 
lofo  col  vento  Sud,  Auilro,  la  notc^ 
chiara  col  Sole,  la  medeflma  notte  ci 
circondò  il  giaccio,  e  la  Naue  ne  correua 
gran  pericolo ,  benché  pretto  fi  difìipailc 
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il  medefimo.&  il  Mare  diuentana  ai- 
quanto  fcarico  ve  dcndofi  più  acqua ,  che 
giaccio.  . 

A'  30.  b  mattina  bel  tempo ,  circa  il 
mczodi  neue ,  il  vento  Sudoft,  Sciroc- 
co, con  calma. 

Remeggiammo  con  li  Battelh  auanti 
la  Nane  più  dentro  ii  giaccio . 

La  mattina  vdimmo  sbruffar  vna  Ba« 
lena  flando  al  Sole  ali»  Gtt,Leuant^, 
c  poi  tirammo  vna  Balena  femina  alla 
Naue,  trouandofi  il  Sole  all'  Oft  Sud-> 
oft ,  Scirocco  Leuante .  Quel  medefimo 
giorno  ne  tagliammo  il  Lardo  >  ò  graffo 
riempendone  fettanta  caratelli .  Ap- 
preiTo  quello  Véce  fi  vedeua  gran  mol- 
titudincd'VccelliJa  più  parte  Malie- 
muchen ,  vna  fpecie  di  Tufìatori ,  tanto 
ingordi  del  cibo,  che  con  bacchetterò- 
pra  la  Balena  fi  poteuano  ammazzare. 
Quefto  Pefce  ci  fw  Coperto  maflima- 
nT^nte  da  gli  Vccelli ,  de'  quali  per  tutto 
fopra  il  Mare  fi  vedeua  gran  copia, 
dommque  la  Balena  era  fcorla  ^perche  li 
trouò  ferita  &  vn  Pardo  >  che  le  ftaua  an- 
Cora  conficcato  nella  vita  >  e  Stanca  dal 
lungo  nuotare,  sbruftaua  molto  baflo 
tutta  infuocata,  fiche  puzzaua  ancor  vi- 
uente,  egli  Vccelli  ne  mangiauano. 
Quefta  Balena  eflfendo  già  morta  pro- 
priamente bolliua  ,  e  dal  vapore  ci  fi  ac- 
cendeuano  gli  occhi. 

La  notte  perdette  Cornelio  Secman  ì^:. 

B    $  fwat 
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fua  Naue  in  quel  graa  ftringere,  &  vreajrfi 
del  giaccio:  In  quello  luogo  li  vedono 
gran  campi  di  giaccio ,  che  i  Marinari 
chia^mano  giacci  del  VVelt*  Ponente ^ 
perche  i\k  verfo  Occidente . 

Al  primo  di  Giugnaera  vn  bel  Sole  , 
Iraotte  feraiammo  la  Naue  con  vncint 
ad  vn  gran  campo  di  giaccio,  e  queiia 
campo  non  fi  poteua  tutto  fcorgere  con 
la  villa  .  Indi  fegiù  vna  fortuna  col  ven« 
eo  No.  dvvell  >  Maeftro  » 

A*  2.  auanttmezo  giorno  freddo  gran- 
de >  e  la  notte  compariua  la  Luna  tutta 
pallida  >  conforme  da  noi  fi  vede  di  gior- 
no accompagnata  con  vn  bel  Sole  :  po- 
fcia  fcguì  nebbia,  eneue,col  vento  Nord 
Nqr  do  iìr ,  Greco  Tramon  tao  a .. 

A*  3»faceuagran  freddo,  neue  ,  ebo- 
rafca ,  il  dopo  pranfo  freddo  tolerabile 
con  neue  minuta,  c  vento  Nordoll  «  Gre* 
co.^ 

Mettendo  io  la  differenza  della  neue 
minuta  ,  e  la  grande  fe  ne  tratterà  d"  au- 
uantaggio  nel  Capitolo  dell*  Aria . 

La  notte  venne  vn  Battello  di  Corne- 
lio Seeman  con  otto  huomini  alla  noftra 
Naue. 

A'  4»  ora  neue,  ora  pioggia  ,  ora  Sole 
con  freddo  tolerabile  fpirando  il  vento 
dal  Nord,  Tramontana  3  fcorgemmo  viia 
Balena  ,^e  ci  aftatticammo  per  pigliarla , 
mà  efTa  non  ci  volle  pagar  la  fatica-*,, 
fiiggendofene  lontano  da  noi . 
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A*  5.  era  borafca  con  Sole  tutto  il 
giorno:  la  notte  cefsò  il  vcnio ,  e  feguì 
per  quella  notte  vn  Sole  affai  caldo  col 
vento  Nord ,  Tramontana . 

Erauamo  vn* altra  volta  in  tracci!--* 
d*  vna  Balena*  la  quale  parimente  ci 
sfuggi*  ^  , 

A*  6.  era  nebbiolo  il  tempo,  edauan- 
tipranfovn  Sole  torbido  a  e  freddo  fop- 
portabile  col  vento  Nord^  Tramontana  . 

La  mattina  andammo  di  nuouo  alla 
caccia,  &  eramo  cosi  vicini  ad  vna-» 
Balena, che i! Lanciatore  llauain  affet* 
ta  difcagliarleil  Dardo.  Quefto  Pefce 
grandemente  ci  farebbe  ftaso  grato ,  mà 
egli  con  la  parte  polleriore  fi  affondò  > 
tenendo  la  te^a  fuori  dell*  acqua ,  e  fi- 
nalmente piombò  del  tutto  f©tt*  acqua  > 
come  vn  faffo ,  di  maniera  che  non  fi  po- 
teua  più  riuedere .  Parcua  quel  grasL-j» 
campo  di  giaccia  effcr  pieno  di  buchi 
nel  mezo ,  per  li  quali  le  Balene  haueffc- 
ro  agio  di  refpìrare  .  In  quefto  vafto 
campo  di  giaccio  fi  trouauano  anche  al- 
tri Vafcelli j  che  fcacciauano  l*  vno  dall* 
altro  i  Pefci .  Onde  quefti  sbigottiti,  da. 
ninno  poteua  no  pigliar  fi. . 

Tré  volte  il  giorno  vfcimmo  in  cac- 
cia y  ma  fenza  poter  prendere  mai  cofa 
alcuna. 

A*  7.  bel  tempo,  e  Sole  affai  caldo  tut- 
to il  giorno,  con  vn  poco  pia  di  vento^ 
la.  fera- 

E  4.  Sno^ 
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Snodando  poi  la  Naue  da!  giaccio  ri 
zmìcìmmmo  più  al  Mare  aperto  • 

A*  8.  nebbia ,  e  po?  tutto  il  dì  neuc  .  / 

Ci  vennero  in  vifta  mokiflìmi  Cani 
xMariiii  fui  giaccio  dalla  parte  del  Mare  3 
onde  calati  con  vn  Battello  dalia  Naue^ 
a'  vccideinmo  quindici . 

A'  9  tutto  il  giorno  nuuolofo, 
Vento  Nordofl  >  Greco . 

Di  nuouo  tornammo  fuori  del  giaccio 
intorno  Leuante,  cioèverfo  SPIZBER- 

A*  IO.  era  vento  grande ,  e  neui ,  do- 
po me^o  giorno  Sole ,  col  Vento  Nord, 
Tramontana. 

A'  1 1 .  il  giorno  della  Pentecofte  auan- 
lì  pranio  Sole  con  lunghe  niiuole ,  fui 
mesodi  fpiraua  vento  >  mà  la  fera  bo- 
yalcofa  col  Veato  Nord ,  Tramontana . 

A*  1 2.  freddo  con  tempclU  tutto  il 
giorno ,  e  la  notte  faceua  Sole . 

Chi  non  l*  ofTerua  ben  bene  non  cono- 
fce  fe  lia  iorno ,  ò  notte  • 

A*  1 3 ."il  dopo  defìnare  vento  grande , 
«nebbia^  e  ci  trouauamo  al77. grado, 
andando  lunc;o  Jl  giaccio  alquanto  verfo 
leuanteàSPÌZBERGA.  , 

La  notte  habbiamo  veduto  più  di  ven. 
ti  balene  ^  che  correuano  vna  dietro  al- 
l' altra  verfb  il  giaccio  >  e  di  quefte  pren- 
demmo il  fecondo  Pefce,  cioè  vn  mar- 
chio .  Mentre  fi  vccideua  con  li  Lancio- 
nisbruffaua  fortemente  il  fangue  in  tal 

guila. 
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guifa^che  anche  il  Mai  enferà  colorito 
per  doue  nuGtaua .  La  tirammo  alla  Na* 
ue  itando  il  Sole  verlo  il  Nord ,  e  Tra- 
montana ,  perche  quello  è  l'Orologio 
de'  Marinari  in  Spizbeiga  :  altrimenti  vi 
fi  viuerebbe  in  vn  perpetuo  giorno ,  er-- 
randofi  bene  fpeffo  nel  numerare  i  loliti 
fette  giorni  della  Settimana . 

A*  14.  freddo,  e  vento  grande  dal 
V Veli ,  Ponente,  la  notte  nebbioia  .  » 

Di  giorno  ci  trouaramo  inheme  col 
Sig.Giouanni  Lichtemberg . 

A*  15.  nebbia  y  e  vento  forte  dal 
VVeiU  Ponente.  ^ 

A'  16.  il  medefimo  tempo ,  panche- 
maggior  vento  . 

A*  17. il  vento  del  Sud,  Aulir©,  ga- 
gliardo conpioggia  tutto  il  giorno. 

A*  1.8. la  Domenica  nebbia,  e  gras^» 
freddo  >  alianti  deiinare  giungemmo  à 
Spizberga ,  primaal promontorio,  indi 
alle  lette  Montagne  di  giaccio,  e  poi 
paffando  li  Porti  de  gli  Amburgheii, del- 
la Maddalena»de  gì*  ìngleii,  e  de  Danefi, 
entrammo  nel  Porto  dei  Sud ,  Auitro  ,  ie- 
guicatida  fette  Vafcelli,  tré  d'Amburgo, 
equattro  d'Olanda» 

E  qui  la  cofa  và  giufto ,  come  coli  * 
entrare  nel  giaccio ,  trouandofi  puV  Va- 
fcelli  infiemerniirunovuol'  eifere  ilpri- 
mo,  perche  non  fanno  come  dentro  il 
Porto  il  giaccio  fia  difpoito  .  Neil*  anda- 
ne d«Uudetto  giaccio  fino  à  Spizberga 
-  P    5  al- 
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altro  giaccio  non  fi  vedeua>  effendoul 
-tutto  fgoiiibrato  dal  vento  » 

La  notte  tagliammo  il  Lardo ,  ò  grafo 
del recondoPefee riempendone  65.  ca- 
ratelli. 

A*  19*  borafca,  e  pioggia  tutto  il  gior- 
no, il  dòpo  pranfo ,  fi  come  ancora  tutta 
la  notte  il  Sole  faceua  caldo  affai  cow 
vtia  bella  calma . 

Di  giorno  ci  fi  fpezzò  vnagran  fune 
d  *  vn'  Ancora,  e  perciò  lafciammo 
piombare  1*  altr' Ancora .! 

Di  notte  andammo  con  tré  Battelli  al 
Porto Inglefe ,  e  (coperta  vua  Balenale 
tirammo  crè  dardi ,  e  ce  le  auentamino 
àdoiTocon  li  Lancioni  i  la  Balena  fi  riti- 
rò fofto  il  giaccio  minuto  >comme Ilo 
Itrettamente  infiemc ,  e  noi  non  la  po- 
temmo feguitarc»  Si  trattenne  vn  gran 
te4iipo  fott*  acqua  prima  di  fpuntarnc^ 
fuori  y c  poi caminata  più  inanzi  riforge-^ 
uà  di  auouo  y  il  qual  giuoco  fpcffo  repli- 
cando,  ci  conueniua  talvolta  indugiare 
Vna  mez*  horà  auanti  che  cpmparifce  di 
lotto  il  giaccio,  e  finalmente  ftaccandofi 
li  dardil^ Balena  k  ne  fuggì .  Sul  giac- 
cio ihuano  dormendo  due  V  Vahoite ,  ò 
Boui  Marini  dì  fingolar  grandezza  >  li 
quali  per  vn  pezzo  di  giaccio  perforato 
tranO  montati  fuori  dell'  acqua  ,  à  quelli 
col  cucyprire  il  bucodel  giaccio  troncaf- 
fimo  lo  fcampo,  e  dellatigli  con  le  Lan^ 
ciate  efli  comùiciorona  à  fare  rcfiilen- 


2»,eciera  ditHciliIìiaio  l*  ammazzarli 

Si  vedeuano  ancora  VVcisfifch  ,  à 
Pefqucrelii,  Lafinì  Alburni  ,  in  graiL^ 
quantica . 

A*  20.  era  calma  »  &  il  Sole  ci  fcalda-- 
ua  bene  tutto  ii  i^iorno  ► 

A*  21.  là  mattina  leuammo  1*  Anco- 
ra nauigando  fuori  del  Porto  del  Sud^. 
Auitro  >.circa  1*  Oli ,  Leuante . 

Il  vento  ^  che  foffiaua  force  era  Nord^ 
©Il  j  Greco  ,  con  nebbia  ditutto  il  gior-- 
no  ,  e  notte  - 

A' 22.  bel  tempo  ,  &  a(rai  caldo  ,  o 
coffeggiammo  li  Rehentelt ,  cioè  la 
Campagna  detta  de'  Cerui ,  ò  Caprioli  y 
doue  il  giaccio  icaua  lodo  ^  e  fermo .  Ra- 
uiramiDopoi  feiBaiene ,  delle  quali  ne 
pigliammo  vna,  civ  era  vn  Matchio ,  e 
fu  il  terzo  noitro  Pefce .  Fu  prtfo'  il  do«» 
po  dennare,llatido  il  Sole  verfb  il  V  Veif^; 
PoneiKe  >  e  da  iol  vomo  fù  vccifo 
col  dardo,  mentre  gli  altri  Battelli  era- 
no in  traccia  d*  altre  Balene  . 

Que ito  Pefce  (i  auuentò  verfo  il  giac- 
cio ,  &  il  giaccio  conitringcndofi  impe- 
dì,  chenèhuomim ,  ne  altri  Battelli  vi 
poccilero  accorrere  >  la  Balena  frattanto 
fermatafì  vicino  à  quel  pezzo  di  giao^io? 
face  ua  gran  rumore,  e  prima  di  cv^f^t 
sbatteiia  furioiarnente  con  la  coda^si  che 
il  ?vìare  ne  fpruzzaua  P acque.  Diuifofì 
poicia  alquanto  il  guccìo ,  &  attaccato 
vn  Battello  dietro  all'  iìkro  la  nranniio 
B    6  alla 
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alla  Naue  ^  e  la  tagliammo  in  pezzi,  e  ne 
tk  mpimmo  45  •  caratelli . 
La  notte  faceua  chiaro  Sole . 
A* 2 3. era  vento,  nebbia,  e  freddo, 
1  fera  aria  ferena  5  la  notte  dì  nuouo 
nebbia ,  e  vento  forte . 

A'  24.  freddo  fopportabilc  tutto  il 
giorno ,  e  tornammo  al  Porto  del  Sud , 
Aui^ro  5  ftandoui  sà  1*  Ancore  tredici 
Vafcelli  di  conferua . 

A*  2$.  faceua  Sole  tutto  il  giorno ,  e 
tutta  la  nette  col  vento  Sudoft,SciroGCo* 
A'  26»  Sole  per  tutto  il  giorno  ,  leuaf- 
fimo  1  Ancora ,  c  nauigammo  fuori  del 
Porto  del  Sud ,  Aulico . 

A'  27.  auanci  mezodi  eranebbia,  il  do- 
po pràfo  borafca,cbe  durò  tutta  la  notte  • 
A^  2$.  fbttuna  tutto  il  gioru  >,6^  andan- 
do conia  vela  in  cima  dell* Arbore ,  e  con 
la  mezana  lolamunre  fpiegate,  abbacata 
il  trinchetto ,  corteggiammo  la  terra  • 
A"  29-bel  tempo  ,  e  calma  col  Sole  • 
Tutto  il  giorno  faceuamo  caccia  delle 
Balene ,  &  in  voa  slanciammo  il  dardo  , 
mà  ihccandofi  il  dardo  non  potemmo 
farne  preda  . 

A*  5©.  nebbia,e  vento  tutto  il  giorno . 
Di  giorno  prodeggiammo  verlo  il 
Porto  Largo ,  doue  trouammo  tré  cara- 
telli col  gralTo  delle  Balene  ,  eia  Statua 
di  S.Niccolò>bA]ualeerailata in  poppa 
divna  NauefracaiTatafi,  v'era  ancora  in 
diiierfì  luoghi  graa  giaccio  • 
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Al  primo  di  Luglio  circa  il  mezodlfi 
trouarono  due  Balene  appreffo  la  poltra 
Mane,  elì  vedeua,  che  amoreggiauano 
infiemci  noi  calammo  in  gràzia  loro  i 
Battelli  dalla  Naue ,  &il  dardo  toccò  al- 
la femina  ;  ciò  vedendo  1*  altra  Balena 
fenza  indugiar  punto  fe  n'andò  :  la  fcmi- 
na  correua  talmente ,  che  di  fopi"  acqua 
pur  tèmpre  fi  vedeua ,  sbattendoli  con  la 
coda  s  &  ale ,  di  modo  ^  che  non  le  po- 
teuamoanuicinarci,  tantoché  l'aueffi- 
mo  potuta  lanciare  .  Vno  però  de' Lan- 
ciatori auendo  l' ardire  d  accoltarfele  , 
ili  talmente  falutato  dalla  Balena  con  la 
coda  per  il  dorfo ,  che  gli  cominciaiia  à 
mancare  il  fiato.  Nel  fecondo  Battello 
i  Marinari  non  volendofimoi*  are  man- 
co animofi,  fe  le  auuentorono  parmien- 
te  ,  ma  la  Balena  con  ia  coda  wm  h  but- 
tò àcrauerfoj  6e  il  Lanciatore  ebbc  for- 
tuna^come  fanno  gli  Smerghi  di  riparar 
la  tetta  fott*  acqua  :  gii  alt  i  nei  Battel- 
lo fecero  il  mcdeiimo ,  ma  nufce:  do  lo- 
ro troppo  lungo  lo  jtare  in  acqua,  per- 
che faceua  freddo ,  tornarono  tutti  tre- 
ajanri  alla  Naue. 

La  raedefima  mattina  auanti  il  Porto 
Largo  comparfc  vna  Balena  vicino  alla 
noitra  Naue  :  calati  dunque  con  quat- 
tro Battelli ,  venne  anclie  vn'  altro  Bat- 
tello dalle  due  Nani  Olandtfi  ,  eh' erano 
Vna  méza  lega  loara;:^  da  noi ,  e  benché 
ci  afiatticauamp  moha  per  queito  Pe- 
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fce  „  con  tutto  ciò  sbalzandofi  diritti^ 
mente  alianti  il  Battelli  Olaadèfe^  queU 

10  col  dardo  ferendola,  fe  l'appropriò . 
Quello  era  appunto  vncauare  il  bocco- 
ne di?  bocca  ad  vn' altro.  Ci  difpiaequc' 
bene  qualche  poco  il  fucccflb,  mà  gli 
Olandefi  frattanto  appiglia ndofi  al  Pe- 
fce  ,  lo  tirarono  morto  alla  Ip'  oNaue. 

A'  1.  di  Luglio  faceua  Sole  torbido 
con  mediocre  caldo  il  giorno,  e  lanotte. 

Circa  meza  notte  erauamo  in  caccia 
prendendo  il  quinta  Pefce  ,  eh*  era  vn 
mafchio  >  ne  tagliammo  il  lardo ,  e  lo 
buttammo  in  vn  luogo  apprelTo  l*  Arbo-. 
re  maeilro  fottola  Porta  maggiore  y  do- 
ue  fi  fbgliono  mettere  i  caratelli ,  la  qual 
cofa  fi  fa  5  perche  bifogna  intraprendere 
più  cacete .  Onde  lenza  gran  cardare  ta- 
gliammo dal  Pefcc  pezzi  grandi  ,  per 
sbrigarfene  ,  già  che  al  graffo  non  èno-- 
ceuole  il  ilare  cosi  vnito  alquaatr  gior- 
ni,  anzi  che  alcuni  lo  lUmano  efferc  pro- 
fitteuole  :  mà  queilo  non  puoi  darfi , 
percheil  grafe  li  disfà  quando  retti  per 
qualche  tempo  in  mafTa. 

A*  3.  Sole  torbido  fenza  freddo  tutto 

11  giorno ,  e  tutta  la  notte  . 

A*  4.  Sole  per  tutto  il  giorno,  e  notte . 

Correuamo  Tempre  dietroalle  Balene, 
e  la  notte  pigliammo  il  fello  Pèfce  vn 
mafchio  di  45.  caratelli  di  lardo. 

A"  3. e  4.  di  Luglio  babbi  amo  vedute 
pili  Balene ,  che  mai  in  tutto  il  viaggio . 
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A*  5 .  era  vn  bei  Sole ,  e  caldo  aflai ,  il 
dopo  pranfo  nebbia ,  ia  fera  tornò  il  So- 
le ,  e  feguitò  tutta  la'notte . 

Tutto  il  giorno  facemmo  caccia ,  e  la 
mattina  già  colpimmo  vna  Balena  auan- 
tiil  VVeigatZ  )  quello  Pefce  andana  in 
giro  fott*  acqua  j  e  la  fune  del  dardo  at- 
taccandoff  ad  vno  Scoglio  V  inuiluppò , 
e  ilaccatofi  il  dardo  il  Pefce  fe  ne  fuggi , 
sbruifando  1  acqua  in  maniera  >  che  fe  ne 
fenniia  il  rumore  più  d*vna  lega  lontano. 

A  imzo  giorno  iiando  il  Sole  verfo 
Sud  yAiiftro^  prendemmo  il  fettimo  Pe- 
fce vna  femm.i  di  45.  caratelli  di  lardo» 
Lo  tagiiammi^  (imilmeote  in  pez/i  gran- 
di ,  ammafTandoli  nel  fopradctto  luogo . 
Indici  ricirammo  vn  poco  dal  VVeigatz 
ciica  il  VVeO: ,  P^onente,  auantl  il  Porto 
delle  Cc^nchigiie  ,  e  calata  1'  Ancora 
tagliammo  in  pezzi  minuti  il  lardo  per 
empirne  i  caratelli  Fra  tanta  voltò  il 
Vento  VVeft  Nordvveft  ,  Ponente  Mac* 
Uro  i  e  ne  perdemmo  vn*  akr*  Ancora  : 
calatane  poi  vn'  altra ,  méntre  ilauamo 
ripigliando  la  prima,  (pczzofCt  la  fufie , 
perche  1  *  Ancora  era  impegnata  ad  vno 
Scoglio. 

il' 6.  ilmedefìmo  tempo, eia  notte 
Sole  caldo. 

Vicino  à  noi  liana  va  VafccUo  Gian  » 
defe .  I  Marinari  tagliarono  il  lardo  di 
vn*  altra  Balenarla  quale  fcoppiando 
diede  vn  rimbombo  ^  come  vna  Canno- 
na- 
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aata ,  c  col  fpriiEzare  malamente  grm- 
ÌQxà'ò  tmx^ì  ch€  ni  fpetcacoio  da  ride:  e .- 

A'  7.  fpiraua  forte  il  vento  tutto  il 
giorno .  /-IN 

^  8  fortuneggiaua>&  il  vento  fi  volto 
Norivveil^Maeih-o.con  neue,e  pioggia» 

Erauama  corretti  di  lafciar  1*  Anco- 
ra fopr*  accennata  ringratiando  Iddio 
di  noterei  difcoitare  dalla  terra  ,  venen- 
doci adoffo  li  giaccio  con  gran  furia . 

La  notte  cefsò  il  vento ,  ma  faceut^^ 
più  freddo,  benché  foffe  il  Sole.^ 

A'  9.  tiraua  vento  grande  tuttofi  ai . 

La  fera  tiando  il  Soie  à  NordvVelt^. 
Maellro,  pigliammo  auanti  il  VVeiga»; 
vna  Balena  mafchio  ^  il  quale  fotto  la  ter 
fìa  era  tutto  giallo  ,  ottauo  Pcfcc  di  54*^ 
caratelli  di  lardo .  La  notte  taceua  Sole  * 

A'  I©*  tutto  il  giorno  vn  Sole  caldo  *, 
la  notte  Sole  ouuolofo,  dopo  oieza  not- 
te con  vn  poco  più  di  nebbia,  ik vento 
di  doue  fpi'raHe  apena  fi  poteua  fcorgere . 

AM  I .  borafca ,  neue ,  e  pioggia ,  &  Il 
Vento  Sud ,  Auilro ,  la  notte  Sole . 

A'  1 2.  Sole  torbido  tutto  il  giorno . 

La  fera  andammo  con  tré  Battelli 
dentro  il  giaccio  auanti  il  VVeigaz,  e 
pigliammo  tré  Orli  bianchi  ,  cioè  va-, 
vecchio  con  due  Orf^echiui  ,  h  quali 
à  gui^a  di  Pelei  nuotauano  aelP  acqi^  . 

Sopra  il  giaccio  ilauano  giacendo  due 
Boui  Marini,  VValrofse,  e  quanto  più 
lientro  il  giaccio  auanzauamo  in  tanto 

mag* 


maggior  numero  li  radunauano  inlìeme  : 
e  iioraccollatifì  più  vicino  à  loro  ne  vc- 
cidefsimo  dieci  ,  gli  altri  circondando  li 
noftri  Battelli  liiorauauo  implodo  ^  che 
l' acqua  vi  palTaya  j  fi  che  ci  conllrinfero 
à  cedere  il  campo,  feguirandoci  finche 
cipuotero  vedere  • 

Fofcia  trouafsimo  ancora  vn  *  altro 
VValros:»  ò  Bue  Marino  ,  che  giaceua 
dormendo  nell'  acqua  y  ma  accortofi  del 
dardo,  che  gli  conficcò  la  pelle  fi  fpauen- 
tò ,  ecorfe  velocemente ,  portando  feco 
via  il  Battello,  comevna  Balena:  però 
to  nato  che  fu  inanti  il  Battello  l'vcci* 
demmo . 

Seguitammo  parimente  vna  Balena , 
mànon  la  prendemmo.  Sivedeuanodi 
già  poche  più  Balene  > e  quelle,  che  com- 
pariuano  tutte  erano  infierite,  &  im- 
paurite ,  elTendofene  la  maggior  parte 
di  loro  ritirata  da  quei  contorni  • 

La  notte  era  tanto  buio  di  nebbia,  che 
apena  la  villa  giungeua  alla  lunghezza 
della  Naue. 

De*Boui  Marini  ne  aure mmo  potuto 
procacciare  vn  gran  numero  5  mà  auem- 
mo  paura  di  non  finarirci  dalla  Nane , 
efifendo  certi  ,  che  alcuni  slontanati 
troppo  dalle  loro  Naui,  fuino  poi  ne- 
cefsitati  di  rJcourarfi  in  qualche  Vafcel- 
lo  d'vn*  altro. 

Quando  fi  è  fuori  della  viltà  del  Va-» 
fcelio,fifparapercohtrafegna  vn  Caiv 

no- 
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none,  ò  fi  fuona  la  Tromba ,  oquclloi 
che  ogni  vno  à  ,  accioche  i  imarriti 
pafsino  ritornare  alla  Nauc . 

A*  1 3-  Sole  torbido3  la  fera  giro  il  ven- 
to Oil  Nordort ,  Greco ,  Leuance  •  Il 
giaccio  ci  veniua  incontro  con  gran  for* 
za.  Nauigammo  dnnque  dalla  Terra  di 
Sud  OH: ,  Scirocco,  circa  il  VVeft,  Po- 
jsente  >  èc  apena  poceuamo  paiTare  dalla 
parte  del  Nord,  Tramontana,  del  Porto 
degliOrfi*  Indi  giungemmo  alla  Cam- 
pagna  de*  Cerni  Rehenfelt,  doue  il  giac- 
cio dì  già  aueuaa(rcdiatalaterra,  ìi  che 
à  forza  paiTaflìmo  5  tirando  inanzi  infino 
al  luogo^  detto  Voghelfang  ,  ò  canto 
d*  Vccellt.  Pofcia  voltammo  verfo  Le- 
iiante  col  fauore  d*  vn  vento  di  Nordoll, 
Greco ,  e  con  efTo  noi  dodici  altre  Naui 
per  guardare  fe  più  Pefci  fi  trouafiero  • 
la  compagnia  nollra  erano  Giorgi©  di 
Cornelio  Manghelien  ,  e  Michele  Appel , 
il  quale  andando  giù  folamente  quattro 
canaedi  fonda trouò va  Vafcello rotto^ 
che  altrimenti  chiamano  VVrak  ^ 

A'  14.U  mattina  ci  trouauamo  anco- 
ra dentro  il  giaccio,  caminando  più  col 
vento  Od  Nordort ,  Greco  Leuante ,  tut- 
to il  giorno  era  nebbiofoy&il  Sole  torbi- 
do co  vn'arco  baleno  di  due  colori,  bian- 
co, e  giallo  pallido  •  Era  freddo  per  tutto* 
il  di>&  li  SoFe  fi  vedeua  molto  più  baffo . 

A'  1 5 •  faceua  vento  freddo,  e  nebbia 
tutto  il  giorno,  il  vento  però  Nordvvellj,, 

Mae»' 


Maeftro,&  il  giaccio  c'incontraua  ga- 
gliardamente ,  che  à  pena  poteuam© 
auuauzare  ,  eflendo  ogni  cofà  piena  di 
giaccio  minuto.  In  queilo  mentre  mol- 
te Naui  s*  impegnarono  nel  giaccio  den* 
trp  il  Porto  de  gli  Ori! ,  c  delle  Conchi- 
glie. Noi  altri  coileg^àando  la  terra, 
entrammo  la  notte  nel  Porto  del  Sud , 
Auftroj  6  2  8.  Vafcelli  infieme  vi  buttam- 
mo le  Anchore,  de*  quali  otto  erano 
Ambili  ghefi ,  e  gli  altri  d*  Olanda . 

Da  quel  tempo ,  che  vfciiìimo  dal  Por-i 
to  del  Sud  3  Auftro  >  erauamo  Tempre  à 
veduta  di  terra ,  fuorché  quando  ce  lo 
imbrogliaua  la  nebbia  • 

E  fin  qui  afpettarono  li  Marinari  nel 
Mare  apprelTo  il  giaccio  per  vedere  fe 
compariffcropiù  Pefci  • 

Quefta  notte  facemmo  buon'  acqua  in 
terra  vicino  al  fattoio  de  gli  ArIi»ghcC> 
dou*  ella  era  calata  in  vna  grotta . 

A*  1 6.  la  mattina  vedemmo  la  Luna-» 
feguitata  da  vn  vento  gagliardo,  c  graa 
copia  di  neue 

A*  i7«  auantipranfb  era  vn  Sole  tor- 
bido, e  poi  neue  con  pioggia,  fredda 
mediocre  ,  e  vento  V  Veil ,  Ponente. 

A*  1 8.bel tempo ,  e  Sole  con  tal  cal- 
ma, che  non  fi  poteuanauigareà  vele  : 
onde  andammo  con  vn  Battello  à  remi 
dentro  il  Porto  Danefe,.  e  cogliemmo 
erbe  dalle  rupi .  Nel  Porto  del  Sud ,  Au- 
Uro,  rtauano  trenta  Vafcelli  sii  l' Ancore. 

A'  i^. 
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A'  1 9.  il  giorno  Sole  caldo ,  e  bel  tem- 
po ,  la  notte  borafca ,  e  pioggia . 

A'^o.borafcofoconpioggia^  e  gran 
Bene  :  il  vento  Sudvvell ,  Garbino . 

A*  2 1 .  per  tutto  il  giorno  pioggia . 

C  A  F.  Ih 
Del  rimno  da  Sfix.bergM  fin^  d  Fitémi 
MUs. 

A'  22,  di  Luglio ,  la  mattina ,  trouan* 
dofi  il  Sole  nel  Nordoll ,  Greco  y 
leuate  le  Ancore ,  vfcimmo  dal  Porta 
del  Sud ,  Aullro 

Per  tutto  il  giorno  era  nebbia ,  e  la 
notte  Sole . 

La  notte  vedeffimo  molti  Pefci  merla- 
ci. Finnenfìfche  ,  quelH  fono  Pefci  con 
ale  vaiHrsime,.  dti'qualifene  dà  la  figu- 
ra al  f«o  luogo  a 

A*  25.  Sole  caldo  il  giorno,  eia  notte 
€00  calma . 

A'  24.  caldo  ,  e  Sole  per  tutto  ilgior* 
f!o.,  enottCr  che  at:che  1* impecciatura 
della  Naus  comminciaiia  à  ftriiggerfi . 

Andauamo  galleggiando  in  calma 
guanti  il  Portodella  Maddalena . 

A*  2  5.faceua  Sole  nuuolofo,e  freddo^ 
la  fera  ci  ritrouauamo  fotto  il  Promon- 
torio 5  la  notte  era  nebbiofa  col  vento 
Sud  vveiìl:.  Garbino. 

A*  26.  Sole  torbido ,  e  freddo  tutto  il 
giorno,  e  notte , eaminando  il  Sole  di 
notte  molto  baffo. 

A*  27. 
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A*  27.  il  vento  lofifiaua  dal  Sudvvefi:, 
Garbino,  col  Sole  torbido,  per  tutto  il 
giorno ,  e  notte  » 

A' 28*  voltammo  dalla  banda  de!  Pro- 
montorio, ò  capo  Settentrionale  verfo 
il  VVeÙ ,  Ponente ,  correndo  il  Sole  ali* 
Oiì  Sudoft,  Scirocc>  ieuante  ,  e  così 
nauigando  VVeii  Sfidvveil,  Ponente** 
Garbino,  ver-o  il  Ma  e,  prodeggiam- 
mo al  Sud ,  A  uibo ,  e  Stidoit ,  Scirocco  • 

A*  29.  30. e  31.  nauigammo  Sud  Sud- 
oft ,  Mezo  gio?  no  Scirocco , à  canto  d^l- 
la  terra,  tenendo  la  parte  me.idionale 
del  Promontorio  ver/o  P  Oiì  zù  Ho-  den, 
Ieuante  verfo  Greco ,  otto  leghe  da  noi 
difìrante.  In  okrt  andammo  Sud  Sud- 
weft  ,  Aadro  Garbino ,  &  era  fredda 
col  vento  Nordvveil ,  Maeflro  • 

Ogni  giorno  fi  vedeua  quantità  di 
Finnenfilche,òPeicnnerÌ2ti,  mà  delle 
Balene  non  ne  compariuapiù  alcuna  . 

A'  3  ^  era  nebbia  ,  e  vento  gagliardo , 
che  fpiraua  dal  Nord ,  Nordvvetl,  Mae- 
Ilro  Tramontana  • 

A*5i«  il  rnedefirao  vento,  e  nebbia 
tutto  il  di. 

Al  primo  d*  Agofto  eravn  tempo  bo- 
ra fcofo  con  nebbia,  e  pioggia  5  il  vento 
Nord  Nord  vve'i,  Maetlro  Tramontana  , 

A'  2.  nebbia  auanti  Mezodì ,  e  poi  per 
tutto  il  giorno  Sole  torbido  con  vn.,  ^ 
freddo  fopportabile 5  il  vento  0(i,  Le- 
uante .  Il  Sole  andaua  in  bafTezza  al  pari 
delP  Oriente  del  Mare .  A*  s . 


46        it/roRird  ^ 

A'  5.  Sole  torbido  con  freddo ,  e  Vea- 
to  Nordoft ,  Greco . 

A*  4.  ancora  più  nebbiofo  $  auanci 
pranfo  vedemmo  vn'  arcd  baleno  :  il 
vento  fpiraua  dal  Sud  Sudoft,  Me3?o gior- 
no Scirocco ,  con  calma .  Il  Sole  tra- 
montò la  notte  >  e  ft  vedeiiano  le  Stelle  • 

A'  5 .  il  f  eneo  Sud  Sudoft ,  Mezo  gior- 
no Scirocco  ,  il  tempo  fcuro  ,  mà  in 
calma . 

A*  6.  il  medefimo  ,  col  vento  Sud 
Sudoft. 

A*  7.cominciòforte  à  tirare  il  vento, 
efubitodopoà  tempeftare  con  pioggia 
tutto  il  giorno. 

A*  «.ancora  foffiaua  ben  gagliardo  il 
vento  Sudoft ,  Scirocco ,  con  Sole  torbi- 
do per  tuttoilgiorno,ela  notte  Stellata. 

A*  9.  foffiaua  forte  il  vento  Sudoft, 
Scirocco ,  tutto  il  giorno  con  Sole  torbi- 
do auanti  pranfo ,  e  dopo  chiaro.  Circa 
il  Mezodi  pigliammo  1*  altezza  del  Sole, 
e  ci  trouauamo  fotto  il  66.  grado ,  e  47» 
minuti . 

NauigammodalSud^  Auftro ,  verfo  il 
VVeft ,  Ponente, cofteg^iando  la  terra 
Settentrionale. 

A*  IO. faceua fcuro,  ennuolofo,  &il 
vento  Sud  Sudvveft,  Auftro  Garbino, 
sbuffaua  forte . 

Allora  Ilaria  cicompariua più  bella 
con  fpeOe  nmioletrauertica,  &  il  caldo 
cominciaua  di  giorno  in  giorno  vie  più 
àfentirfi.  A*  11. 
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A*  ii.nuuololo  jcbuio^mà  con  man. 
co  vento  * 

A*  i2.piouette  la  mattina  co!  vento 
Sudvvert,  Garbino,  fui  Mezodì  faceua  So- 
le caldo  3  coi  vento  Nord ,  Tramontana  . 

A*  13.  Domenica  mattina  fpiraua  il 
vento  dal  Nord vveft,  Maeflro,indi  bo- 
rafca^e  pioggia  col  vento  VVellaPonéce . 

La  notte  col  chiaror  della  Luna ,  e  del- 
le Stelle  / 

La  mattina  vedemmo  la  parte  Set- 
tentrionale della  Islanda ,  doue  nauic>an- 
do  dopo  la  pioggia  verfo  il  Swd  ^  AuTlro, 
fcuoprifsimoMfola  Fairil,  epaffammo 
frà  Islanda,  c  Fairil,  prima  Sudvvelì, 
Garbino,  pofcia  SudSudvveft,  Auftro 
Garbino  ,  e  Sud ,  Aullro . 

A'  14»  faceua  bel  Sole  per  tutto  il  dì 
col  vento  Nordvvelt . 

A'  15 «il  vento  Nord  Nord v veli,  Mae- 
ftro  Tramontana,  tiraua  forte  con  va 
Sole  nuuolofo . 

La  fera  buttammo  Io  fcatidaglio  à 
trenta  fei  canne  di  fondo.  Lo  fcanda- 
gliare  fi  fa  in  queila  maniera  ;  vno  va  su 
loSprone ,  vn^altro  sù  l'anteriore fopra 
coperta ,  ò  folaio ,  il  terzo  nel  mezo  del- 
la Naue,  e  così  gH  altri  in  fila  fino  alla 
Poppa ,  tenendo  ciafcheduno  quattro ,  ò 
cinque  canne  di  corda  auuìjuppata  ìtl^ 
mano ,  il  primo  buttai!  piombino,  il  fe- 
condo fentendo  tirarfi  la  corda  la  rila- 
fcia ,  e  cosi  fanno  tutti  fino  ali*  vhimo  5 

indi 


indi  ritirando  à  fe  la  corda,  guardano 
per  di  fotco  il  piombo,  nel  qualeè  vti 
buco  riempilo  di  feuo,  che  moltra  leu 
fondofiafabbiofo,ò  altro-  ^ 

A'  ?6. ti  vento  Nord  Nord vvefttiraua 
f^agliardofotto  Sole  torbido  tutto  il  dì . 
^  A*  17»  era  bel  tempo  »e  Sole  caldo  per 
tutto  il  ^ìomoy  col  Nordvvert,  Maeftroj 
la  notte  Ci  leuò  vn  Sud  Oft ,  Scirocco . 

i8.il  Sole  f'caldaua ,  &  eiabet  tem- 
po con  vn  poco  di  vento  . 

A'  19.  tempo  fercno.  Sole  caldo,  e 
calma  per  tutto  lì  giorno . 

,  tirane  il  vento  qualche  poco^coti 
bel  tempore  Sole  caldo  •  Sù  IVn  patire  del 
(Ti'  rno  haueiiamoauàti  -li  occh  llgeland 
vcrfo  il  S  d  70  Oflen,  Mezo  gio  no  verfo 
Scirocco^  &  andammo  Sudnft,  Scirocco. 

Di  giorno  arriuati  à  llgeland  nc-^ 
prendemmo  vn  Piloto,  ò  Scandagliato- 
fe,cioèvno,  eh* à h notizia,  òprattica 
del  fondo  della  corrente ,  eletto  apolta 
per  quello  dal  Senato  d*  Amburgo  • 

A*  2 1 .  faceua  bel  tempo ,  c  Sole  caldo 
per  tutto  il  giorno  ,  mentre  nauigando 
auanti  la  bocca  deli  '  Elba ,  mettem^no 
à  fondo  l'Ancora  apprelTo  le  prime  bor- 
ti  nuotanti  (che  fono  il  contralegno  del 
camino  )  dette  le  roflTc .  Il  dopo  pranfo , 
Icuate  le  Ancore ,  andammo  lino  al 
Ì>orto  Kuks,  la  notte  fegueote  piouettc 
#Qn  tuoni ,  e  lampi . 

F#w  dflU  frèma  Tnrtt  • 

PAR- 


PARTE  SECONDA 

LA  DESCRIZIONE 
D  I 

spizberga; 

C  A  V*  I. 
"Delle  farti  $^€rmi  di  Sfisihergs . 

A  parte  inferiore  di  quelU 
Paefi,  chiamati  dalle  acute 
punte  delle  Montagne 
hrghen^  cioè  Monti  acuti, 
è  fottopofta  al  79»  grado, 
e"|o.  minuti .  Noi  altri  arriaammo  lino 
ali*  81.  grado .  Più  oltre  in  queit'anno 
IcNaui  nongiunfe  o.  Perciò  che  quan- 
to più  in  là  verfoii  Nord,  Tramontana, 
la  terra  li  ftenda ,  ella  refta  fin*  hora  an- 
che più  incognita 

Con  tutto  ciò  vedendoli  qui  ftar  fer- 
mi i  giacci ,  e  non  cedere  gli  vni  à  gli  al* 
tri ,  come  fa  altrimenti  nel  Mare  >  fem^ 
bra,  che  non  lungi  dietro  il  giaccio  fi 
troui  terra . 

Come  la  più  parte  de*  Paefi  alti  fono 
fortificati  con  Montagne ,  che  fembrano 
tante  Fortezze  co*  terrapieni,  e  lor®  mu« 
C  raglie  5 
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faglie  5  così  anco  qiieite  rerre  con  aìtiiTt- 
mi  Monti  fono  accerchiate  dalla  Na- 
tura . 

Del  fico  interiore  di  qiicfto  Paefe  non 
ne  fappìamo  cofa  veruna  j  pare ,  che, 
{coprendoli vna  Montagna  dietro  l'al- 
tra ,  per  tutto  abbia  il  medefimo  flato, 
òpofitura . 

Appreso  il  Porto  delle  Conchiglie 
(  Mtifchelafeno  Miifcbelbay)  trouam- 
mo  terra  più  piana ,  e  quanto  più  auanti 
prodeggiauamo  verfo  P  Gii ,  Lcuante , 
leguiua  terra  più  balTa ,  ma  tutta  (aATofa , 
€  piena  di  Montagnole  più  bafTe.  Non 
V*  ha  apparenza ,  che  poffa  effere  habita- 
tadavomini . 

Son  ancora  di  parere,  che  terra  Tem- 
pre più  ba^^a  vi  feguiti ,  perche  altrimen. 
ti  ella  comparirebbe  più  alta,  come  P  al- 
tre Montagne. 

Gli  animali ,  che  il  vedono  nelle  parti 
efteriori  di  quella  terra ,  (limo  che  nella 
Primauera  ,  mentre  il  giaccio  ancora 
i\à  (aldo  ,  lo  trauerfino  pafTando  in_^ 
quelli  Paefi,  e  parimente  commincian- 
douifi  le  lunghe  notti ,  pofcia  fe  ne  ritor- 
nino . 

Quanto  àgliVccelli  in  parte  n'ab- 
biamo buona  contezza ,  6c  il  loro  ali- 
mento ,  e  dimora  è  noto ,  come  nel  Ca- 
pitolo  de  gli  Vccelli  fi  dirà  . 

A*  18.  di  Giugno  auanti  Mezodlarri- 
-uammo  à  Spizbcrga^apprelTo  il  Promon- 
torio. Il  . 
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Il  piè  di  queftì  Monti  pareiia  fuoco ,  c 
le  cime  d*  eHj  erano  coperte  di  nebbia: 
laneueftrifciataà  guifa  di  marmi  ^  raf- 
fomigliaiia  tanti  rami  d  '  arbori ,  e  da- 
uano  vn  certo  fplendore  ,  ò  luminofo 
chiarore  ali*  aria,  qiiafi  cheli  Sole  viri- 
nafcefc . 

Qjando  le  ?4ontagne  fi  molbano  così 
infiJocate,comefi  èdetto,  ne  luoie  fc- 
guire  vn  vento  Terribile  . 

QaeiU  Paefi  d*Inuerno  vengono  cir- 
condati dal  giaccio  fecondo  i  venti, 
che  fpìrano  :  come  coli*  OH ,  Leiiante  j 
da  Nouazembla,  col  Nordvveil,  Mae» 
Iho,  &VVeit,  Ponente,  da  Gronlanda 
propriamente  così  detta,  e  dall'  Ifola  di 
Giouanni  Maien .  Anzi  accade  tal  volta 
che  anco  d'  Etlate  fi  rinchiudono  nel 
giaccio, conforme  fanno  quelli,  eh?-* 
ogni  anno  in  quelle  parti  viaggiano  ^ 

^  Ma  le  Nani  affalite  con  grand*  impe- 
to dal  giaccio  fi  ritirano  ne^  Porti,  ò  Fiu- 
mi ,  come  li  chiamano,  che  vanno  den* 
tro  terra  :  benché  sii  1"  entrami ,  il  ven- 
to,  che  eoa  molti  piccoli  tmbiniinfé 
raggirandofi  sbuffa  furiofamente  per 
quelli  aridi  Monti ,  alquanto  afpramea- 
te  li  ri  cena. 

L*  acqua  de'  Fiumi  è  marina . 

De*  Fiumi  dolci  qui  non  ne  trouiamo, 
né  manco  v*  ho  veduto  veruna  forgente . 

Doue  alcuni  Fiumi  (  dentro  terra  )  fi 
terminino  è  noto  j  ma  cerei  altri  fino  al- 
C    z  la 
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la  loro  origine  i  non  fi  poiTono  rintrac-* 
ciarè  per  gli  perìcoli  de'  giacci ,  che  mai 
nonn'efce,  &  altri  ancora  per  cagioo 
dalli  Scogli  ciechi ,  ò  quatti  fott'  acqua, 
i  quali  ri  conofcono  al  gran  fpruzzar 
dell'  onde  (che  li  Marinari  chiamano 
Brannen ,  cioè  ardere  )  onero  dalla  quan- 
tità della  fchiuma  bianca ,  che  vi  com- 
pari fce. 

I  nomi  de*  Porti  fin  doue  noi  arriuam  - 
mo  h  trouano  ordinatamente  1*  vn  dopo 
l' altro  nella  Mappa  di  Spizberga . 

I  Porti  più  da  iìdarfi  fono:  il  Porto 
chiamato  Sicuro  :  il  Porto  del  Sud ,  Au- 
llro:  Se  il  Porto  del  Nord,  Tramonta- 
Ba  ;  e  quelli  fono  ancora  i più  celebri  in 
Spizberga.  / 

Gli  altri  Porti  comunque  fi  chiamino, 
volentieri  fi  {cbì(mo,\pcrch^(ono  trop» 
po  cfpolli  al  Mare  5  3i  alcuni  non  fi  toc- 
cano ,  perche  vi  i^à  dentro  fermo  il  giac- 
cio /e  vi  fi  ritrouano  de*  Scogli  nalcolU 
fotC  acqua . 

Ne'  Porti  del  Sud>  Auftro,  e  del  Nord, 
Tramontana  ,  foggi  ornano  commune- 
mente  la  più  parte  delle  Nani  •  So  delle 
volte  ne  contano  io.  2©. fino à  30- che 
tutte  Itauano  sù  l*  Ancore  . 

Quanto  à  gli  Vcctlli  piùfe  ne  vede 
vicino  à  tfj-ra,  che  dentro  il  giaccio  , 
principalmente  quando  couano  1*  ycua: 
Nè  fi  conofce ,  fe  compoDghino  i  loro 
nidi  di  qualche  materia  itraniera  trafpor- 
^  tata 


tata  per  quefio  effetto  dalla  Noruegia^i 
Scotia  5  e  Cimili  contorni . 

Il  fcme  ancora  d'altr*  erbe  potrebbe 
ben  crefcere  in  SpizbergXs  mà  la  Natura 
IkfTa  le  ha  communicato  certi  erbaggi 
adattati  à  curar  quei  morbi ,  e  malori , 
che  iui  più  frequentemente  vi  domi- 
nano . 

Intorno  à  Spizberga  molti  V  Valr®«e^ 
ò  Boui  Marini ,  fui  giaccio  3  e  su  ie  Ifole 
baite  lì  vedono  :  doue  chcde'  Catii  Ma» 
risii  pochi  ne  comparirono . 

La  terra ,  come  fi  è  detto  è  faffofa ,  U 
hà  per  tutto  Montagne  alte ,  e  rupi  ioac- 
ceffibili . 

A  piè  di  quelle  Montagne  forgono  t 
Monti  di  giaccio  in  tal  altezza  >  che  van- 
no del  pari  con  la  cima  di  effe ,  à  guifa  di 
quelle  rupi,  le  quali ,  conforme  che  fono 
fefTe ,  ò  fpalaacate , cosi  rcftano  riempi- 
te dineuei  onde à  quelli,  che  più  noB 
anno  vedute  quelle  Montagne  ,  paiono 
certi  grand' arbori  fecchi  con  molti  ra- 
mi :  e  quando  vi  cafca  fopra  la  neue ,  pa- 
re che  quelli  arbori  di  neue  frondeggino, 
e  sboccino  foglie ,  alle  quali ,  mentre^ 
preti o  fi  dileguano ,  Tempre  nuoue  (o- 
pranafcono  3  il  che  è  bella  cofa  à  guar- 
dare. .  . 

Sette  gran  Montagne  di  giacao  fi  ve- 
dono apprefib  la  terra  difpòlle  in  fila , 
cri  quelle  eccelfe  rupi,  &  anno  vnbel 
color  turchino  al  pari  dell'altro  giaccio, 
C   3  eoa 
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con  moke  fcffure  ,e  buchi ,  perche  dallo 
fcoUr  deiracqae  di  f)ioggia ,  e  neue 
disfatta  fi  perforano,  e  dallo  fpruzzar  del 
Mare  talmente  s*  intagliano ,  conforme 
anco  all'  altro  giaccio,  che  nel  Mare  on- 
deggia jfaol  accadere  j  anzi  dalla  neue 
delle  rapi  firutta ,  e  dalla  pioggia ,  che  le 
bagna ,  crefcono  ogni  anno  in  grandez- 
za^* 

Qaefti  fette  Monti  di  giaccio  fi  tiene, 
chefiano  i più  alti,  che  fono  vicinoà 
terra  -  E  veramente pareuano  molto  al- 
ti ,  quando  vi  paifauammo  vicino .  Alla 
radice  d' eiTc  la  neue  era  fcura  per  1*  om- 
bre delle  nuuole  j  Se  vna  di  que^^e  Mon- 
tagne giacciali ,  doue  nella  parte  ante- 
riore fi  era  diroccata  ,  compariua  con 
beile  ihiicie,  e  felFurre  di  color  azzurro  • 

Circa  il  mczo  di  detto  Monte  llauano 
fofpefe  nuuole  di  nebbia ,  &  alquanto 
fopra  l' inferiori  di  quelle  nnuolc  fi  ve* 
deua  la  neue  tutta  rifplendente . 

Le  vere  rupi  pareuano  fuocofe  :  il  So- 
le vi  riluceua  (opra  pallido,  e  la  neue 
daua  ali*  aria  vn  lucido  ripercotimento  . 

Oltre  di  ciò  queite  Montagne  erano 
tutte  coperte  di  nuuole ,  fi  che  non  pote- 
ua  vedcrfi  la  cima  loro . 

Alcune  delle  rupi  iono  vn  fafTo  conti- 
nuo dalle  fondamenta  fino  alla  fommi- 
tà ,  rafibmiglianti  alle  muraglie  antiche, 
eruinatei  e  per  fe  Iteffe  battano  odor 
foaue,  quale  in  altri  Paefi  nella  Prima- 

uera 
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uera  fi  fenrc  ci*  vna  terra ,  che  verdeggia, 
c  viene  ad  effer  bagnata  di  qualche  piog- 
gia . 

I  faffi  vi  fono  quaS  tutti  com'è  i!  Mar* 
mo  pieni  dì  vete  profonde ,  roffe  3  bian- 
che 3  e  gialle .  E  quando  il  tempo  fi  mu- 
ta fudaoo  di  maniera,  che  anco  la  neue 
nerelh  tinca:  e  fìmilmente,  venendo 
giù  qualche  ?^'ran  pioggia  ,1*  acqua  ,  che 
fcorre per  quelle  pietre,  fa  roflfeggiar  la 
neue . 

A  pie  de'  Monti ,  doue  non  fi  vedono 
Montagne  di  giaccio ,  ilanno  in  luogo  di 
effe  alte  rupi  V  vna  fopra  gf  altra  à  muc- 
chi ,  mà  iiaccste,  fecondo  che  rouinaro- 
no  1*  vna  adolfo  air  altra,  con  fue  grot- 
te 3  e  buche ,  fi  che  malamerìte  vi  fi  puoi 
caminar  fopra  .  I  fafsi  grandi ,  e  piccoli 
vi  fi  trouano  infieine  gli  vni,  e  gli  altri  >  e 
fono  di  color  bigio  con  vene  nere  ,  c 
fcintillanti  à  fimilitudine  di  certa  arena 
bianca,  e  ludra  3  ò  à  guifa  di  metallo, 
che  trafparifife  nelle  Miniere .  La  più  par- 
te delle  rupi,  che  fono  al  baffo  dell c-^ 
Montagne  s*  agguagliano  totalmente  à 
quelle ,  quali  da  noi  fi  vedono .  Sopra  le 
rupi  nafcono  varie  erbe  ,  gramigna,  e 
mufco  ;  il  che  fanno  per  io  fpatio  di  due 
Mefi  Giugno ,  e  Luglio ,  nel  qual  tempo 
[puntano  3 C5 efcono  >  fiorifcono  >  e  fi  rin- 
chiudono in  femi . 

Verdeggiano  fpecialmente  quelV  er- 
be ,  vicino  dpue  1*  acque  colano  dalle-* 
C   4  Moa- 
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Montagne,  e  doue  conti o  i  Venti  del 
Nord,  Tramontana,  &  Oli ,  Lcuante , 
fono  più  difefe:  perche  ia  i  Monti  1*  ac- 
qua Tempre  tira  giù  fcco  qualche  poca  di 
poluere,  e  mufco ,  che  finalmente  dopo 
molto  tempo  diuenta  vera  terra,  ò  più 
totlofbbbio,  il  quale  viene  anche  da  gli 
Vccelli  col  loro  Sabbio  moltiplicato. 

Per  l'altezza  pare,  che  quelli  Monti 
in  cima  fiano  di  terra  >  mà  quando  vi  ft 
aggrappa  fopra ,  tatuo  là  sù  alto,  guanto 
à  baffo  non  ci  fono  altre ,  che  rupi  5  anzi 
ilmsdefirao  fi  vede,  quando  quei  graa 
diroccamenti  fc  ne  precipitano  :  e  mcn# 
tre  qualche  fafso  ne  viene  buttato  giù , 
romoreggia  come  rimbomba  il  tuono  ri* 
pcrcofso  dall*  Echo ,  ò  come  nelle  Valli 
rifuona  la  cafcata  di  qualche  gran  pezzo 
di  Montagna. 

1  Monti  fono  pieni  di  fefsure,  nelle-* 
quali  il  annidano  alcuni  Vccelli,  e  vi 
fchiudonoi  loro  Pulcini  j  che  pure  tutti 
dalli  Monti  vengono  à  bafso ,  per  cercar 
1'  alimento  neil*  acqua  :  qualcheduni 
mangiano  del  cadaucro  de'Pefci  grandi, 
altri  de'  Pcfci  minuti ,  c  GranelIeiL-» , 
Gambarelli ,  come  ne  diremo  nel  Capi- 
tolo de  gli  Vccelli. 

Orli  bianchi,  Ceruì,  ò  Rangiferi,c 
Volpi  fì  trouano  in  terra .  L*  Orfo  cam- 
pa lei  cadauero  delle  Balene,  e  degli 
vominì  morti  .  La  Volpe  rapifce  gli 
Vccelli  iniìeme  con  1*  Voua .  Et  i  Cerui 
fi  foftcntano  d'erbe.  L*al- 
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V  aitcxza  di  dette  Moatagnc  fi  cono- 
fce  anco  da  putito,  che  non  efendo  il 
Ciclo  pcrieccamente  iil'chiarato  ,  else 
Hanno  fino  al  mezo  dentro  ie  nuuoie  3  & 
alcune  pare  che  fian©  per  roiunaie  ogni 
momento.  . 

Lacigione,  per  la  quale  i  Monti  piii 
bafsi ,  in  quello  Paefe ,  paiono  efsere  di 
poca  altezza,  é ,  che  ve  ne  fono  fempre 
de  via  più  eccelli ,  e  eh'  ogni  coia  ap- 
pariice  guade .  Vna  iMaue  con  il  Ino 
Albero,  e  meco  l'altro  finimento  tpa* 
ritce  à  paragone  di  queite  Montagne, 
come  vna  cafuccia  in  comparanone  ad 
vn'  altifsima  Torre .  Le  leghe,  per  ginn- 
gemi,  parimente  paiono  efser  corte, 
ma  quando  per  terra  s*  anno  à  milurare 
camminando,  fi  rroua  tutto  il  contrarios 
perche  vi  fi itanca  pretto,  ei'afprezza 
de'  fafsi  per  q'^elìe  Uradc  impratticabiii^ 
prouoca  facilmente  il  (udore  per  freddo 
che  VI  faccia  >  e  k  (carpe  nuoue  poco  vi 
durano . 

Vna  notte  fotto  il  thiaror  d' vn  bel  So-^ 
le,  ch'allora  faceua,  caminammo  vna 
lega  lungo  le  rupi  del  Porto  Inglefe  ìo^ 
ricerca  della  Balena  5  che  ci  era  staggita  t 
In  mezo  di  quello  Porto  remeggiauano 
certi  altri  Battelli ,  i  quali  apena  fi  potè- 
uano  conofcere  chi  fofseros  in  quel  mei^ 
treprecipicò  vita  gran  parte  d*  vn  Mon* 
te ,  il  che  diede  vn  terribile  rimbombo^ 
UMoncagne>àgnardarle,negreggiaua- 
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no  ,mà  vergate  con  bianche  vene  di  ne- 
ue.  lì  tempo  con  freddo  leggerifsimo , 
era  cosi  placido ,  che  apena  accorgeua 
foiiìar  qualche  vento  .  Al  litoognicofa 
era  piena  di  Boui  viarini,che  m.igiaan» 
propriamente  come  fanno  i  Boui  ter- 
reihi. 

In  terra  fi  cammina  in  que'U  forma: 
fi  pigliano  fecoper  viaggio  vno  >  ò  due 
Archibugi ,  e  qualche  Lancia ,  per  ouuiar 
talmente  à  gli  Orfì  voraci .  Ma  ben  pre  > 
ftocommincia  à  rinc re fcere  quello  fpaf- 
feggiare ,  come  fi  è  detto,  à  cagione  de* 
fafsi  j  c  giaccio  ihccato  per  di  fotto ,  fo- 
pra  ii  qiulc  à  gran  (tentò  fi  camina 

Per  dar  più  contezza  de  Monti,  cioè 
di  quanti  io  n'  ho  veduti ,  bifogna  faper , 
che  fi  ilendono  coli'  ordine  ,  che  fegue . 
I  più  alti  fono  dal  Promonto' io  uno  al 
Porto  delle  Conchìglie:  diet  o  il  Pro- 
montorio fuccedono  le  fette  Montagne 
di  giaccio  di  fmifurara  akez/a ,  e  fi  chia. 
mano  cosi  dalli  Monti  di  giaccio,  cne 
ftanno  tià  le  rupi ,  le  quali  rupi  non  fono 
tanto  appuntate  in  cima ,  quaato  le  due 
prime  apprefso  il  Porto  della  Maddale- 
na .  Indi  feguono  li  Porti  de  gli  Ambur- 
ghefi,  della  Maddalena,  de  g?Inglefi, 
de  Danefi  ,  e  del  Sud,  Auilro .  Viano 
il  Porto  della  Maddalena  fi  vedono  le  l  u- 
.  pi  in  forma  d*  vn  mezo  circolo  5  da  am- 
bedue ilari  llanno  due  alte  Montagne, 
l'vna  apprefso  1*  altia ,  concauc  nel  loro 

feno , 


feno ,  quali  ch^  tuisero  liate  fuifcerate  à 
pQila,  à  gmh  d*  vn  parapetto  >  e  nella 
parte  fuperiore  diuife  in  malte  feTsiire,  e 
punte  come  (eoo  fatti  i  tetti  dtjilecafei. 
Nella  pa-  te  bafsa  in  mczo  deli*  vna  di 
quelle  Montagne  ,  (là  rileuato  vn  Monte 
dì  giiccio  >  che  i^iunge  in  altezza  fino  al- 
ia ìbmmità  di  detta  Montagna ,  e  pare 
come  qualche  giandMrbo'-e  con  molti 
rami  L'altre  rupi. inno  la  fimilitadi* 
me  delie  Cafse  de'  Sepolcri  antichi . 

Nei  Porto  del  Sud ,  Aulire,  ii  fermana 
le  Naui  su  1*  Ancore  inoiezofra  alt?^ 
Montagne.  Quando  vi  fi  entra  »  fi  vede 
à  mano  manca  il  Monte  chiamato ,  dalla 
rafso.migliaiiza ,  c'  hà  col  vaio  delle  Pec-^ 
chie  ,  Alncrao  3  Bim0?^korl;. . 

Vicina  à  quella  ci  è  anco  vn*  altra 
grande,  &  alta  Montagna  detta  commu* 
ne  me  me  il  cantone  del  Dianolo:»  la  quale 
(ìà  quafi  fempre  copeita  dincbbisa.^E 
fecondo  il  vento  ìa  nebbia  fpiodendofi  à 
guifa  dei  fumo- dal  Monte,,  rende  ratta 
tenebrofail  Porto.  Nella  cima  di  elsa 
Monte  ibnno  tré  biaoche  Colline  ye  li- 
te di  neue  ,  delle  quali  due  fi  mirano 
1*  vna  vicina  ali*  altra . 

In  mezo  del  Porto  é  vn'  iToIa chiama- 
ta l' Ilola  dell'  Vomo  morto  ,  pe-che  l 
Morti  vi  fi  feppeHfcona:.,  La  qaal  cola 
fanno  in  quello  modo  :  Rinchiunii  m 
vna  cafsa  j  lacooprono  bcosbene  cari- 
candou]  (opra  de*"  faiIì  ben  grandi,  mìk- 
Q    6  Mi* 
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ladimcno  trouati  da  gli  Orfi  bianchi, 
tanto  fi  affaticano ,  che  le  fcuoprono ,  c 
felidiiiorano. 

Non  hò  veduro  alrra  terra  in  Spizber- 
ga  ,che  fafsi,  e  per  quefto  in  così  fatta 
terra  anco  il  freddo  non  puoi  profonda- 
mente penetrare .  Mi  marauigliaua ,  che 
all'ora  tanta  gran  quantità  di  neue  vi  fi 
trouafse  disfatta ,  e  che  nè  anco  nelle 
Cauerne  frà  quei  gran  fafsi,  che  pure  era* 
no  profonde,  non  vi  fi  vedefse  più  neue . 
Mà  forfè  nella  Prìraauera  vi  faranno  ca- 
dute pioggie  dirotte ,  con  qualche  fred- 
do mediocre,  altrimenti  n'auremmo 
veduto  d»  auuantàggio  in  maggior  copia. 

L' altre  piccole  Ifole ,  che  fono  fparfc 
in  qua ,  e  là  per  i  Porti ,  non  anno  nomi 
particolari,  fe  non  che  tutte  infiemefi 
chiamano  Ifole  de  gli  Vccelh,  perche 
qui  fi  colgono  l' voua  delle  Anitre  mon- 
tanare 5  Bergenun^  e  de'  Tuffatori,  2Cir- 

Indi  fi.  viene  à  Smcrcnburg  ,  Borgo 
grafso ,  e  hà  il  nome  realmente  proprio 
al  fatto,  perche  vi  fi  vedono  ancora  cer- 
te cafuccie  de  gli  Olandefi ,  i  quali  quiui 
vna  v^lta  foleuanofar  i*  oglio  de'  Pcfci , 
«ioèftrugger  il  grafso  delle  Balene.  In 
quefto  luogo  certi  Olandefi  anno  pro- 
4iato  di  fucrnare ,  mà  non  v^  n'  è  rimaftd 
%riuo  alcuno.  ^ 

Similmente  bifogna  olseruare,  che  i 
icorpi  morti  aoo  molto  vi  fi  confumano  p 
pcrclie 
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perche  fi  è  veduto  (come  mi  firiferiua) 
che  dopo  dieci  anni  vno  vi  è  flato  ritro- 
uato  tutto  intiero  ,  il  tempo  della  cui 
morte  fi  leggeua  fcolpito  nella  Croce, 
che  llaua  fopra  il  Sepolcro .  Le  cafe  d*  an* 
no  in  anno  fi  giiaftano,  e  fi  abbrucciano . 
Neil'  anno  prefeate  molte  fe  ne  vedeua- 
no  ancora  in  piedi  ordinate  in  forma.^ 

vn  Villaggio,  delle  quali  alcune  ne  fu* 
ronoarfe» 

A  di  rimpctto  di  Smeremburg  fi  vedc-# 
parimente  vn  picciol  Cafalc,  &  iukra 
vna  gran  Caldaia . 

Creilo  luogo  lo  chiamano  il  Fattola 
degli  Arlinghefi.  Et  in  queil*  anno  cor-* 
réte  fi  reggeuano  ancora  in  piedi  cinque 
Capanne,  due  Magazini,  e  tré  abita- 
tieni.  Le  Cafe  fono  fabricate  nella  for- 
ma fegucnte  :  non  molto  grandi ,  cioè 
con  vna  Stanza ,  vn  folaio ,  &  vna  Carnea 
ra  nella  parte  di  dietro ,  tanto  capact-> 
quanto  è  larga  la  Cafa  .  ti  Magazini  fo- 
no alquanto  più  ampj  :  doue  fi  vedono 
molti  vafi,  ecaratelii  fpaccati,  &  il  giac» 
ciovièreftatoancora  con  quella  mede» 
fima  rotondità ,  che  riceuette  congelan- 
dofi  Be  i  vafi .  L*  Ancudiae,  le  Tenaglie, 
&  altri  ordegni  appartenenti  alla  cottu# 
ra  erano  come  innellate  nel  giaccio  5  h 
Caldaia ftauapure conforme  v'era  ftat;i 
meffa  dentro  il  fuo  muro,  con  apprefsct 
le  conche ,  ò  vafi  di  kgno  $  di  qui  fi  puoi 
arrinare  al  Portologlcfe  5  d^'altra  baa^ 


daè  vna  SepoItiLa;,  doae  logliono  fot- 
terraie  i  lo/o  moitì  5  que<^o  mogO'  è  va 
poco  più  battuto ,  e  ptaticaca ,  e  par  ef- 
fcr  terra  ^  ma  fa  cosi  fpfanato  con  T  àrtc> 
&  induitrìa  .  Dietro  à  queite  Caie  ftaa. 
ììo  alte  MoH' agne^fopra  le  quali,  fi  c'ome 
anco  fopra  1*  altre  >chi  Tale ,  e  no  a  ftgna 
i  pafsi  ,  e  fafsi  eoo  la  creta  ,  non  sa  poi 
riniienir  la  ikada  per  fcendere  :  impex- 
cìoche  lafalitafembra  à  prima  viltà  ef- 
fer  facile ,  ma  la  fcela  n'  è  molto  perico  » 
lofa  s  fi  che  taluno  alle  volte  ammazza 
precipitandone . 

Qiìefto  contorno  fi  nomina ,  il  Porto 
del  Sud  3.  Aulko>  e  quiui  le  Naui  fcoii- 
ciatefi  nel  Mare ,  fi  raccomodano  . 

Neil*  ingrefso  di  quefto  Porto  del  Sud, 
àultro ,  in  vna  Valle  frà  li  Monti  ^  fi  fuoi 
radunar  molt^acqua  dolce  daUaneLice 
Ipioggia,  &  alle  riiiiere  rittouammo  moi- 
ri cai  atei  li  ^  e  vafi  rotti .  Di  qaeil'  acqua 
finpunmole  noilre  Botti  ^  per  preualer- 
fene  à  cuocere  i  cibi  y  altrimenti  e- sa  fi 
caua dalle  fpaccature  de*- Monti  di  giac- 
cio vicino  à  terra  y  delle  vere  forgend , 
ò  pozzi  non  ne  hò  veduta  ve  una  in.^. 
Sphberga  .  Lafpiaggia  ,  ò  riua  non  v'  è 
molto  alta,,  mài'  acqua  fi  bene  profoa* 
da,  e  feo^a  giaccio  .  Onde  (Umo,  che 
qufit*  aano  non  vi  fia  fiato  gran  freddo,, 
perche  altrimenti  farebbe  impofsibile, 
che  in  sì  breue  tempo  tutto  il  giaccio  fi 
fofse  disfatto  non  {blamente  qui ,  mà  al- 
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tresì  nelPortoIngie(e>  doiie  il  giaccio 
per  anco-a  ihua  fermo,  &  à  pena  vna 
mezza  canna  fott*  acqua . 

E'  vero  ,  che  il  giaccio  più  preilo  fi 
ilrugge  nell*  acqua  falmaftra,  che  ne* 
Fiumi:  mà  farebbe  impofsibile ,  che  vti 
giaccio  di  tanta  grofsezza  in  sì  poco 
tempo  s' haucfse  à  dileguare . 

Si  vedeua  parimente  in  quell'alte  rupi, 
che  la  neue  nella  cima  di  eOfe  fi  disface* 
m  5  con  tutto  ,  che  vi  foOTe  molto  pia 
freddo  y  che  à  baCo ,  non  pe^-ò  come  do- 
po nel  Mefe  di  Decébre  dell'anno  1672. 
in  Spagna  ho  ofleruato  ,  fpirando  il  ven- 
to Nordvvell ,  Maeilro  •  Nel  baffo  pio- 
ueua  per  va  quarto  di  Lega  in  circa  5  lui 
le  Montagne  imbiancate  di  Neue  fona 
fituacc  in 'fila  tutte  in  vn'  eguale  altezza  , 
come  fe  foffero  laiellate . 

Nel  Porto  del  Nord ,  Tramontana ,  fi 
vede  vn  gran  Monte  tutto  piano  in  cima: 
t  queit*  Ifola  fi  chiama  Canto  d*  Vccelli, 
Voghelfmg ,  per  la  gran  quantità ,  che  ce 
n'  è  5  i  quali  dandoli  al  volo  fchiamazza* 
no  in  tal  maniera ,  che  ftordifcono  1*  o- 
recchie. 

Appreffo  feguono  1* altre  Ifole,  che 
nel  Mappamondo ,  fogliano  nominarli , 
come  per  ciTempio ,  la  rupe  fpaccata ,  e 
fimili. 

Il  Campo  de' Cerni  >  Rehnfeh ,  è  ter- 
ra baffa,  e  porta  qudlo  nome,  perche 
coramunementemoici  Ceruiiui  ioglio- 
nopafcolarfi.  Hò 
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Mò  intefo  dire ,  che  tatto  quefto  cam- 
po è  di  pietre  à  fcaglie  ,  SchìHsrfxslnè  ^ 
che  /puntano  trauerfone:  onde  è  malage- 
uoìeilcamminaruii  del  re  ilo  ogni  cola 
V*  è  coperta  di  mufco,  e  vi  ita  dentro 
vna  Montagna ,  che  comparifce  roficg- 
giance ,  come  la  fiamma. 

Dietro  il  Campo  de'  Cerni  fono  anco 
dell'altre  Montagne  alte  tutte  in  vna  fila, 
e  non  s' appuntano  tanto  in  cima .  Ap- 
prefifo  il  campo  va  dentro  terra  vn  brac 
ciò  di  Mare,  r^^^r,  e  fi  chiama  il  Porto 
della  meza  Luna,  Albemondsbay  ^  per- 
che hà  il  fìro  curuo  in  quella  forma .  Da 
vna  banda  di  quello  feno  fifporgcuaia 
alto  vn  Monte  con  la  cima  piana,  e  moi» 
:e  fpaccature  piene  di  neuc  • 

Qui  vicino  era  anco  il  Porto  detto 
?  Amato ,  Uefdeha^ ,  le  due  Montagne 
vicine  vna  all'  altra  fi  raffomigiiano  to- 
rala?ente  alìi  Monti  acuti  del  Porto  del- 
la Maddalena,  e  però  queiii  due  Porti 
difficilmente  polTono  fra  di  loro  didin- 
,guerfi .  Indi  la  terra  fempi;e  fi  fcorge  più 
bafla  dietro  il  Porto  delle  Conchiglie  :  e 
yi  nafce  per  tutto ,  cioè  fin  doue  fi  puoi 
penetrare ,  erba  tanto  alca ,  che  ci  arriua- 
ua  fino  alli  talloni .  * 
In  oltre  vi  è  il  V  Vcigaz^  onero  la  ftra- 
da  detta  dell  *  Indelopen  .  Si  chiama-* 
Weigaz  dalli  Venti ,  t  principalmente 
i'À  queiii  del  Sud ,  A«ftro  a  che  con  gru» 
empito  a*  efco»o# 
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Il  Porto  de  gli  Orfi  ha  pietre  roSc  ne  i 
liti . 

DìJà  del  VVeigaz  fi  fporge  la  terra  del 
Sud Oft, Scirocco >  parimente  pianal  o 
balTa:  mà  pare  nuUadimeno  eleuata  in 
piccole  Montagne  • 

Più  oltre  feguono  le  fette  Ifole ,  che  di 
lontano  vedeuamo. 

Non  comparia  mo  più  innanzi  Naui 
di  forte  nilTuna  5  nè  lì  fentiua  ,che  più  iti 
là  fi  foffe  auan^ato  verun  Vafcello  :  per- 
che in  tatti  gli  anni  non  poffono  egual- 
mente tanto  inoitrarfi  verfo  i'  Oil,  Le* 
uante,  per  non  correr  rifchio  ne  i  giaccf, 
che  dal  vento ,  e  dalla  corrente  ne  vca- 
gono  (pinti  fuora  con  gran  violenza .  ^ 

Nel  Maggio ,  e  Giugno  vi  fi  fà  la  mi- 
glior pelea  di  tutte  nel  giaccia  tra  l' Ifo» 
la  di  Giouanni  Maien ,  c  Spizberga . 

Nel  Lucilio ,  $c  Agofto  la  Balena  s' in- 
golfa verfo  l' Olì: ,  Auilro  di  Spizberga  : 
e  noi  fui  fine  vedemmo  molte  Balene , 
che.  marchiatuno  verfo  il  VVeigaz . 
Quello  Porto  detto  il  VVeigaz  per  anc® 
non  fihà  certezza  fe  pafTì  d*  vna  banda  al. 
l'altra  per  quella  terra  3  nià  eflio  non  è 
quel  VVeigaz,  il  quale  altroue  tanto  fi 
troua  nominato  apprelfo  gli  Scrittori . 

Del  rcllo  altro  non  xn*  è  noto  di  quefta 
terra  ^  Saffi .  e  Montagne  giacciali  nc-^ 
fono  in  quantità .  Quello,  che  vi  crefce, 
e  viue,  fi defcriuerà  nelle  parti,  che  fc* 
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Dtl  Mare . 

IE  on<Je  prima  fi  folleuano  d' vnpic* 
.  col  V5  to ,  e  lieue  fofpiro  di  vento , 
come  fi  puoi  vedere  nelle  calme  fopra 
I*  ac  que  5  mi  dal  moto  gli  ondeggia- 
memi  ài  quando  in  quando  forgono 

Né  fubito  fu!  bel  principio  de*  venti 
gagliardi  s*  ammontano  i  caualìotii  ^mà 
fi  muouono  adagio ,  e  piano,  fino  che 
s' inahano  in  grandcJ'za  de  Monti  :  ali* 
fiora  nella pa:  te  poilcriore  con  gran  pre- 
ilezza  fi  slargano  in  rotondità,  e  profon- 
dita, diuidendofì  dect^teraente  l*vno 
dall*  altro ,  e  tornano  giù  rotondamente 
con  ?v^P  ipi  inzo  j  c  fchiuma . 

Iodi  il  Mare  per  di  dietro  à  fe  11  ritira 
formando  molte  crefpe ,  e  fpumofe  vora- 
gini ,  belle  à  vedere  per  la  fchiuma  riga* 
ta  à  modo  de'  Marmi  * 

Q2e^^o  fiorir  di  Mare  continua  poi, 
come  fi  è  detto,  e  fi  fparge  nella  mede- 
ma  maniera . 

Così  fempre  da  capo  fi  sbalzano  It^ 
onde ,  e  tirano  molto  auanri  aSii  più  ve* 
loccmeote ,  che  non  velegi^iano  le  Naui> 
efetal'hora  fono  rotte  fi  riuerfano  fa- 
cilmente fopra  li  Vafcelli . 

AddofTo  alle  onde  g'-andi  nelle  bo- 
rafche  tumultuano  certe  altre  minori ,  c 

fopra 
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fopra  qucfte  anco  de  le  più  piccole  fi  ve- 
dono ,  fi  come  fopra  il  Mare  ia  bonaccia 
vn  vento  fi  fuaga . 

Da  quelle  più  deboli  non  fi  degnano 
di  riguardarli  le  Naui ,  ma  bensì  dalle 
granii ,  che  fi  chìainan  ?  Monti  Marini , 
c  confo  ms ,  c^e  que  te  capitombolano^ 
cosi  ancora  n  maout>nn  !e  Naai  ^  le  quali 
pure  in  vna  llrada  tìnto  mal  battuta  t  o- 
nano di  maniera  il  loio  diritto  camino j 
che  gli  vom;ni  vi  fi  polTono  mantenere  • 

Nelle  g  an  fortune  butta  come  vna-j 
poluei  e  il  Mare,  eonf  >rme  che  fa  il  ven« 
to  con  la  neuc ,  sbrutfandola  via  fui  giac- 
cio ,  e  come  per  l'aria  iuol  fpargerfi  i  are- 
na .  Il  Ma  e  dà  per  tutto  pare  incroibto 
d' vn  giaccio  C  rfpo ,  che  nei  congelarfi 
viene  interrotto  dai  vento  3  e  tutto  è  ri- 
coperto à"  vna  Schiuma  «jianca .  Vn'  on- 
da cade  à  piambo  'opri  i*ait  a,  ch^-  pre- 
ce 'e  ,  facendo  vn  umore  fimile  a  quello 
dell  acque  de  *  Molini  Ilqual  fraca(Ib 
fanno  medefimamente  i  Vafcelli  nel 
rompere  gli  caoaìloni ,  ìafciando  l'acqua 
vn  poco  piiifpianata  ,  à  giùia  delle  (or- 
genti  ,  che tuttauia  preito fparifcono . 

In  oltre  biiogna  auuerti  e,  che  le  onde 
del  Mare,  mucandofi  i  venti  sbruffano 
forte  vna  contro  ali'  altra ,  e  vanno  alla 
rinfufa  ,  rifcontrandofi  inegualmente-^ 
con<s,nn  fpanderfi  fopra  le Naui prima 
d*indirizzarfi  tutte  io  vn medelimo  ca- 
mino* 
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V  acqua  del  Mare  >  qui  non  m' è  para- 
ta efer  canto  chiara ,  né  tanto  falmaitra , 
come  è  apprclTo  il  giaccio  :  il  che  puoi 
eiTere  catifato  dal  fondo ,  che  ooo  vi  è 
canto  cupo,  e  perche  malti  Fiiiaiì  dolci 
vi  sboccano  ^  ouero  perche  il  freddo  pu- 
rifica viè  pili  V  acqua . 

Quanto  all'  agitarli  delle  Naui  in  Ma- 
^  a  vi  II  prodeggia  in  diusrfe  foggie  mu- 
tando fempre  le  vele . 

Qu^ando  il  vento  gitta  in  poppa  à  fe- 
conda fi  dà  carico  è  tutte  le  vele  :  quan- 
do fortuneggia  adoprano  folamente  le 
due  grandi  da  baifo  j  delle  quali  la  prima 
fi  chiama  1*  anteriore ,  T  altra  raezana ,  e 
ìa  terza  baifana. 

Quando  crefce  la  borafca  abbaffano 
1*  anteriore,  abbandonandofi  folo  alla 
mezana^grandcebaflfana .  Nella  tem- 
pella  anco  più  fìera  vaano  con  la  balla- 
na(ò  trinchetto)  niezoinuoka,  accioclie 
la  Nauc  pigli  più  confiilen2a  fui  Mio  dei 
vento:  perche  altriméti  fi  dibatte  troppo 
forte  nel  Mare  ^  per  modo  che  di  tutte  le 
due  bande  i'  onde  vi  fi  riuerfano  addoìTo  • 

Vno  ilà  fempre  fermo  al  timone  per 
gouernarlaNaue.  Mà  nelle  gran  boraf- 
che  anche  dieci  vomini  non  reggono  à 
tener  fermamente  il  timone  :  onde  lo 
fermano  con  i  canapi,  3c  orrilafcian- 
dolo ,  or  ritirandolo ,  indrizzano  la  Na- 
ue,  come  altrimenti  ancora  fogliono  fi- 
re  coli*AltroIabio  Nautico . 


m  STIZBERGAI 

Durante  la  fortuna ,  &  anco  dopo 
vengono  alle  volte  vifitatc  le  Naui  da 
Tondi  a  PigoZ2Ì,e  vari;  altri  vccelletti, 
i  quali ,  fmarrita  la  terra  per  le  tempere, 
riiiiggono  alle  Naui  per  campar  la  vita  j 
altri  !uola22ano tanto fopra il  Mare, fio 
che  vi  s'affogano . 

Li  Smerghi  ^  Lumhsn ,  &  altri  Vccelli 
acquatici  non  s' appressano  à  noi  :  la«i 
qual  cofa  auuertifc© ,  per  moitrarc  erro- 
nea 1*  opinione  d'  alcuni  ^  che  Itimano  ^ 
che  il  ricouerarfi  de' fopradetti  Vccelli 
alle  Naui,  lia  qualche  mai*  augurio  di 
vna  vicina  tempelb . 

I  feguenti  fegni  però  fono  la  più  parte 
veri  prefaggi  di  qualche  fortuna  auueiii- 
re:  cioè  quando  molti  Tonni  ^  &  altri 
Fefci  grandi  intorno  alla  Naue  appanf« 
cono .  E  me  ntre  cosi  faltano ,  e  fi  dibat- 
tono ,  fopr'  acqua ,  puoi'  efsere ,  che  non 
femprc  lo  tacciano  per  folazzarfì  fcher, 
^ando,  ma  chcfeotano  qualche  dolore 
ne*  loro  corpi  :  fi  come  vedemmo  certe 
Balene  iniiiriare  di  modo>  quafi  che  già 
contrallalsèrocon  la  moite  • 

Inquietandoli  il  Mare^  bifogna  fapere^ 
che  ciò  non  deriua  loìamente  dall*  lilef- 
fo  Mare ,  mà  che  vi  fegue  prelt©  vn  fiero 
vento  5  il  quale  >  come  forieii ,  ma nda.^ 
snaazi  i  cauaiioni  ^ilnche  eglillefso  con 
la  teiTiperta  vi  giunga.-  con  tutto  ciò 
q^elt^  fi  hà  da  intendere  della  Marca 
eh'  è  tra  Islanda  ^  e  Spizberga  ^  e  non_* 

del 
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del  Mare  , che  propriamente  fi  chiama-i 
del  Nord  5  Tramontana . 

Quando  l*  aria  è  in  vn  certo  (tato,  che 
le  Stelle  più  ampiamente  fiammeggiano^ 
e  più  dell'ordinario  fe  ne  vedono  (d'in- 
di taluolra  fi  pronolHca  ,  e  realmente  fi 
trouavero)  all'ora  quando  l'aria  è  più 
ruggiadofa ,  chemutandofi  il  freddo  fuol 
cagionar  gran  nebbia,  &  il  vento  non 
indugia  molto  à  fopragiungere . 

Di  notte ,  fprn^zando  frequentemente 
l'onde,  il  Mare  pare  vn  fuoco:  li  Mari- 
nari Io  chiamano  aidere  •  Quello  fplen- 
dore  è  vn  bel  chiaro  lullro ,  mà  con  poca 
refrazione  di  raggi,come  appare  ne'  Dia- 
manti .  E  rifplendendo ,  ò  ardendo  forte 
il  Mare  di  notte  buia  ,  nefegue  vn  vento 
dai  Sud ,  Aulho ,  oueio  dal  V  Veft ,  Po- 
nente . 

Dalla  poppa  ^  doue  fi  taglia  l'acqua, 
fi  puoi  arriuare  molto  profondo  nell'  ac- 
qua con  la  vifiaj  mà  creppando  polle 
galio2?e,  ò  bolle,  che  ringorgano  j  non 
c*  è  più  luce. 

Sin'  ora  abbiamo  parlato  del  Mare 
del  Nord,  Tramontana,  da  qui  auanti 
difcoi reremo  degli  ondeggiamenti  tra 
Islanda ,  e  Spizberga .  Vicino  ad  Islanda 
la  corrente  gittauafi  con  grand' impeto 
verfo  il  Nord ,  Tramontana ,  e  di  giorno 
in  giorno  crefceua  il  freddo  . 

Bifogna  auuertire,  che  1*  onde  vi  fi 
fendono  più  alla  lunga  (fi  come  fanno 

auan- 
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auanti  al  Canale,  chiamato  lo  ftrettOj 
trà  Inghilterra ,  e  Francia,  doiie  li  sboc- 
cano nel  Mare  di  Spagna  ;  e  qui  Difogna 
rapportare  l' ofTeruatione  della  inquietu- 
dine del  Mare  )  cioè  con  perpetuo  dibat- 
timento della  Nane,  di  maniera ,  che  bì- 
fogna  mareggiar,  ò  ammalarfi  per  for- 
za. Et  il  vomitar  mareggiando  è  bensì 
colpa  dell*  acqua  del  Mare,  mà  procede 
altresì  dal  violenco,  e  continuo  moro 
del  corpo  vmano mentre  che  quali  Tem- 
pre Vi  bisogna  caminar  boccone  in  terra . 

Aìl*  ora  il  mangiale,  &  il  bere  non 
gufta ,  la  tefta  duole ,  lì  dà  in  capogiri ,  e 
Tempre  pare,  che  tolto  abbiali  avomi« 
tare . 

Da  quella  malattia  prouie^ìe  per  !o  più 
delie  volte  il  fermarii  i  euacuatione  del 
corpo,  tiogendofi  roflfa  1'  ouna. 

10  (timo  queilo  morbo  ,  come  il  non 
eflere  auuezzato  d*  andare  (opra  vn  Car- 
ro, e  uoue  iempre  h  camoiano  cibi ,  e  fi 
muta  il  tempo  del  ripoio . 

11  miglior  rimedio  conerò  quefto  ma^e 
giudico  che  fìa  il  marlicar  cootiniiaiTien* 
tearomati  pizziccand,  quali  ioiio  ìsl^ 
Cannèlla,  il  Garofano^  la  Galga ,  lì  Geii- 
giaro  ,  la  Noce  Mofcaca ,  e  fimili  • 

Molti  prelumono  di  fcacciar  via  que- 
llo morbo  col  digiunare ,  mà  vi  li  aitatti- 
cano  in  damo  • 

Altri  beuono  acqua  marefca ,  per  vo- 
mìmcj  doue  che  non  n'  ècaula  l'acqua 

di 
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di  Mare  >  mà  la  ftoiTìacheuole  noia  del 
niareggiainento . 

E  per  tor  via  1*  inappetenza ,  i  miglio- 
ri mezi  i  à  mìo  giudiao ,  fono  >  forzar /i  à 
mangiare,  e  bere  bene,  il  che  gioua  pre- 
lloi  e  non  dormir  molto  mà  affrontar 
gagliardemente  il  vento ,  e  fpafleggiar  sii 
perla  Naue. 

Ma  per  tornare  alle  onde  5  quefi-e ,  an- 
corché non  tiri  gran  vento,  vanno  nuìia- 
dimeno  come  Montagne  rappianate  ^ 
camminano  in  quefta  forma ,  fin  doue  fi 
poffono  raggiungere  con  la  viltà  :  però 
quefto  s' intende  dell*  inquietarfi  del  Ma- 
re,  quando  v*  hà  da  kguuc  qualche  gran 
vento  • 

Sotto  !e  borafche  ondeggiano  quafi  in 
vn  fimil  modo  i  caualioni,  mà  con  mol- 
ti crefpi ,  e  fpumofi  raggiramenti ,  ò  vo- 
ragini ,  come  viene  de(critto  nelle  for- 
tune  del  Mare  del  Nord ,  Tramontana . 

Qiieile  onde  s' inoltrano  molto  lungi, 
fi  che  pibr  il  Canale,  che  Ia(riano  in  mez- 
zo ,  fi  puoi  vedere  afiai  lontano  $  mà  le 
vicine  Naui  taluolta  non  fi  vedono . 

Quelli  caualloni  fono  viè  più  grandi , 
che  quelli  del  Mar  del  Nord,  e  fanno 
più  forza  ,  mentre  fi  fpandono  fopra  le 
Nani  ,  non  fpruzzando  tanto  leggiera 
mente  come  quelle. 

L'onde  del  Mare  del  Nord,  Tramon- 
tana,  dopo  la  tempeila  fiibito  fi  caima- 
no, mà  il  boglimento  di  qucHt  continua 
M\  '      tal' ora 


tal'  ora  fino  al  terzo  giorno .  E  per  gran- 
de ,  che  fia  la  bonaccia ,  pure  le  Naui  fi 
dibattono  in  modo ,  che  non  vi  fi  puoi 
uè  caminare ,  nè  federe ,  nè  giacere  .  In 
mezzo  della  Nane  fi  ilà  meglio,  che  in 
niflTun  altro  luogo ,  perche  da  Poppa ,  e 
Prora  fi  fcoffa  fieramente  col  Mare  • 

Allora  le  vele  fi  dibattono  intorno 
Gli  Alberi,  non  potendo  pigliar  poito 
fermo  per  caufa  de*  venti . 

Quando  con  pieno  vento  ftefe  in  vol- 
ta tutte  le  vele  ìlanno  ben  gonfie ,  e  che 
fi  và  à  feconda  in  poppa ,  è  meglio  tro- 
uarfiin  Mare . 

Spingendo  i  1  vento  da  poppa  la  Nauc, 
le  vele  anteriori  pendono  quafi  fiacche  , 
e  non  fi  caricano  totalmente ,  &  allora  il 
Mare  vien  ferremcnte  folcato  dalla  Na- 
ue,dibattendofi  grandemente  dali' vna 
all' altra  banda. 

Vi  è  pure  gran  differenza  tra  Naue  ^  e 
Naue  nel  velleggiare ,  come  tra  Cauallo, 
c  Cauallo  nel  correre  saluti  . 

li  moto  delle  Na^i  parimente  è  varioj 
li  come  anco  lo  sbatterfi  oel  Mare  . 

Lo  iìar  potato  gioua  ancora  molto  per 
andar  bene  con  le  vele,  cioè  quando  non 
fi  fà  gran  romoreggiar,  e  caminar  dentro 
la  Naue*  ^ 

Nel  Mare  vanno  le  S Naui  vn  poco  più 
alto  3  che  neii'  acque  dolci  ;  perche  vna 
Naue  carica  nel  Marfe  galleggia  quafi  vn 
piede  più  in  fuori  acqua 

D  Si 
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Si  ftima ,  che  k  Naui  po/Tano  con  la 
vifta fcuopriredi  lontano,  trèjòtrè^e 
mezza  delle  leghe  Todefche:  più  in  là  fi 
vede  perderfi  il  Mare  in  aria ,  e  1*  aria  in 
Mare . 

Vna  lega  lontano  fi  vede  galleggiar 
tutta  vna  Nauej  ad  vna  legale  mezza 
lafi  fgiii^za  quafi  divilhj  a  due  leghe  fi 
fcuopre  folamente  1*  Albero  fupei ioie  5  à 
tre  leghe  non  fi  moilra  altro  che  la  Baa- 
derola  5  da  indi  auanti  non  più  fi  rauuifa . 

Terra  >  e  Monti  fi  vedono  in  Mare,  an- 
corché afiai  difcofii,  e  Spizberga  vedem- 
mo dodici  leghe  da  dentro  Mare  appa- 
rendoci come  vna  nuuula  nera  piena  di 
ilrifcie  bianche . 

AppreiTo  il  giaccio ,  doue  il  Mare  me» 
ne  ondeggia  ^  fi  fente  i'rcddo  più  fiero  . 

L*  aci|ua  del  Mare  è  tanto  chiara  ,  che 
à  dodici ,  e  più  canne  fi  puoi  vedere-^ 
fotr'  acqua . 

Vicino  al  giaccio  non  fi  tocca  il  fon- 
do» per  poterui  piombare  1*  Ancora  - 

In  oltre  fi  o«Terui ,  che  lecondo  il  co- 
lor dell*  aria,  cambia  volto  ancora  il  Ma- 
re .  A  Ciel  fereno  il  Mare  comparike 
azzurro  come  vn  Zaffiro  5  Se  il  C  iclo  è 
ingombrato,  con  vn  poco  di  nuuoie,  il 
Mare  verdeggia  da  Smeraldo  5  col  Sole 
t  orbido  fi  mofira  giallo ,  ò  d*  oro  5  facen- 
do tutto  affatto  buio ,  come  Indaco  (  co« 
lor  turchino)  fotto  le  nuuole  ,  e  bo» 
rafche  à  guifa  del  Sapon  nero ,  ò  come-/ 
creta .  Non 


N®n  tirando  il  vento ,  i!  battere, 
fracaffo  fi  fente  molto  di  lontano  in  Ma* 
re:  il  che  s' hàd'auiiertire  anco  nel  ro- 
moreggiare  della  Balena,  come  à  fuo 
luogo  diremo  5  dentro]!  l'iaccio  andaua 
la  corrente  verfo  il  Sud ,  Aullro ,  perche 
ci  vedeuamo  molto  rifofpingere . 

Apprelfo  il  Porto  delle  Conchiglie  la 
corrente  tiraua  verfo  il  Nord,  Tramon- 
tana. 

Se  la  Corfia  fempt-e  caminaffe  cosi, 
farebbe  vna  calma ,  Malmung . 

Quei ,  che  ogo*  anno  vengono  in  quc- 
fte  parti ,  non  danno  certa  contezza  del 
flufib,  eriflullo:  dicono folamente,  che 
nell*ìngagliardirj[ì  de*  venti,  l'acqua-^ 
vicino  à  terra  fi  veda  più  alta,  che  noa 
fa  altrimenti  j  la  qual  cofa  hò  oiferuato 
ancor' iO',  perche  fe  fempre  vi  fofie  il 
flulTo,  e  riflufib,  1*  voua  degli  Vccelli 
nell'Ifole  baffe  fi  guaftarebbero ,  riuer» 
fandouifi  lopra  i  caaalloni 

Però  la  certezza  del  fluflb,  erifluffa 
difficilmente  fi  puoi  fapere  :  io  non  ne  sà 
dir  altro ,  che  qud  c*  hò  fcritto . 

C  A  P.    11 1. 
De  •  Stacci . 

NE*  Mefi  d' Aprile ,  e  Maggio  fi  rom- 
pe il  Giaccio,  detto  del  V  Veli,  Po- 
nente ,  perche  galleggia  verfo  il  VVell , 
Ponente, che  vicino  1*  Ifola  di Giouan- 
D    2  ni 
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ni  Maien  fi  porta  rparfamente  nel  Mare  > 
&  ardua  fino  à  Spizberga ,  doue  anch^ 
fino  adelTo  Ihua  iminobne . 

La  differenza  tra  il  Giaccio  di  Spiz- 
berga, e  quello  de'  noilri  Paeirè,  che 
iui  non  fi  vede  giaccio  lifcio,  fopra  il 
quale  fi  potrebbe  andare  fdrucciolando  • 

E  non  è  tanto  chiaro ,  e  trafparente , 
nètanto  aguzzo,  e  tagliente ,  mà  molto 
più  duro ,  e  difficilmente  fendibile ,  per- 
che fi  raifomigìia  per  lo  più  al  giaccio  , 
che  ne'  notlri  Paefi  ne'  Fiumi  trouafi, 
chiamato  giaccio  del  fondo,  ò  come  il 
Zucchero  in  pani. 

Doue  il  giaccio  fermo  cuopre  il  Mare^ 
fi  vede  vn  chiaro  nerigno  nel  CieIo,qua- 
fiche  ftceOe  Sole,  emendo  chela  neue 
colorifce  1*  aria  ,  fi  cerne  di  notte  com- 
pari  Tee  il  fuoco  fotto  il  Cielo  . 

uà  da  ^ungi  1  aria  fi  vede  come  azzur- 
ra, e  ìiereggiantc.  I  piccoh  campi  di 
giaccio,  i  quali  fono  come  li  p'-ati  de* 
Cani  Maririi ,  non  fpargono  veriin  laiho 
di  feall'aria,  perche ìa  neue  di  già  fe 
n' è  dileguata . 

Contro  qutfii  C-^mpi  fpruzzando  il 
Mare,  vi  fonna  varie  bielle  figure,  le  qua  - 
li però  non  vi  fi  ccthcr  if;;nn^i  da  per  fe, 
come  auiiiene  nel  giaccio  fiorito  de' 
quadrelli  di  vetro,  che  in  parecchi  belli 
fcherzi  di  natura  da  fe  fi  ritrae  y  ma  dallo 
fpruzzar  del  xMare  vengono  ad  elfere.^ 
sbozzate  ia  foggia  di^Monti ,  Torri , 
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Tauole  ,  Cappeilette  >  e  di  vaiij  ani- 
mali. ,  •  j- 
Quefti  campi  fono  molto  pm  alti  di 
fotte,  che  di  fopra  acqua ,  e  comparifco- 
no  più  pallidi  dentro,  che  fuoridell' ac- 
qua ,  e  queib  parte  fuperiore  fi  potrebbe 
chiamare  propriamente  il  garione^  ò  la 
midolla. del  giaccio,  perche  é  affai  pm 
carico  di  tolore  ,  che  non  è  il  reilo .  Ma 
il  co!o?e  più  viuo  è  vn  beli'  azzurro,  qua- 
le hà  vn  vetriolo  >iùsbiauato,  vn  po- 
co trafDarente,  benché  non  tanto  chia- 
ro ,  quanto  è  qui  da  noi  il  giaccio  tutto 
diafano,  per  groffo  chefia^  anzi  egli  è 
fodo  à  guifa  d*  Vn  falTo ,  e  non  puoi  tanto 
fàcilmente  fpezzarfi  come  1*  altro  giac- 
cio ^eHendo  fpugnofo,  ò  pieno  di  bu. 
chette come vna pomice.  . 

Circa  quello  giaccio  s'aggirano 
Nau!  fin'  à  tanto,  che  trouino  Campi 
giacciali  più  grandi ,  perche  i  piccoli  in. 
crombrano  folamenteil  Mare ,  e  le  Nam 
dandoui  dentro,  facilmente  fi  rompono . 

E  foffiando  gagliardamente  i  venti , 
$•  auuentano  con  gran  furia  le  onde  con- 
tro quei  campi  di  giaccio,  comecontra 
le  rupi ,  &  il  giaccio  fpez7a  le  Naui . 

Paffati  dunque  i  piccoli  campi  glac. 
cialt ,  comparifce  vna  chiarezza  candida 
nerr  aria,  e  trouano  de»  Campi  più 
grandi ,  e  ben  fparciti  :  allora  fi  entra  nel 
Piaccio  tirandcfi  dietro  la  Naue  vn  pic- 
co! piano  di  giaccio ,  à  fine  che  dal  veU 
^  D    \  kg- 
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kggiar  forte ,  e  dall' abbaflamento  delle 
vele  tanto  pm  prelb  rallentar  fi  poffa^ 
chealtrime'iti  facile  cofa  farebbe  vrtar 
in  qualche  Campo  di  giaccio  . 

Si  laicia  la  liberta  à  i  N<  cchieri ,  fc-r 
vogliono  entrar  dentro  il  giaccio ,  ò  nò, 
perche  nel  tempo  della  Primauera,  la  Ba- 
lena iui  nel  giaccio  del  VVeit,  Ponente, 
comparifce 

Quando  fà  buio  di  nebbia,  i  Piloti 
non  vanno  volontieri  dentro  il  giaccio  , 
ne  manco  quando  mfuriano  le  borafche, 
le  quali  nella  Primaijera  infallibilmente 
fiafpettan  i:  dojc  parimente  bifogna, 
che  fcan<ino  anche  i  piccoli  pezzi  di 
giaccio ,  che  fluttuano  nel  Mare  per  non 
giiaftarleNaui. 

Pare  cofa  fciocca,  fé  non  fi  fape/Teil 
perche,  1* andar  or  via  dal  giaccio  ,  & 
or  accollaruifi  .  Qaiui  dunque  fi  fà 
quello ,  che  nell»  altre  Cacete  d' animali 
fi  prattica.  Se  non  fi  trouano  Balene  in 
vn  luogo,  bifogna  attenderle  in  qual- 
che altro ,  perche  I*  auuencura  della  pefca 
delle  Balene  è  rome  il  cader  ie  Dadi  nel 
giuoco  Non  ci  vuol  gran  ingegno  ,  per 
trouarle  ,  Vno  ne  vede  ,  e  piglia  più  che 
non  defidera,  l*akro  vna  mezza  legSL-» 
difcoClo  non  prende  >  nè  fcuopre  veruna  : 
li  che  aflai  è  noto  . 

,  Entrando  nel  giaccio,!  Mar inarJltanno 
inafietto  con  i  loro  perticoni  ,  per  impe- 
djre,che  la  Naue  no  dia  d'vrto  in  qualche 
«'iano  di  giaccio .  Quan- 
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^antopiii  dentro  ii  và  nel  giaccio, 
tanto  maggiori  Campi  le  ne  vedono  , 
de' quali  taluno  è  più  ftermìnato ,  che-# 
non  h  puoi  comprendere  con  gli  occhi , 
perche  qui  circa  il  VVefì ,  Ponente  ,  co- 
me lo  chiamano ,  ì  campi  giacciali  s*  in- 
contrano aitai  maggiori ,  che  vicino  à 
Spizberga,  tutti  ricoperti  di  neue ,  e  ma- 
lamente vi  il  camina  fopra,  perche  li 
{profonda  molto  nella  neue  • 

Le  pedate  de  gli  OrfI  compariuano  su 
le  ripe  del  giaccio ,  perche  cercano  il  lo- 
ro alimento,  cioè  il  cadauero  delle  Ba- 
lene nell  acquai  epercompagnia vi và 
anche  la  fcaltra  Volpe,  ftante  cheladi 
lei  Seluaticina  d'  Vccdlami  quiui  lia 
più  fcarfa ,  che  ^preflb  Spizberga  >  per- 
che gli  Vccelii  VI  volano  folamente  ad 
vno  ad  vno . 

Mà  inoltrandofi  alquante  leghe  dentro 
il  giaccio /i  Marinari,  doue  veggono! 
Campi  di  giaccio  mediocremente  gran- 
di ,  V  afferrano  la  Nane  con  certi  grandi 
arpioni ,  li  quali  con  groffi  canapi  me- 
glio s'  alTicurano ,  ilando  le  Nani ,  come 
sù  le  Ancore  ,  moke  volte  intorno  vn-j 
Campo  5  mi  bramano  più  tolto ,  che  vna 
Naue  foli  vi  fi  attenga ,  perche  altrimen- 
ti 1'  vna  impedifce  l' altra  nella  prefa  del- 
leBalene,  lequili  vengono  ad  e^fere  sbi- 
gottite dal  cacciarle  da  tutte  le  bande  . 

Dentro  il  giaccio  non  fi  fentono  I*  on- 
de tanto  grandi  prouenienti  dal  Mare  j 
D  4 
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mà  vna  calma  mediocre ,  benché  f^rta- 
neggi  il  tempo .  Vi  è  pur  quello  pertco» 
Io,  eh'  effendi  vn  Camp  >  eli  giaccia  più 
grande  dell'altro,  etrafportandofi  più 
prello  il  piccolo,  che  il  grande,  dallo 
fpingere  s*  ammacchiàno,  con  graa.^ 
rifcbio  delle  Naui  di  frangerfi .  E  benché 
i  Marinari  eòi  loro  perticoni  cerchino 
teaer  lontano  quanto  mai  è  pofTibile  il 
giaccio,  chegìiaifalifce,  con  tutto  ciò 
poco  vi  guadagnano  delie  volte  5  il  che  fi 
vede  ben*  ogn' anno ,  quando  tanti  Va« 
fcelli  vi  Erompono .  E  tanto  in  tempo 
dibonaccia, quanto  di  borafca  ageuol. 
mente  fi  dà  il  cafp ,  che  le  Naui  (ì  perdo- 
no ,  auuenga  che  il  giaccio  anche  il  più 
forte ,  ondeggiando  nel  Mare ,  ò  con  la 
corrente ,  ò  col  vento  fi  macina  Tempre , 
Come  in  vn  Molino  :  la  qual  cofa  apporta 
parimente  pericolo  alla  Naue. 

Vna  Balena  morta  pofli  intorno  alla 
Nauelaripjrarebbe  meglio  d*  ogn* altra 
coia  da  gli  anTalti  del  giaccio .  Altri  vi  ap« 
piccano  attorno  le  code,&  ale  delle  Bale- 
ne: il  qual  rimedio  non  è  da  fprezzarfi , 
perche  fà  grand*  vtili  alla  Nane  nel  peri- 
colo de*  giacci  5  e  ci  fono  eiTempij ,  che 
in  tal*  vrtarfi  del  giaccio  qualche  Balena 
morta  fia  ilata  fofpinta  fopra  il  giaccio . 

Il  giaccio  fi  leua  su  di  fott*  acqua  à 
guifa  di  Montagne  ,  facendo  vn  fracafTo , 
che  rintuzza  1*  orecchie  :  e  da  quefto 
fpingere  prouengoao  quei  gran  Monti 

di 
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di  giaccio ,  che  galleggiano  ne!  Mare  . 

Gli  altri  gran  Campi  di  giaccio  noa-i 
fono  oi  tanca  altezza ,  come  queite  Mon- 
tagne giacciali ,  benché  anco  queite  non 
companfcano  piane,  e  lenza  Colline . 
Sott*  ac^uatanto  fi  vede  profondamente 
come  radicato  il  giaccio,  giuntovi  fi 
puoi  penetrare  con  gli  occhi .  Tutto  e 
colorito  d^azzurro:  e  quanto  pm den- 
tro in  vna  grotta  di  s»! accio  li  guarda  ^ 
tanto  più  bèllo  vi  fi  vede  V  azzurro  5  ma 
quelli  colon  fi  mutano  col  tempo,  per- 
che mallrandofi  l*  aria  piouofa,  ii  colore 
ditienta  morto,  aeimpallidifce .  ^ 

Ho  veduto  ancora  fpe&  volte  il  giac- 
cio fott'  acqua  verde ,  e  la  ragione  iV  era 
il  tempo  torbido ,  contorme  al  quale 
muta  taccia  il  Mare . 

Mi  marauiglio,  che  in  quei  gran  Cam- 
pi di  giaccio  non  s'ergono  si  aite  IVlon- 
caene  di  giaccio ,  quali  fi  vedono ,  doue 
il  giaccia Itò  in  calmi ,  e  vicino  a  terra  • 
Credo ,  che  per  di  fotta  fi  traggano ,  il 
che  fi  fcorge  da  certo  giaccio  pieno  di 
buche:  altrimenti  vi  fi  vedrebbe  giac^ 
do  3  il  quale  volendolo  conlide rare  fino 
ddfuo  principio^ arriuciebbe al  tondo» 
ancora  nei  mezzo  dìel  Mare  ~ 

Viddi  à  Spizberga  vn  giaccio  bianco  , 
e  chiaro  ,  mà  congelato  tutto  in  creipe, 
c  come  zucchero  railìnato ,  lodo  ,€  grol- 
fo,  che  gaUegglaua  in  altezza  eguale  cea 
iafuperficie  dell'acqua 
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Non  fempre  peiò  vi  Hanno  iVafcelli 
cosi  anguitiaci ,  perche  taluoka  poco 
giaccio  vi  fi  vede  ancora  ^ffai  dentro. 
Mà  quanto  prima  fi  iolleuano  i  venti ,  è 
cofada tìupire,  d*onde  in tnancod* vn* 
ora  tanto  giaccio  lì  raccolga . 

Ai  Campi  più  grandi  del  giaccio  le 
Naui  non  anno  ricouero  il  più  ficuro: 
impercioche  qtiefti,  iia  per  la  propria 
mote,  ò  per  forza  della  corfia,  e  forfc  an- 
co  per  il  rotondamento  del  a^are,  fi  rom- 
pono con  pari  pencolo  delle  Naui .  Spez- 
zandofi  firnili  piani  di  giaccio ,  fi  fpalan- 
cano ,  facendo  vna  voragine  nel  Mare^  e 
la  voragine  produce  vna  calma  ,  fi  come 
fi  vede  anco  oeii*altre  voragini ,  e  ne* 
Canali  deVMolioi,  doue  l' acque  da^  han- 
chi  fi  rifcoarrano .  Da  tal  raggiramento 
di  .Mare  fi  ìeiuno  sà  i  C  ampi  dì  giaccio 
di  fott'  acqua  5  conforme  nel  rompimeli» 
to  d'  eflTo  l*  abbiamo  notato . 

Sotto  il  7».  gradone!  Mefe  d*  Aprile 
trouammo  il  primo  giaccio,  ^andammo 
Incrocicchiando  iui  intorno ,  fino  à  tan- 
to j  che  fcorfe  il  primo  Mefe  >  non  ofan- 
do  ni  filino ,  mentre  la  Stagione  dell'  An- 
no era  sì  poco  ancor' auuanza^a ,  entrar» 
ni  per  tema  delle  borafcbe  ,  e  fiando 
taluolta  il  giaccio  ancora  fermo .  Allora 
k  Balene  poco>  ò  niente  vi  fi  vedono, 
non  auendo  agio  di  poter  refpirare  fott* 
aciua. 

Dentro  il  giaccio  velkggiammo  fina 

al 
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al  77.  grado ,  e  24.  minuti ,  fpìnti  infie* 
me  con  vn  gran  piano  ai  giaccio  dai  Sud, 
Austro .  In  quelto  Mefe ,  e  nel  feguente 
di  viaggio  vi  il  vedono  le  Balene  nella 
più  gran  quantità  che  mai,  porcandofi 
verfò  i*  Olt ,  Leuante ,  doue  fcmpre  lino 
àSpizbergaleperreguicammó. 

Vicino  à  terra  ii  vedono  minori  i 
Campi  di  giaccio,  non  potendoui  dare 
luogo  l*  vn  giaccio  ali*  altro ,  per  cagio- 
ne della  terra,  che  fa  la  calma  più  graji- 
de ,  &  il  giaccio  più  minuco ,  che  non  fa 
il  Mare  aperto,  e  libero  . 

Con  tutto  ciò  vi  (i  vedono  le  Monta^ 
gne  di  giaccio  le  più  grandi  ferme  ti  ài 
Monti  della  terra.  E  queite  per  di  lotto 
mai  fi  llruggono,  anzi  annualmente  s  m- 
grandifcono  dalla  aéue,  pioggia,  &  al- 
tro giaccio  ,  che  incroitando  la  piima 
neue,torna  Tempre  a  ricuoprirli  di  trt  ica. 
Sì  fattamente  crefcono  ogn'anao  quelH 
Monti  dì  giaccio,  né  mai  patUcono  ice. 
mamento  veruno  dal  calor  del  Sole-*. 
Quelli  Monti  di  giaccio  mutano  il  color 
di  nsue  dall*  aria  ,  cioè  dalla  pioggia,  e 
dalle  nuuole  ,  comparendoli  più  nobile 
jizzurro ,  che  fia  al  Mondo  ,^ nelle  ipac^ 
,  caturedi  detti  Monti.  Daqueti  mede- 
fimi  fi  llaccano  delle  volte  gran  rou?ne  , 
che  vanno ondecjgiando  pel  Mare  ,  5^  ia 
groiTezza  paffano  di  molto  1*  altro  giac- 
cio. 

Vaadiquelìe  Montagne  giacciali 
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veduta  tanto  maeilreupìmente  lauorata 
dal  Mare,  che pareuavna  Cappellctta-^ 
eòa  le  Colonne  ,^  finelhe  fatte  à  volta  : 
ne  gli  vfci ,  e  ne  gli  altri  pezzi  buccati , 
cbepa^euanofineiire ,  ftauano  foipeic-^ 
varie  punte  d'acqua  congelata,  e  perdi 
dentro  vagheggiauafi  il  più  bel  l' azzurro 
del  Mondo .  Quefta  Cappelletta  pur  era 
più  grande  della  noftra  Natie ,  Se  in  altez- 
za alquanto  più  eleuata ,  che  la  fopraco- 
perta  della  poppa  5  ma  quanto  fitten- 
deffe in  fondo fott*  acqua ,  non  hò  potu- 
toefatt^menteefplorare .         , .  '  ^ 
Vicino  il  Porto  delle  Conchiglie  fi 
apprefsò  alla  noftra  Naue  vn  gran  muc- 
chio  di  giaccio  in  altezza  della  Prora  di 
«(fa,  il  quale  andaua  tanto  profondapen. 
te  fote  acqua ,  che  ci  folieuò  1*  Adcora  5 
mentre  :iueuamo  fondo  di  quindici  Can- 

"^kre  figure  di  giaccio ,  che  viddi  ^,  fo* 
uo  rauole  tonde ,  e  quadre ,  con  di  lotto 
piiailii  rotondi  coloriti  di  azzurro .  Voa 
di  e^Te  tauole  era  tutta  piana ,  e  bianca  di 
Siene  5  da  i  fianchi  pendeuano  punte  di 
acqua  giacciata  à  modo  divn  tapeto> 
che  pendefTedatuttele  bandes  in  gran- 
dezza era  capace  di  40- P^i'fo^e ,  che  vi 
jiurebbero  potuto  federe  intorno ,  fe  pero 
non  auelTero  paura  di  trouarfi  pofcia  in- 
chiodati sù  le  feggiple ,  mentre  fe  ne  vo- 
leflTero  leuare .  Di  fimili  tauole  hò  vedu- 
ta altre  con  tno,  altre  con  due  5  e  tre 


piedeftalli ,  ò  pìlallrì ,  intorno  alle  quali 
i  Caiìi  Marini  in  gran  quantità  fi  congre- 
gauano. 

Conuiene  aunertire  ,  che  tal  giaccio 
dallo  fpruzzar  dei  Mare  per  tutto  reità 
pertugiato  i  ondediuenta  faifo  ,  comc-J 
1»  altr'  acqua  marina ,  e  cangia  colori ,  à 
cagione  dell' acqua  marina,  e  piouana, 
che  fifrimifchiano,  fi  come  commune- 
mente  1*  acqua  pare  azzurra e  gialla  a 
chi  cammina  lott'  acqua ,  6c  aperti  gli 
cechi  guarda  ali*  in  sù .         x  .  x 

L' altro  giaccio  in  quanto  ftà  più  alta 
fopra  i'  acqua  è  di  fapore  del  giaccio  or» 
dinanosmàfott'  acquafi  fà  fallo  come 
è  Inacqua  marina.  ^  ,  -i 
Quando  approdammo  a  Spizberga  il 
giaccio  appreflfe  il  Campo  de'  Cerni  fta- 
ua  ancora  immobile ,  ma  pochi  giorni 
dopo  fù  dìfcacciato  dal  vento . 

Il  giaccia»  accerchia  quella  terra  da-^ 
tutt^  ie  bande  ,  fecondo  che  fpirano  It 
venti  dall*  Ifola  di  Giouanni  Maien ,  dal» 
la  Gronlanda antica ,  e  dalla  nuoua  Zem- 
bla .  Trouammo,  che  il  giaccio  dall'vna 
banda  arriuaua  fino  all'  altra  di  Spizbcr-. 
ga ,  e  le  Nani  andauano  nel  mezo  tra  la 
terra,  &  il  giaccio,  come  in  vn  Fiume. 
Subito  ,  che  queiro  giaccio  colHmpecci 
del  vento  viene  fofpinto ,  le  NauLò  bifo  • 
gna  che  cedano,òche  fi  ritirano  ne  i  Por* 
ti ,  finche  da  altri  venti  il  giaccio  fia  dif- 
cacciato  ;  altrimcati  vi  fi  fpez^ano  pe» 
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ceiTariamence  ^  Gli  vomini  però,  fe  al- 
tre Naui  fuori  di  pencolo  ancor*  effe  vi 
fi  trouano,  ponno  in  qualche  mamersuj 
mettere  in  laluarnenco  la  loro  vita  . 

Sii  quello  giaccio  pochi  Cani  Marini 
fi  vedono  j  iTìà  bensì  moki  Boui  iMar|ni 
(Y  Vairoifej  e  più  ancora  de  gli  Vcceìli. 

f  inalmeticc  ingolfandoci  più  auanti 
auem/rioia  villa  le  fecce  Ifoìejmà  più 
oltre  noa  fi  poteua  andare, 

c  A  p.  ir. 

Deli' Aria. 

SI  come  il  freddo  ne'  noftri  Paefi ,  così 
ancorala  Spizberga,  non  è  fempre 
durabile . 

Nel  Mefe  d' Aprile  fotto  il  7  r .  grad* 
v'era  vn  freddo  cancogrande>  che  à  pe- 
sa/I poceua  camparne .  E  dicono,  che  in 
quello  Mefe ,  &  in  quello  di  Maggio  fac* 
eia  il  più  fiero  freddo  in  Spizberga. 

Tutto  quello ,  che  per  1*  umidità  nelle 
Naui  fi  congela ,  come  gli  Alberi ,  li  Ca- 
napi,  ^,  altro  arreddo  Nauale  s*  jncroila 
à  guifa  &  vna  Corazza ,  dalla  nebbia ,  e 
éài  giaccio. 

Adefifo  non  s*  inuiano  canto  à  buon' 
ora  li  Vafcelii ,  come  fi  faceua.pochi  an- 
ni fono  ,  e  pur  vi  giungono  alfii  per  tem- 
po 5  perche  venendoui  altrimenti  in  vna 
Stagione  impo  tuna  ,  poco  proficto  vi 
^ailono  fare  i  mentre  che  il  giaccio  per 

aofo- 
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ancora  non  è  fciolto ,  e  poche  Balene  vi 
corpparifcono  » 

Ne*  due  primi  Mefi  ElUui  in  Spizberga 
lo  ftnder  de'  denti  è  vn  male  pur  troppo 
commune,  e  V  appetito  del  cibo  vi  è 
molto  pili  grande  >  che  non  è  in  altri 
Paefi . 

A'  3 .  di  Maggio  della  Tramontana  del 
Sole  non  ci  accorgeuamo  più  ,  perche 
tanto  bene  fi  poteua  veder  di  notte^quan. 
to  di  giorno  :  trouandoci  fotto  il  7  *  •  gra- 
do in  circa. 

Il  tempo  in  quelH  due  primi  Mei!  non 
fi  puoi»  chi  imare  collante ,  perche  fi  mu- 
ta quafi  d*ora  m  ora.  E  quello  fi  dice, 
che  fi  faccia  ancora^  quando  la  Luna  con 
vn  Ciel  torD^do ,  e  come  fiammeggiante 
di  nuuole  fi  vede . 

E  le  veramente  la  Luna  pronofiichi 
vna  tal  borafca ,  10  non  lo  so  dire  3  pcJ^- 
che  anco  da  noi  di  giorno  chiaro  fi  vede  : 
mi  che  dopo  vn  Ciel  fereno  l' aria  di 
fpefie  nuuole  fi  cuopra  ,  quello  accade 
medefimamente  in  altri  tempi ,  e  princi- 
mentequandovn'alcro  vento  glifuccc- 
de. 

Quando  le  Montagne  paiono  infuoca- 
te, fi  fé  nebbia,  alla  quale  poi  fegue  va* 
alt  a  nebbia  più  buia,  con  1  •  accrefci- 
mento  del  freddo,  e  parè  che  fia  azzurra, 
come  l*  Indaco ,  &  anco  fcurà  da  lungi . 
Quella,  fui  cambiar  del  tempo,  viene 
portata  dal  vento  5Ìfattamcnte ,  che  più 

preM 


fi 


preiio  à*vni  mez  ora  ìì  Mare  tutto  fi 
ammanta  di  quella  deafo,  e  tenebrofo 
vmorCi  che  à  pena  fi  puoi  veder  lontano^ 
guanto  è  lunga  la  Naue . 

Altre  oiTeriiacioni  circa  le  Balene  ,  e 
Cani  Marini,  fi  defcfiueranno  ne* loro 
proprii  Capitoli. 

Taluoità  tìei  Mefe  di  Maggio  9  come  a* 
54.,  era  1*  aria  tutta  chiarate  bella,  c 
pure  faceua  gran  freddo ,  fi  che  potcua- 
mo  vedere  lontaninìino  per  il  Mare  i  co- 
me altrimenti  ella  fui  Mare  fuol  compa- 
rire. L'aria,  &  il  Mare  non  fipoteuauo 
dilUnguere:  patena,  che  leNauivoIaf- 
fero  per  l*  aria ,  raffomigliandofi  à  gli  Ar- 
bori fecchi ,  onero  à  i  Pali  • 

Nel  modo ,  che  fcgue  fi  vede  Spizber- 
^adalontafio  ;  la  terra  pareflerc  vna^ 
miwhs  le  Montagne  danno  va  lumino- 
ib  ripercuotimcnto  nel  Mare,  di  modo 
•^kevnoa  che  non  è  prattico  del  Paefe, 
3100  ìopaol  diiferentiare  dairanai  fi  c#' 
ine  an<:o  altri  Paefi  da  loiitaiso  compa- 
xlfc0no  in  vna  medefima  manieia . 

Tal'era  |a  calma ,  &  il  tempo ,  che  an* 
cone'Mefi  diGiugno^  Litglìó]  dcAgo^ 
fto abbiamo  goduto* 

Quanto  al  freddo ,  quefto  fi  regola  fe- 
condo 1  venti  in  fuo  genere.  irNord^ 
tramontana, e i* Oli ;p  Lenante  portano 
il  freddo  più  vehemeate ,  che  à  pena  vi  fi 
puoi  regger  coatro  ,fpecialmente  quaa- 
ào  i  venn  i^smeiono  gagliariii . 

I  veutì 


I  venti  del  VVeftj  Ponente ,  e  del  Sud, 
Aultro ,  fe  duraffero  va  poco  più  coltati- 
temente ,  cagionerebbero  molta  neue,^ 
anchepioggia,  con  qualche  freddo  me- 
diocre .  ^  r  J 

Gli  altri  venti  5  che  fono  52.  ieco^ao 
1>  Ailrolabìo  minore ,  vengono^ ad  eilere 
cacciati  auanti  dai  le  nuuole ,  di  maniera 
che  à  tante  leghe  il  vento  farà  Sud ,  Au^ 
Uro ,  Sudvveft ,  Garbino ,  ^  a  tante  aitre 
vno  totalmente  dìuerfo . 

Il  calof  del  Sole  quanto  vi  fia  poHTent^ 
fi  vede  in  quelli ,  à  i  quali  k  lagrime  li 
fpremono  da  ijlì  occhi. 

Tuttauia  vn  freddo  si  grande  non  dura 
fempre  fcnza  rilaflamento  >  come  già  ji  e 
detto  di  fopra  5  perche  facendo  fredda 
cootinuameote  à  vn  modo ,  come  po- 
trebbero nafcerui  erbe .  Nè  meno  wi  e 
ogn'  anno  vn  dominio  certo  di  tale  >  o 
tal  vento ,  fecondo  i  Mefi,  mà  ci  e  la  mu- 
tatione ,  come  anco  in  altri  Paefi  ,  Se  ora 
vn^  Inuerno  foaue ,    ora  vn  rigido . 

I Mannari,  e  Lanciatori  pr.mci  di 
quefte  parti  preggiano  maffintamente-^ 
quegl  i  anni ,  come  i  più  confaceuoli  ai  :  a 
Caccia  delle  Balene ,  ne  i  quali  non  mol- 
ti fcari ,  e  nebbiofi  giorni  fi  veaono . 
Mà  fe  nelle  principali  mute  della  Luna  fi 
facciano  i  ribollimenti  del  Maref^f 
fifiten )  non  fi  puoi  fapere . 

Vn  si  bel  Cielo  con  gaie,  ecrefpe-^ 
ouuole ,  quale  da  noi     giorni  Ethui  fi 

mira. 


aijra,  non  ho  mai  veduto  in  Spizber^a  ; 

bensì  il  contrario  ,  cioè  va' aria  fem- 
pre  torbida ,  e  nuuole  caricate  di  mhhìz . 
hmoh  piene  effalationi ,  e  tuoni  pa- 
nmentenon  v»hò  potuto  fcuoprire,  nè 
manco  rifaperne  du  veruno . 

Soprai! giaccio  Ilaria moftra  il  bian- 
co,  d'ondef?  conofce,  doue  il  i^iaccio^ 
ina  immobile,  come  nel  Capitolo  del 
giaccio  le  a'  è  parlato  più  alla  diilefa . 

Ne'  due  vltimi  Mefi  della  Stace  di 
Spizherga,  e  fpecialmente  nel  Lui^lio, 
il  Sole  vicino  al  Weigat  mandaua  fuori 
vna  tal  forza  di  calore,  che  anco  P  im- 
pecciatura  delle  Naui,  intorno  la  Cor- 
iia ,  doue  II  vento  non  le  coccaus ,  dif- 
iaceua. 

E  vero,  che  nonc^èdifTerenzatràil 
freddo  del  giorno,  e  quello  della  notte, 
tn  ogni  modo  à  chi  accuratamente  lo 
confiderà,  pare  che  di  notte,  men^re^ 
nipIendeilSoIe,  ff  raiTomigli  più  collo 
advnferenochiaror  di  Luna ,  calmence 
che  nel  Sole,  non  alcrimenti  che  nella 
Luna ,  fi  poffono  fifTar  gli  occhi ,  &  in/ie- 
jne  vederfi  U  differenza  tra  il  giorno .  e 
la  notte .  &       j  ^ 

Sino  doue  noi  altri  arriuammo  ,  non 

abbiamo  offeruaro  nè  I  •  accrefcimento 
de]  freddo,nè  il  mutar  della  Buffala .  Qui 
\niry^m  anco  notare  ,  che  il  freddo  n^n 
acilmence  permette,  che  vn  Corpomor- 
0  fi  pucrefaccia  /otto  terra  :  come  di 

fopra 
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fopra  nel  Capitolo  delia  Defcrizione  di 
Spizberga  lo  dicemmo  . 

Il  tramontar  del  Sole  l*  offeriiammo 
a'  2.  d'Agoito  fui  noitro  ritorna. 

Quanto  al  rertante  delle  cofe,  che  fi 
cedono  nell'  aria ,  n'  ho  offei  uato ,  che  la 
brina  in  forma  di  ncue  minuta  ,  ouejo  di 
granelli  fatti  à  guila  di  lancettine  fi  fpan- 
de  fui  Mare^  coprendolo  come  con^ 
vnapoluere-  Qnelte  lancettìae  s'aug- 
mencino fempre  più  incrociate,  ò  alla 
rinfufa ,  confo»  me  che  calcano  1*  vna  fo- 
pra i*  altre  :  la  qua)  cofa  onninamente  fi 
laflbmiglia  alia  tela  de'  Ragni . 

Queita  brinata  nifce ,  e  fcatturi/ce  dal 
freddo  dell*  aàa,  e  vàcumulandob  Imo 
à  tanto  i  che  il  Mare  ne  diuenta  tutto  in- 
Cioitato ,  come  d  *  vna  groffa  pelle ,  ò 
giaccio  ;  il  qual  giaccio  acqnit^a  vnfa- 
poìe  dolce ,  appunto  come  1*  altra  ordì- 
naria  acqua  marina  tirata  in  alto  dal  Soie 
fi  muta,  e  quaS  trafnaturata  in  vna  dol- 
ce pioggia  ,  torna  à  baffo  dalle  nuaole . 
E  quello  accade  quando  il  Sole  è  fereno , 
&  il  freddo  penetrante ,  pecche  la  brina-» 
cafca  come  da  noi  la  rugiada,  inuifibil- 
mente  di  notte,  quando  il  tempo  è  tor- 
bido, &  il  Sole  non  rifplende:  e  quella 
cofa  non  puoi  conofcerfi .  Ma  meglio  ^ 
che  mai  la  fi  puoi  vedere,mentre  da  qual- 
cheluogoopaco  fi  mira  contro  il  Sole, 
&  allora  luilra  come  i  Diamanti  ella 
vi  fi  vede  in  grandiflima  quantità ,  come 
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la  poIuerenelSoIe  della  mattina  fino  à 
Mezodi,  &  anco  la  fera .  Cafca  tutta  mi- 
nurina,  fi  che  niente  del  di  lei  vnioiefi 
attacca  alle  vedi.  Puntualmente  circa 
il  Mezodi^  quando  il  Sole  ra  caldo,  fi 
iltiìggono  quelle  lancettine  ,  rateando 
inuifibilmente  ^  come  la  r iigiada  • 

Alcune  volte  anco  da  noi  fi  vedevna 
cofa alquanto fimile  àdi^tie  lancettine, 
cioè  quello,  che  dalla  brina  sugli  Arbo- 
ri fifpicca,  &èneue^miouzz3ta,laqu3-. 
le  tanto  fott'  ombra ,  quanto  al  Sole  può! 
vederfi .  Non  fon©  nè  anco  qnefìe  lan- 
cettine il  fiato,  ouero  1»  efaistione,  la 
quale  a' crini  de' Caualli,  òàfimiii  cofe 
s' attacca  come  vna  brina .  E  qui  noa_, 
bifogna  tralafciared'auuertire,  che  nel 
feminato  di  quelle  lancettine  appreffo 
Spizberga  fi  vede ,  come  vv'  arco  Ealeno 
di  due  colori  bi3nc<> ,  e  giallo  morto,  in 
.forma  del  Sole ,  che  compari  ice  nella  ca- 
liginofa  ombra  delle  nuuole . 

Dopo  quefto  pafib  alla  defcrizioiu^ 
d*  vn*altr*  arco,  il  quale  chiamarò  l' arco 
marino.  Quello  fi  vede  à  chiaro  Sole, 
non  nell*  onde  grandi ,  mà  nelle  goccie  ^ 
dell'acqua , che  dal  vento  fi  leuano ,  co- 
me vna  poluere  ,e  pare  vna  nebbia  . 

Communemente  comparifce  qiieli'ar* 
co  fotto  il  petto  della  Naue ,  &  anco  tal« 
uolta  dalla  parte  vcrfo  il  Mare ,  à  dirim- 
petto  del  Sole  ,  verfo  doue  I*  ombre  dei- 
Jcvele  voltano.  Non  l'iilefla  ombra-* 

delle 
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ielle  vele  fa  l*  arco ,  mi  dentro  in  quella 
fi  mollra  ,  E  fi  vede  vna  sì  beila  ombra^ 
in  quelle  falmallre  goccie  dei  Mare  con 
vzn]  colori ,  fi  come  vagheggia  l' arco 
baleno  ael  Cielo  pollo  in  faccia  di  ntuio- 
le  tenebrofe  • 

Qiiiui  mi  fouuengo  ancora  d'  vn*altra 
cofa ,  cioè  che  nelle  nubi  luperiori  vici- 
no al  Sole  fi  vede  vn  chiaro  lume ,  quafi 
vi  fodero  due  Soli  <■  Da  i  Marinari  fi  chia- 
mano qutàì  lumi ,  VVettergdlem  ,  quafi 
dicanfi  i  compagni  del  Sole  . 

Vna  cosi  fatta  lumino  fa  chiarezza  tro^ 
uiamo  dentro  i*  ^àà  baffa  ne  11  ombra  te- 
nebrofa  ,  ch^r  man  Jano  giù  le  nuuole  ^  e 
pare  formalmerus  vna  aube  pioiiofa-#, 
perche  è  tutu  pie^a  di  gaccie  ,  nelle 
quali  dà  il  Sole  ,  conforme  che  lì  miiain 
vno  Specchio.  Qurlfa  Lice  del  Sole  ge- 
nera vn  colore ,  cìTe  butta  vn'  ai  co  fìmile 
al  Sol^^  :  il  qaal'  arco  fono  le  goccie ,  che 
dal  calor  dei  Sole  fi  mutano  in  vapori ,  ò 
nebbia,  conforme  che  queito  vapore  sii 
lo  fcemar  dei  freddo  neH'aria>  come  vn 
fumo ,  vede ,  nel  quaW  i  colori  non  ap- 
parifcono .  Mà  nelle  goccie ,  che  ipicca- 
no  più  in  fuora^bactendoil  Sole,  vi  pro- 
duce que'  belli  colori  ,che  dirtintamente 
efaminaci ,  iono  azzurri,  gialli^  e  roffi . 
Qiii;ill  fono i colori  maellri  dell'arco, 
Quaiico  alia  grandezza  ho  ofeuato  in 
qiiell^  arco ,  che  viddi  in  Spizberga ,  ch^ 
fi raggiraua giorno^  e  notte  inficme  col 

Sole 
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Sole  >  e  che  la  mattina ,  la  fera ,  e  nott^ 
compariua  più  grande ,  che  di  giorno . 

Non  voglio  mentoiiar  quiui  i  turbini, 
eventi  voraginofì ,  perche  in  queiPaefì 
freddi  non  fono  con^ofciuti^  come  quelli, 
che  girano  l' acqua  nell*  aria ,  e  rompono 
àguifade'Molinià  acqua,!  quali  fecon- 
do la  forma  delle  cafuccie  di  Lumache, 
ouero  Chiocciole ,  prima  fono  ilari  di- 
fegnati. 

Non  mi  fcordo  pero  de*  turbini  picco- 
li, cheprouengono  dall'  vrto,  e  raggi. 
ramenso  de'  venti  intorno  alle  Monta- 
gne più  eminenti 

Gli  altri  turbini  circa  le  Cafe,  ò  tetti 
vediamo  in  contrade  à  noi  più  vicine . 

Si  vede  ancora  in  Spizberga,  che  il 
Marena  gui fa d* altr* acque, fui  ciefcere 
del  freddo efala  vn  certo  vapore,  il  qua- 
le  nell*  aria  diuenta  pioggia ,  ò  neue ,  e 
dà  vn*  odore  come  di  nebbia ,  ò  acqua-i 
bollente. 

Vno  de  gli  anuertimenti  per  Spizber- 
ga fi  è  ancora ,  che  comparendo  nell*  aria 
molto  vapore,  ò  nebbia,  e  principalmen- 
te efalando  e  ffa  in  vn  futito,  &  à  viiia 
de  gli  occhi  à  Sole  chiaro ,  fenza  vento, 

altre  cagioni,  il  freddo fuole raìlen- 
tarj  ;  ma  vedendoli  Ilaria  tutta  piena  di 
quetti  vapori ,  fi  diuidono  le  nubi ,  e  du- 
rana  aliai,  con  vn  vento  permanente . 
Quelto  vapore  fi  vede  nell'aria,  e  s'at- 
racca.ccme  il  fudoie  à  gli  abiti,  òcapeli.  ' 

Da 


Da  quelle  piccole  goccie  dé*  vapori  fi 
produce  originalmente  la  ncue . 

Primo ,  fi  fa  vna  goccia  come  vn  grs- 
nellinod*  arena  3  il  che  abbiamo  notato^ 
e  poi  crefc^  dalla  nebbia ,  e  fi  rende  Ami- 
le ad  vn  brccchiero  à  fei  cantoni^  tiittsut 
chiara ,  e  tralucente ^  come  vn  vetro  :  da 
quelti  fei  cantoni  pende  giù  certa  neb- 
bia in  forma  di  tante  ftillc,  cbepofcia 
congelando 5 fi  dilhibuifcono  talmente, 
che  v!  fi  puoi  vedere  vn  ritratto  di  Stdla, 
ma  che  tutto  ancora  ftà  aggiacciato  in- 
fjcme ,  fino  à  tanto  j  che  finalmente  di- 
uifafi  ogni  co^a  ^  vi  compaiifce  vaa  SteU 
la  perfetta  eoo  le  Ine  punte,  e  quelle-^ 
punte  allora  non  icno  totalmente  con- 
gelare ,  pe  che  VI  fi  vedono  aucora  pa- 
reccnie  gocciole  tiitiere ,  de  vmide  nel 
loì  melo:  indi  piglia  la  forma  più  per- 
fetta dVvna  Stella  colle  unte  intorno 
all'  eihemità  ,  dalle  quali ,  come  da  certa 
erba,  Farenkraut ,  la  felce  ,  fendano, 
come  piccole  goccie  à  me  do  di  botton- 
cini, e /parendo,  alla  hne  qie  efi  litiag- 
gonoin  vna  perfetciiTima  ioima  di  Stel- 
la. E  quella  è  l'origifìe  della  nt  ut  Stel- 
lata, la  quale,~quaodo  il  freddo  è  più 
vebemente,  in  tanto  fi  vede  .  Imo  che 
abbia  perdute  tutte  le  fue  punte  . 

Quante  forti  di  neue,  e  lotto  qua!  tem- 
po ciafcuna  ne  fiocchi  in  Sp  i?ix  rga,  i*  hò 
oderuatcediliinto  nella  maniera  ,  che 
fegue:  quando  il  freddo  è  mediocre  ,  & 
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Cielo  pioaofo ,  la  neiie  cafca  in  forma  di 
refe  ,  lancetcine  ,  e  granelli  piccoli. 
Sminuendofì  il  freddo  viene  giù  come 
tante  Stellette  dentellate  à  foggia  dell* 
erba ,  Varenkrauty  Felce .  Sola  la  nebbia^ 
òneue  grande  cade  mentre  il  freddo,  e 
vento  è  gagliardo .  Quando  fà  freddo 
grande  fenza  vento,  la  neue  (Iellata  cafca 
à  gran  mucchi  infieme,  perche  non  viene 
adeffere  difperfa  dal  vento.  Quando  il 
vento  era  Nordvveft ,  Mael^ro,  onero  il 
tempo  nuuolofo,e  fortuneggiante,  gron- 
daua  grandine  tonda,  e  bislunga  ^con—i 
moke  punte  attorniata. 

Si  vedono  ancora  mole*  akte  forti  di 
nei3e  (Iellata ,  con  più  punte ,  e  forme  di 
cuori,edifimilicofe,  mà tutte  fi  gene- 
rano ?A  vn  modo  dallo  fph  ar  de*  venti 
Gii,  Leuante  ,  e  Nord,  Tramontana. 
Et  altra  neue  in  forma  d'  ^Itre  lancettine 
viene  ancora  co'  venti  V  Veft ,  Pons;nte , 
e  Suden  Mezogiorno . 

E  quando  dal  vento  non  viene  ad  efler 
àì(c  accinta ,  e  diuifa ,  fiocca  à  gran  muc- 
chi iaSerne .  Mà  fe  dal  vento  li  difparge , 
cafcano  ftelkrte ,  òìanccttioe  fole , cioè 
ogni  Rocchetto  da  per  fe,come  la  polue- 
rc  fi  vede  volare  nei  Sole . 

Quello  è  quel  tanto,  che  fin* ora  ho 
ofieruato della  neue,  e  crcuo,  che  znco 
in  quefti  noltri  Paefi  ,  qu:'ndo  il  Nord , 
Tramontana,  rende  più  rigida  l' aria,  va-, 
fie  forti  di  neue  lleilata  fi  vedono,  come 
In  Spizberga .  PAR- 


PARTE  TERZA 

DELLE  PIANTE 
Che  trouai  in 

SPIZBERGA. 

CAP  I. 

Dell'  £rbe  in  genere . 

 Oglio  prima  auue  tire  general- 
mente, chele  figure  di  queil* 
Elbe  tutte  fono  itate  fubito  di- 
fegnace  >  ciafcuna  in  quel  luò- 
go, coue  le'^t  ouai,  come  erano  verdi  , 
li  al  viuo,  eccettuatane  folamente  1  er- 
ba detta  delle  Nupi,  KUppsnkmut ,  eh*  hà 
vna  loia  foglia,  e  quell'altra  non  difTì» 
mile  ad  vna  coda  di  cauallo  ,  le  quali  per 
la  loro  grandezza  ,  non  fi  poterono  ri* 
trarre  al  viuo .  .       r  • 
Tutte  queff  Erbe ,  &  anco  le  mu/co- 
•  fe  nafcono  nella  giaia ,  e  fabbia  de'  tafii, 
done  cola  io  più  1  acqu-i ,  e  doue  i  venti 
dell*  OÌì:,Leuante,e  del  Nord,  T.'aipon- 
tana  ,  dal  iianco  de'  monti  troppo  impe- 
tuofamente  non  gittanoj  gli  vccelii  vi 
cent  ibuifcono  lo  itabio  ,  accioche  iti 
E  tal 


tal  modo  1*  erbe  vi  poffano  giungere  a 
lor  compito  crefciinento . 

Vi  nafcono  ancora  molt*  altre  piccole 
erbette/k  quali  perla  fcarfez^a  de! tem- 
po non  ho  potuto  difegnare  :  però  in  au- 
uenire ,  piacendo  a  Dio ,  quando  vi  farò 
vn*  altro  viaggio  nóns'anno  da  trala* 
fciare . 

Mà  a  polla  hò  ommeffo  il  Papauero 
bianco  ideili  di  cui  fiori  allora,  tornan- 
do alla  Nauejinghirlandauammo  larga- 
mente i  noilri  Capelli ,  Tutta  la  pianta 
non  era  più  lunga  d*     palmo . 

Infieme  con  quella  non  hò  ancora  mé- 
touato  dell*Acetofa  rolFa  limile  a  quella, 
che  da  vn  Giardinieie  Olandefe  mi  fiì 
frjollrata  a  Brema,  fotto  quelio medeli- 
mo  nomej  dico  chvera  ben  limile  a  quel- 
la  in  grandezza,  mà  le  foglie  di  quella 
di  Spizberga  fono  di  color  rolFo  . 

^  Quelle  poche  erbe  fi  compiaccia  il  be- 
nigno lettore  d'aggradire  comequalche 
faggio ,  e  proua ,  ihe  pure  in  quelle  ari- 
de ,  e  fredde  montagne  nafcono  dell'  er- 
be ,  dalle  quali  tanto  gli  vomini,  quanto 
lebelliefi  polfan  feruire  per  alimento, 
e  riiloro,  si  Gome  in  quello,  che  fegue, 
breuemenre  fi  vedrà  .  Pare ,  che  I*  erbe 
in  quelle  parti  non  abbiano  molto  tem- 
po per  crefcere  5  perche  arriuando  noi 
altri  a  Spizberga  nel  mefe  di  Giugno  , 
ìion  fi  vedeua  ancora  gran  cofa  del  ver- 
^ggi^nte,  mà  nel  Luglio  quafi  tuttt-* 

erano 
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jranoin  pieno  fiorire  ,  &  altre  giàpor» 
auano  feme  :  donde  fi  caua  quanto  vi  fa 
un^a  1*  diate  . 

Mi  volto  alla  defcrittion  dell*  erbe,  le 
quali  hòauuto  agio  didifegnare,  e  co- 
mincio da  quelle  ,  che  mettono  fuori  le 
oro  foglie  Iblamente  intorno  la  radice, 
^  al  fuito ,  poche  ,  ò  nulla  n'  anno . 

Dopo  quefte  vengono  quelle,  cht^ 
portano  foglie  femplici  al  fulia. 

Pofcia  feguono  quelle  che  hanno  fo- 
glie accopiate  s  indi  vna  con  foglie  tri- 
plici 3  e  finalmente  conchiudo  il  tratta- 
to con  l  erbe  imperfette ,  ò  irregolari . 

C  A  V.    t  T. 

Dell''  Erba  co»  le  foglie     Aloè  . 

Q Verta  è  vn*  erba  molto  beli  a,e  porta 
foglie  dentellate  >c  di  color  verde 
chiaro , e  gràflTe  come  quelle  dell'  Aloè , 
con  vn  gambo  bruno,e  sfogliato>grandc 
quanto  vn  mezzo  dito  >  dal  quale  fpun- 
tano  certi  bottoncini  tondi  a  guila  dell* 
vue,  de*  fioretti  di  color  incarnato,ch*a 
pena  fi  poflbn  conofcere  >  fopralUndo 
tutto  d'apprelTo  Vn  bottoncino  all'altro. 

Delle  volte  mgono  duegattibid'vna^ 
fola  pianta  j  &  allora  il  primo  è  il  più 
grande ,  &  il  fecondo  minore , 

Nientedimeno  tanto  il  piccolo  ha  li 
fuoi  doppi  bottoncini  de*  fiori  a  guifli^ 
vue  »  quanto  il  grande . 

E  a  Qljani» 
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Quanto  al  feme  di  queft'  erba ,  come 
anche  di  certe  altre  per  la  breuicà  del 
tempo  ,  non  I'  hò  p?5tuto  difegnare  . 

La  radica  co-nfìftc  in  molte  fotti  li  bar- 
bucce. 

£•  llata  raccolta  in  gran  copia  a'  r  7. 
di  Luglio  /dietro  il  Fattoio  dei^Ii  Arlin- 
ghefi  jappre(^3  le  Montagne  più  alte^per 
dóiie  ne  (corre  già  1*  acqua  , 

.  Non  fi  puoi  dire  con  ce  rezza  a  quale 
dell'  eibe  già  note ,  e  deicritte  eda  s' ab* 
"bia  da  rii^erire . 

Il  Sig  GafparoBanhin  nel  Pradramo 
delfuo  Teatro  dell*Hrbe  lib  5.  cap.  15. 
fà  mentione  d^vn*  erba  ,  la  quale  chia- 
ma Lìmonitim  m^ritimum  minimum  , 

A  queiia  lui  appropria  ceue  p  ccole 
rotondetce  grofle  ,  e  f  >ite  foglie,  quali 
hi  il  Sempreuiuo  ,  Aufutz. ,  e  tra  que^i 
fpiccano  alcuni  piccoli  gimbi  con  pochi 
fioretti  d*  vn  color  ro(To  morto  .  Mà  la 
radica  effa  non  fi  confà  con  la  nofìra  9 
perche  quella  è  lunga,  eioffa,  e  per  di 
fopra  diuira,  dou^cb^  la  radica  della-* 
no  traètuttadi  jarhucce,  né  manco  è 
roifa . 

CAP.  ITI. 

Bei  SempreHÌiìG  minore  intagliato . 

T  E  foglie  di  que/l'  erba  fi  raffoTiiglia- 
±^  no  al  meglio  con  le  foglie  del  Maf- 
mo^n  i  Vrtrno fiore  ^  e  tale  l' aurei  Irima- 

ca 
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■a  ancor'  io ,  Te  fafTe  Hata  fenza  fiori  : 
>ià  pure  le  foglie  di  que/P  erba  d  t  Spi  z- 
jerga  erano  più  gioire  ,  e  pm  fuccoie, 
cioè  come  quelle  del  Sempre  uiuo  .  ^ 

Efcono  le  foglie  circa  la  radica  ,  tra  le 
quali  lià  vn  picciolo  gambo  lungo  quaa 
tutto  vn  dito  minore ,  tendo  y  e  hmigi-^ 
nofo.e  per  la  più  parte  km^  ^^1'^,- 
fuorché  doue  produce  vn'  altro  tuincew 
lofivede  vnafo^liariilrettainie.  ^  ^ 
Il  fiore  fpunca  tra  certi  bottoncini; 
fquagliofi  a  guifa  d*  vn  fior  Stecade  ,  &  e 
di  color  bruno  ,  e  di  foglie  di  Cinque 
punte  con  dentroui  credo  cinque  bar- 
bucce  ,  fimile  al  fior  del  Maurpfeffer , 

^^Non  hò  vitto:  più  che  due  fiori  fiorir 
infieme  . 

Il  feme  non  fe  ne  ritrouaua  ancora  . 

La  radica  è  alquanto  groHa ,  diritta  > 
&  hà  da  per  tutto  molte  barbe  grolle  .  ^ 

Si  potrebbe  riferir  a  i  Sempreuiui , 
chiamandolo  Sempreuiuo  minore  inta- 
gliato ,  ò  più  tofto  Sempreuiuo  intaglia- 
to con  bottoncini  fquagìiofi. 

Ho  trouato  quclt'  erba  nel  Porto  ua- 
nefea  1 8.  di  Luglio 

C  A  P.  ^ 

Del  Rp.nunccli.  AnenfùlTe  . 

SEauitario  i  Ranuncoli  .  Quattro  erbe 
vi  (bno  tutte  Ranuacoli,  me  cotw 

foglie  differenti .  .^^t  .^uvn- 

E  3  i-a 
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La  prima ,  e  la  quarta  anno  le  medefl- 
me  foglie  di  due  forte,  I»  inferiori  piti 
larghe ,  e  non  tanto  prafondaiiiente  in- 
tagliate }  mà  fono  dilUnte,  si  che  la  pri- 
ma non  crefca  tanto  in  alto,  eched*vna 
radica,  produca  molte  foglie^e  la  quarta 
notìbà  che  vn  gambo,  dalla  cui  parte 
bafTa  lì  fporge  vna  foglia  fop-a  vn  lungo 
ramicello.  In  oltre  la  quarta  fa  fiori 
gialli  i  mà  fe  la  prima  parimente  abbia 
il  fior  giallo  ^  come  credo ,  non  me  ne 
raccordo,  nè  manco  hò  la  commodità  di 
xicercarló  appreifo  il  Signor  Dotto^^  Kit- 
Henio  mio  padrone  fingolariffimo  ,  al 
quale  ho  donato  i*  efemplare  di  quefl* 
erbe  feccate . 

Il  fior  della  quarta  hi  cinque  foglie 
firette,  e  piccole  dinanti  più  larghete 
di  fotto più  thette  vfcendo  d*  vna  pelofa 
guaina  de*  fiori  in  altrettante  faglie  di* 
uifa  .  Il  fior  della  prima  ha  fei  foglici 
llrerte,  e  piccole  „  mà  il  bottoncino  del 
feme  è  ad  vn  modo . 

Le  radiche  fono  differenti  :  quella  del- 
la prima  fono  moke  piccole  barbuccei  la 
quarta  bà  vna  più  groffa ,  c  bislunga  con 
barbe  fottili . 

La  prima  pizrica  sù  la  lingua,  come 
la  Pulicaria  ,  o  P«%/V,ma  vn  poco  mena 
che  non  fa  in  quelli  noliri  Paefi . 

Le  foglie  della  quarta  non  danno  nit 
fon  fallidio  alla  lingua . 

Lapriiiutrouai  nel  Porto  Danefe  ini 
graa 
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gran  copia ,  &  anche  la  quarta ,  fioren- 
doli! tatte  due  nel  Luglio  *  . 

La  feconda  hà  anche  certe  foglie  >  che 
non  anno  le  due  prinne  :  imperciòche  le 
inferiori  fi  rafromigliano  bene  con  quel- 
le delle  fopradette,  eccetto  folamerite, 
che  fono  più  pìccole  5  le  foperion ,  che 
dopo  le  prime  fpuntano  fono  nelle  due 
bande  d^auanti  prefondamente  intaglia* 
te  si  fattamente  ,  che  la  foglia  anterióre 
che  iU  la  fuori  ,  non  compari  fce  diri- 
mile ad  vna  lioc;ua,  male  due  foglie, 
che  pendono  dalle  bande,: fona folamea- 
te  vn  poco  intagliate  .        ^  \ 

Sì  troua  però  vna  diffomighanzai  di 
foglie  ,  anche  in  queft'  erba,  come  fi  tro- 
tiaua  nelle  due  priori  effendo  che  le  to- 
glie più  vicine  al  fiore  fono  ftrette,e  pro- 
fondamente intaglare  con  doppie  irita- 
gìiature  >  &  oltre  di  quello  pizzicanti  sii. 

ìa  lingua. 

Il  fìore  è  piccolo  con  fci ,  ann  lette 
fo'>lie  :  il  bortoncin  del  feme  è  fimile  a 
qiTello  delle  prime,  mà  nò tantogrande  * 

La  radica  è  fimile  a  quella  delta  pri- 
ma ,  e  con  più  barbucce .  E  bifogna  no- 
tare ,  che  dalla  radica  efce  v»a  tonda  ,  e 
PToiTa  guaina,  la  quale  circonda iHu ita* 
Icome  anche  nella  quarta  fi  vede  > 
condo  la  grofeza di  cfib.  ^ 

Trouai  primieramente  qweit^erbatiel 
Porro Danefe  a*  16.  di  Luglio  . 

La  terza  €  pid  piccola^  ma  rnlicme^ 
E  4  F^^ 
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più  ricca  di  foghe  pice  ne  però ,  e  noti 
tanto  profondamente  intagliate,  benché 
parimente  abbiano  quattro  intagli.come 
la  /econdae  Mà  noirv*  ho  ti  (mat(9  la,  dif- 
ferenza  delie  foglie  vicino  al  di  fotte 
del  fiore  . 
li  fiore  è  bianco  con  cinque  foglie  . 
Il  bottoncino  del  di  lei  ieine  nofi_> 
compari u a  per  ora  . 

La  radica  non  è  altro  che  fottili  bar- 
bucce  .  Lì  trouai  nel  Porto  del  Sud  ,  Au- 
lire, a  i  6.  di  Luglio, 
-  Le  foglie  fono grofie,  fuccofe,  epiz- 
ZÌcanti  sii  la  lingua  , 

Nel  medefimo  luogo  viddi  ancora  vn' 
altra  pianta  fimile  per  tutto  alla  già  det- 
ta >  tua  i  fiori  erano  di  color  di  porpora  > 
eie  foglie  non  tanto  fuccofe  .  Onde  non 
l'hò  voluto  ,  nè  anche  difegnare . 

C  A  P,  V. 

Della  CochiearL^  ,  Lòffelkrant» 

Q Velia  Cochlearia  da  vna  radica-» 
mette  fuori  moke  foglie ,  le  quali 
li  fi  accerchiano  intorno  rampanti  per 
terra .  . 

Dal  mezzo  di  quefle  foglie  efce  vn 
gambo  più  baffa,  che  non  fa  ne  noitri 
paeiixon  poche  foglie  attaccate  alli  ra- 
mufcoli . 

Il  gambo  fà  fiori  bianchi  di  quattro 
foglicje  crefconoijii  vna  riga  molte  circa 
mo  iuito  «  mà  diivi/itamente 
vna 


vna  aldi  (opra  acii'altras  e  cafcandone 
via  vn  fiore,  ve  ne  toma  vna.cro. 

Dopo  il  fiorir  prouiene  il  ieme  in  certi 
cornetti  biilan^^hi,  conforme  fi  è  notaco 
aeldilegno^^n^ne^a  vaa  gianda  cQUiia . 

daue  a  contrario  da  noi  il fcme  Atfoaa^ 
in  euaine  più  tonde  .  La  radica  e  di  co^ 
iorbiaacQ,groiTetta;e  diritta  con  cllipt-^ 

Oiielt'  erba  m  qran  copia  fi  vede  alie 
rupi ,  doue  I*  Oil  Leuaate ,  8c  il  Nord  , 
Tramontana  ,  troppo  non  fienoreggia; 
no  .  E  ' 
fima  i 

degl'  *..à*v.,>^  r-  ■  ' 
Yltimo  la  terra  n'era  tutta  veide  ^ 
La  Cochlearia  è  Ibta  iaprAma  eroache 
viddi  in  Spizberga.  Quando  la  prima 
volta  vfcimmo  interra 5  elPera  ancora 
tanto  piccola ,  eh'  a  pena  la  poteuo  nco- 
nofcere  per  tale  :  mà  poi  la  trouai  nella 
debita  fua  grandezza ,  e  portaua  gis  nel 
Lucilio  il  feme .  . 

Principalmente  è  nacetoio  d*  auuer- 
tire  che  le  fo§lie<ii  quelta  erba  anno  po- 
ca forza  da  pizzicare,  e  per  quello  fono 
aÌTai  più  deboli  della  Cochlearia,  che  tà 
nelle  aoarc  parti  -  Onde  in  SpizDcrga». 
h  mangia  in  infalata  per  rinfreicamenr o: 
il  ehe  non  fi  puoi  fare  con  la  coltra  •  ^ 

Il  mio  diiegnofi  railomigna  affai  a 
quellocheè  nellib.  3.  al  cap.  35- del  Er- 
bai io  Tedefco  del  Mattiolo .    ^  , 


Q  A  P.  Vi. 
Bell' erba  fimth;  al  Man^ffefer  y  Tcleiìo  * 

QVeft'erba  fe ni* altra  è  vna  fpecie 
del  Maurpfeffer,  Tclefìo ,  mà  le  fo* 
glie  fono  l'atiuginoic  non  tanto  groifc  , 
ne  tanto  fucco&ie  pizzicatiti  su  la  lingua 
q^uantoIent)lì:re. 

^  Prima  che  totalmente  fi  apra  il  fibre 
ha  la  fìmilitudine  del  fiore  del  V  Volfs- 
milch,  Filimallo., 

Mà  fpiccato  pienamente  il  fiore  ft 
moftra  di  color  porporino  con  foglie  di 
numero  ineguali  :  comunemente  fc  ne 
contaoatio  cinque,  taluokafei^  &  anche 
itoue . 

Le  fila  nei  fiori  non  ho  numerato  . 

li  feme  son  n'  hò  viilo . 

la  radica  è  molto  piccolaiC  ne  ftà  vna 
appreso  t' altra 

Queft *erba  trouammo  nelle  Ifole baf» 
fc  dei  parto  Inglefc  » 

La  vedemmo  in  gran  quantità  frà  I*cr* 
bemufcofe  a    .  di  Luglio . 

a  A  p.  vri. 

I>iUa  Biftortai  Natteruurtir». 

QVcfi^erba  è  vna  piccala  Biftorta^  e 
molto  rara  in  Spizherga . 
Le  foglie  inferiori  di  eflfe  fono  le  piiS 
guaJi,  ma  non  più  larghe  d*vn*  vngia, 

tilan» 
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c  ftanho  attaccate  al  gamba  di  ftin  tamen- 
te  ogn*  vaa  da  per  fe,,  però  ma  pi à che 
tre..  Meflè  da  banda  le  foglie  inferiori , 
quanto  più  1*  altre  fi  aiiuicinana  al  fiore 
tanto  più  fono  i^rette  .  Nella  parte  di 
dentro  »  vn  poco  difcoilo  dall'  orlo  ^30*. 
no  molti  punteili  fecondo  la  rotonditi 
dellafoglia  >  (partiti  fino  alJa  cima  dt  eC- 
fo ,  nequaii  puntelli  le  veiic  fi  terminar 
no  :  e  finalmente  nell*  orlo  etleriore  det- 
te foglie  non  fono  totalmente  piane,.mì 
alquanto  fottilmente  piegate , 

I>alla  radica  fpuntano  taluolta  vnfo- 
lb  j^taliioltadopp]  falli  come  fi  vede  nel 
difegno  y  e  il:  gambo^  fecondarlo  fempre: 
èivn*  poco  più  baffo  del  gambo  maeftro 

llfiore  fa  ialpighe  follicolari  j  vedeoi- 
dòfirmolti  fioretti  di  color  incarnato  ri- 
ftrctti  fpciràmente  l'  vno  coli*  altro  11 
lìore  era  tanto  piccolo  ,,ch£.mi  dimenti*^ 
xai' dicontarne  le  foglie . 

11  feme  non  era  ancora  maturo  . 
La  radica-  mofìra  il  genere  di  qaclr ^ 
rba ,  e  chefi  abbia  da^chiamar  Billorta , . 
perche  fi  vede  tortigliofà  per  terra  5  è 
grofe  quafi  quanto  vn  dito  piccolo ,  la 
dóue  bàla^maggiòr  fua^groOèzzaiha  pic- 
cale barbe  ,  e  per  di:  fuori  è  biuna?,  per  dv 
dentm  d!  incarnato 3  ehàvn  fapor  con. 
ftringente.. 

Queft  erba  trouaÌJiel  Pm-toDanefe  ai 
L8; di  Lutriio  .  Et  il  miodifég!i©*fi  con- 
uafà  benìflìmo,  con  quella  che  il  Cani^ 
£  ^  rum 


rario  nel  lib,  4»  al  cap.  s*  di  Mattiolo  hà 
ritratta. 

CAP.  Vili, 
'Dell'  erha firmile  ati*  orgcchia-élTopf  . 

Ve  il'  e  rba  p  erta  -  f  og  H  e  accoppi  a  ce, 
ò  foie  a  vii^^a  vna  fen^a  isstagliani* 
re  y  da  per  vutto  hniiginofe,  e  {ìmiiiall' 
crecchia  dèi  Topo ,  Mmjihrlem- 
^  I  fùfti  quando  prima  (\  fporgono  fuori, 
/ono  Iifci,  ma  0oi  diuentano  parimente 
ìanuglnoi! ,  fi  ckue  iianno  le  foglie  fupe- 
rlori  priue  di  fugo  ^  nella  parte  da  baiTà 
fono  rkortdi  j  e  non  molto  kmghi  •  i 

Fuori  del  la  fommità  del  gambo  efce 
vn  fior  bianco  dallafua  guaiiia  ,  le  foglie 
della  quale  non  ho  contato  • 

Che  fcme  faccÌ3,il  tépo  non  m'ha  per- 
nierò 3  di  poterne  fcriuer  qnalthc  cola . 

La  radica  è  piccolajtonda^efortile  con 
file  barbiicce .  . 

Pare  che  quefl'  erba  apparte?7ga  alle 
lanuginofe  Anagallidi  ò  Pizzagallia'a  i 
Hùnerbiffe»  ,  :C  p^trebb*  eiTere  la  terza  ,  ò 
quarta  fpetie  delie  lanugi  nofe  Anagallidi 
del  Signor  Dvodon  nella  parte  j.  lib.  2. 
cap,  IO.  del  di  lui  Erbario  Latino  ,tan» 
to  che  folamenre  le  foglie  non  ^  fodero 
intagliate,  auendolela oolira, fcnzai% 
tagliatura  . 

Raccolil  diquef^  erba  nel  Porto  del 
Sud ,  Aullfo,  à  17. diLugliOf 

C4^- 
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C  A  P  > 

Veli'  erba  fimih  ^^lU  Promnca ,  Efingrwn  l 

1^  Vefl'  erba  ghce^per  terra  ^  &  ha  h 
vj^fogrlie  tcndette^  a  d^e  3  duefgpra 
gambi  bacìi  •        .        .  ; 

LefogUe  fi  rafTomigliaGOi  mio  giistdi- 
cio^alle  toglie  della  Prouenca  ,.  mà  fona 
vo  jioco  più.ritotide  x  dc  ì^cìm^  k  più 
grandi  fono  iipieL,'ate  • 

Il  fufto  è  alquanto  nodofo ,  e  duro ,  à 
legnofo. 

Iliiorc  allaprhria  viflapart  che  abbia 
ad*  eflere  vna  foglia  d* erba,  ma  fpiegan- 
dofi  vn  pòco  più  ],  il  vexié  ch'effo  feà  il 
iìoré:  però  egli  fpunra  di  tramezzo  delk 
foglie  dai  medeftmo  futlo  » 

Di  che  colóre  fia  il  fipie,  non  hò  po- 
tuto allora  farne  l'ciTeruatio^e^  perche 
non  aueua  ancora  finito  d*  aprirfì ,  fr 
molto  meno  ne  potei  raccorre  il  feme  • 

la  radica  è  lunga,  fottile^  ritonda, 
legnofa  j-e  piena  di  nodi ,  e  nella  parte 
inferiore  ha  delle  barbucce  fottìU  rad^ 
doppiate . 

Si  trouò  nel  Porto  del  Sud  ,  Auftro, 
dietro  il  Fattoio  degli  Arlijigkefi  a  19^ 
di  GiiignoyC  i7«  dituglio  , 

Il  fiore  ,  &ilfenie  di  qtied'  erba  noti 
fi  poterono  vedere ,  e  forfè  eh*  erano  per 
auere  più  foglie .  Hon  fi  puoi  faper^ 
propiiaaijente^  fefia  V'mh  minitnadi^ 


no  MLIS  fìAMTn 
fegnata  dal  Signor  Klufen,  e  defcritta  nel 
lib.  $.  delle  lue  Piante  rare  a  cap.  2©. 
onero  fe  Zìa  Suxus  ffeudomachA,  del 
Giardino  d*  Eiihd ,  la  quale  parirnent€u-« 
Bèi  fopradettaiibroEcap.  72*  dal  me.de-- 
gmo  Signor  tóufert  vien  diiegnata ,  & 
accm  ata.mente  defcritta:  fotco  il;  nome  di 
Anim^^s  Q^mesiiioreA  la  quale  anche,  il 
Sig.  Camerario  nei  Tuo  Giardino  col  no- 
me di  Amnymos  fjmmcA  f^lip  ^  hàao 
pennato* 

C  A  P..  X. 

lyjglljtjBya^aria  .  Endbecrkrant:. 

Inveii'  erlia  è  tutta  fimiilèr  alia  Fraga*. 
\^ria,quanto  alle  foglie,  perche  le  hà 
con  trèintagliatute  in  cima  del  gambo,, 
3c  il  £orc;  diiki  moika  per  lo  più^cin^uc 
foglie  ,  rade^  Volte;  quattro.,,  e  fi;  £à;  mi 
griReipio  coxnc  vna  fragola  ,]  gambi  fo- 
no tondi ,  ejànuginpfì,  come  anche  Ir 
faglie., 

Ne- i  gambi  fopraj  \  quali  fi^  rizzano  Ic: 
foglie^  compari/cono  due  foglfe  vna jn- 
contro,all'  altradi  forma  5  c  grandézza 
dilBmili ,  perche  l' vna  è  limile  ad  vna«*. 
xnano.,,  e  1*  alt»  a:  ad  vn, dito  .  Di  gran- 
dezzaJono^talmente  ineguali. ,  che alcuf 
ne  n*  anno  tré ,  &  alcune  piw  dita> 

IMìiore  è  giallo  3  le  foglie  del  fiore  fo- 
lio tonde  tre  con  deucrolè  fue  barbuccc, 
de*  quali:  però  quanto,  fieno  in  numero 
BOQiÌ*hàoirerqato..  l^. 
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La  radica  è  ìcgnofa,  alquanto,  groffa 
con  piccale  barbe ,  e  nei  difoprà  vn  po- 
co {quagliofa  .  Difapore  mipaTCuarec- 
ca ,  e  ilringente  la  bocca,,  come,  la  Tor* 
mcntelLa..  ^  . 

Ne  i  1  ibi^i  Botanici ,  che  viddi  apprei* 
fo  U  Stg.  DottvVoglu'iio  non  crono  nif- 
fun^erbadi figurxpiù  filmile  aqiieft3,cbe 
quella>la  quale  dal  Sig  Labelio  fotto  il 
nome  di  dragar ia  fy  lm{l.rk  mmima  vefe^: 
fift lU'ilhy  nell'  vniuecfal;  Erbario  Er- 
dumefelib.  i7«  c  70- v tendi fegnarafot- 
toil  nome  della  Fy/j^^r/  »(?;?  /r^^^/<r4  vii 
nm  vefca,^  con  tutte»  ciò  vi  fia  nelle  fo« 
glie>efìori qualche  differenza efenda 
te  foglie  della  noiba  vn  poco  più  pro*^ 
fondamente  intagliate  ,  &  il.  fioxe  di 
quell'altra  bianco.. 

C  A  P.  XU 

QVeft*  erba  fi  conta  fra  quelle^  che  da 
^  gli  Olandefi  vengon  dette  Win ,  e 
da'  Latini F«f/ .  Vna  fpecie  d  Alga .  Ha 
vn  furto  largo,  come  che  foife  foladi 
fog'iei  ma  pure  dalle  di  lui  egualmente 
larghe  foglie  fi  ftendono  in  fuori  dmerfil 
comerarni  d*  vn  arbcro  e  Nella  cima  de 
i  furti  fi  ved-.no  foglie  rtrette ,  bislun- 
ghe,  e  piccole  di  numero  ditferenti ,  per-» 
che  altri  n' anno  cinque,  altri  fette  di 
color  giallo,  cgme  li  Caualij  etrafpa- 

reati 
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retiti  come  la  colla  cruda  .  Non  so  fe-# 
quelle  foglie  s'  abbiano  da  tener  per  il 
noredieffà, 

Appreffo  dette  foglie  aafcono  anche 
certe  akie  bislunghe  3  vacue  ^  gonfie  ,  e 
dentro  piene  di  venta:;  fopra  queiic  all* 
rncontfo  fi  vedono  molte  piccole  baile , 
ò  vefichette  l"  v:ia  tutt'apprcfFo  all'altra. 
.Le  foglie  gonfie  oon  anno  akio  dentro 
di  fe,  che  vento  >  onde  ilringcndole  io^ 
diedero  vn  pò  di  fcoppio  j  mà  le  piccole 
balle,  che  vi  fono  fopra,  fe  abbiano  dea- 
tro fe  ilferaejnon  ho  potato  offeruare. 

I  Marinari  mi  diiTero^  che  dal  feme  di 
queft*  erba  fi  generino  quelle  piccole 
ciocciole,  ò  lumache  marine,  le  quali 
tiiol  mangiar  ia  Balena .  Non  so  però 
bene  fe  propriamente  nafcaao  da  quefle 
balle  dell'  erba^  ò  più  tolto  dalPvoua^  a 
giiìh  delle  nolire  lumache ,  ò  ciocciole . 

Nientedimeno  potrebbe  eflcr,  che  fi 
produceiTeroin  quel  modo,  trouandofi 
anche  da  noi  in  molte  fo^^Iie  certe  ballf, 
o  yeOichetre  ripiene  di  fementa  di  ver- 
mìn'i^  d'onda  vai  ij  bigattell/,ò  bachcroz» 
zeli  col  tempo  proiiengono .  Mà  non 
voglio  arferirpieoamente,né anche  qué- 
iio ,  percise  ma  hò  auato  mai  i*  occà- 
iìone  dì  confìdersrlo  più  acciiFatMTicnt€, 
La  radica  fpunta  fuori  da  i  lafTì  (onde 
i'  bò  voluta  chiamar  Rqpaiia,  ò  erbau.* 
delle  rupi .  )  Hà  alcune  barbucce  ,  g:è 
^clle  voice  ritonda  ,  Di  queil*  erba  tro« 


miìn  diucrfi  luoghi ,  prima  nel  P^^rto 
del  Sud ,  Auilro ,  vicino  al  Fattoio  degli 
Arlin^hefi  ,  doae  fi  raccoglie  l'acqua 5 
poi  nel  Porco  delle  Conchiglie ,  e  linai- 
mente  anche  nelMfola  Calis  in  Kpagna. 

Seccandofi  quefì:*  erba  diaenta  bmna  , 
nera  ^efpiraodo  i  venti  delSad>  Auibo^ 
Se  VVelt ,  Ponente  ,  è  ymida  per  amor 
del  Saie  ,  mà  fo  Bando  T  Oil ,  Leu^nte, 
è  Nord  Tramontana  >  e  tutta  interizza* 
ta>efecca.  .  ,v 

Fra  tutte  le  figure  che  ho  viite  ,  not> 
tioUo  altra  più  conuenìente  ad  eilk^  > 
che  quella  la  quale  nel  lib.  39^  cap.  50. 
dell*  Erbario  Erdiimefe  Ila  dipinta,  det- 
ta Alga  marina ,  Tlattceros  forofa^  eccet*, 
to  che  queita  fia  buccata ,  e  bianca , 

Le  foglie  delia  Ruparia  mai?giore  fo- 
no maaìmamente  fimìli  alla  lingua  yma. 
na .  La  foglia  di  ambidiie  le  bande  e  cr$- 
fpa ,  mà  in  cima  è  piana  >  e  fenza  gnnze> 
nel  mezzo  della  toglie  lono  tirate  due  li  - 
nee nere,ch*arrÌMano  fui'al  gambo:  per  il 
di  fuori  di  quelle  linee  fi  vedono  molte 
nere  macchie  ,  e  per  il  di  dentro  d'eae> 
datatredue  le  bande  finvalla  largale 
piana  linea  di  mezzo  l'erba  è  ornata 
di  piccole  crefpe .  La  medefima  foglia  e 
nel  mezzo  tutta  hfeia  infin^  al  furto  :  nel 
fine  della  foglia ,  auanti  il  fililo ,  efcona 
due  linee  bianche  quafi  finv  alla  meta 
della  foG^lia  .ronde,  e  piegate  io  fuori, 
4i  manìeia  che ,  k  totalmente  fofiero 
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ferrate,  farrebbero tonde  come  il  ciac« 
duolo . 

La  foglia  è  di  Lun^heiza  dVn*  vomo, 
e  gialla;  il  fililo  è  vn  poco  pili  alto,  tal. 
mente  che  aiitndo  noi  appiccato  tutta  la 
pianta  dalla  pertica  maggiore  dello  ften- 
«tardo,  ella  arrmaua  giù  fino  al  timone  . 

II  gambo  e  tondo  ,  e  lifcio  di  color 
giallo  come  la  colla  cruda,  e  vicino  alla 
radica  è  piìì  groffo,  cheappreffo  la  fo- 
glia  A  e  manda  vn  odor  da  conchiglie . 

La  radica  è  di  molti  rami  con  i  Tuoi 
?a  r»pollr,&  è  ferma  dentro  gli  fcògli  fott* 
acqua. 

QuefI*  erba  dà  totalmente  fott»  ac. 

qua^  siche  ne  refta  foprafacta  al  Quante 

canne  d'altezza. 
LeuattJo  1*  ancora  ne  cauammo^ran 

qmntita  dal  foado;  nèl*  auremmo  pota. 

t o  aftrime nti  atìere  . 
lofTeme  con  goefla  fi  tirò  fuori  anche 

Vif  altra  erba  crinita  ,  alta  quanto  vn_, 

vomo,  e  fi  railbmiglia  benead  vna  co*- 
da  di  cauallo  ,  fe  non  che  quefìa  in  qua,  e 
Jà  aueua  certi  piccoli  rampini,  cornei 
capelli  fogliono  effer  fatti  quando  fono 
piene  di  Iendini,ò  fpaccati  nelle  punte  ♦ 
Di  colore  tutta  quella  pianta  era  pii>bru. 
na  della  primate  vi  era  attaccata  anche  la 
fua  radica . 

In  quella  pianta  erano  intrecciati  ver- 
mi rofTeggianti  in  gran  quantità,f?mili  a' 
bruchi ,  con  molti  piedi ,  sì  carne  {i  ve* 
àc.  A  me 
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A  n)C  pare  come  vna  aìkutiyTlathfei^ 
denhant ,  perche  in  tutte  le  maniere  le  fi 
raffomiglia.  Onde  fi  potrebbe  chiamar 
Setola  di  pietra,  od*  acqua. 

Fra  le  figure  Rampate  delr  erbe,  la  ve- 
do molto  ben  concordarfi  con  quell'era 
ba  crinita  ,  la qualeil  Sig.  Antonio  Do- 
nato  neKuo  libricciuolo  delle  piante  m 
torno  a  Ven  :tia ,  chiama ,  mufcm  a^gen- 
UHS  mfirmHs  fimiUs  flumA  •  però  la  «oilra 
non  è  del  color  d'  argento  ^  mà  gialla  e 
b'Unetta* 

Quciledue  erbetrouammo  ingran.^ 
quantità  nel  porto  del  Sud,  Aullro>,  a 
20.  e  2  r.  di  Luglio.  ^ 

Vi  fi  hà  ancora  in  gran  copia  vn  altra 
erba  marina  ^  la  quale  io  chiamai  grami- 
gna  di  mare,  e  fià  quafi  quattro  braccia 
Jbtt*  acqua  nel  Porto  Inglefe . 

Le  foglie  erano  larghe  dire  in  tredtta  ^ 
di  color  giallocome  la  rollale  trafparen» 
ti ,  che  neUa  cima  fi  ferrauano  riotizzare, 
fenza  intagliature  però,efenzapunte  pia* 
ne,e  lifcie  da  per  tutto>e  dalla  radica  vici, 
nano  tutte  d' vn  fnedefimo  buco  le  foglie 
acceichiandofi  intorna  ad  effa . 
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PARTE  OVARTA 

DEGL*  ANIMALI 

D  I 

SPIZBERGA, 

PROEMIO, 

ùégU  AmmaH  in  gemere ,  e  fpmalmente 
degli  Ve  ce  Ili  , 

Li  Animali ,  che  campano  in 
Spi/bergn^  e  die  da  me  vi  fu- 
rono  oiTeruati  fono  ò  bipedi, 
ò quadrupedi . 
Vi  fono  atscora  alcuni  che 
Villano  folo  nell'  acqua,  e  non  annopie- 
^3  >  le  le  ale,che  portono  aJ  petto ,  non  fi 
?olefrero  interpretar  per  tali ,  perche  fo. 
no  lotto  vna  pelle  articolate  come  piedi, 
li  che  pili  a  balTo  vedremo . 

^  Altri  Ihnoo  in  acqua  e  in/ieme  fui 
§ìaccio,e  in  terra  hìptéi,  ò  quadrupedi . 

Faremo  il  principio  dalli  bipedi  cioè 
^agli  Vccelli,  la  più  parte  (ie  quali  li  era. 
cengononeìPacqu3,egìi  altri  pochi  folo 
m  terra,e  fui  giaccio  * 


CAF. 
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V^gfi  Ve  celli  co*  piedi  dìuifs . 

]"^^  E^!i  Vece! li  di  terra  non  hò  tfonat© 
^  akio  che  vna  fpecie ,  cioè  le  BeC* 
tacGie,  ò  Gaiiinaccie , 

I ,  £^  tee f accia  e 

LA  Beccaccia ,  la  quale  anche  fi  chia- 
ma Strmdleufer ,  cìoè  coirier  dei 
lido  ,  perche  lempre  corre  lungo  il  lido, 
ncn  è  più  gì anae  d*  vna  Lodoìa . 

11  di  lei  becco  è  iìretto,  fottile,  &  an- 
golato *  Le  Beccacele  dé'hóifri  Paefi  an- 
no la  patte  anteriore  del  becco  larga  ,  e 
litoadetta  con  le  punte,  e  buchi  in  for- 
ma d' vna  lima  ,  colla  quale  iì  polifce  il 
legno^a^  è  fìmìlmtnte  dluilo  come  quel- 
lo  del  'e  Beccacele  di  Spizbei  ga  ,  si  che 
tutta  la  parte  fuperioie  del  becco ,  pare 
elTei  vna  lima  col  Uìo  manichette).  Ma  le 
noltre  Beccacele  fono  anche  piti  grandi, 
che  quelle  di  Spizberga  . 

Tanto  la  parte  iuperiore  del  becco  t 
quanto  hmteriore  iono  quadrangolari 
di  color  brunecco  ,  Uuigo  in  circa  due 
ioidi.     ^  ■  ,  ^, 

La  teila  è  tondetta^  &  hà  la  meaeùma 
grofezza  .,che  bà  il  collo.     ^  ^  ^ 

I  piedi  anno  le  tre  dita  anteriori  iotie» 
lamente  diiiife ,  con  vn^  altro  dito  dalla 

parte 
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parte  di  dietro ,  tutto  corto .  Le  Gambe 

non  fono  molto  alte . 
p  di  color  della  Lodola  :  mà  colpen- 

dolo  II  Sole ,  gli  trafparirce  anche  p  az- 

lurro  ,  &  è  allora  di  due  colori,  come 

vn' Anitra,  che  Uà  al  Sole . 

Mangiano  i  piccoli  bruchi  hì^ì  ^ 
gamberelii .  " 

Ne  amaz^àmo  con  gli  archibugi  vici- 
no  al  Fattoio  degli  Arlinghefi  nel  Porto 
del  Sud ,  Auftro ,  e  mi  pareuano  tanti  to- 
pi di  Campagna  per  il  lor  colore  brunet- 
to .  Il  Sapor  della  lor  carne  non  fapeua 
punto  di  pefce . 

35.  V  Vccelhd$lU  JNr(?«tf  .  Schnccuagel . 

Q Vello  Vccello  della  Neue  è  piccolo 
quanto  vna  paflera,  &  ha  il  corpo. 
Il  becco,  &i  colori  fimilialla  Grauirf- 
chen ,  eh*  è  vna  certa  paflera  più  bigia . 

Perche  il  becco  é  corto ,  &  acuto ,  la 
mU  tanto  grólla  quanto  il  collo . 

I  piedi  ancora  fono  fimili  a  quelli  del- 
la  Grauirfchen,  diuifi  in  tre  dita  ante- 
riori con  vngie  vncinate ,  e  bislunghe. 
Il  dito  poileriorcè  alquanto  più  bieue, 
mà  con  1*  vngia  più  lunga  vncinata . 

Le  gambe  fono  bigttte,  e  non  molto 
alte. 

II  color  dalla  teità  per  tutta  là  pancia, 
*n*  alla  coda  è  bianco  come  la  Neuei  mà 
ai  fopra  per  la  fchxcna  j  &  ali  è  bigio . 

Alcu- 


Alcuni  di  quella  forte  fono  affatto 
grigi ,  mà  anche  più  piccoli . 

f>el  cantar  di  eflì  non  hò  che  dire ,  fe 
non  che  fifcbivano  alquanto,  come  ordi- 
nariamente fanno  gli  ¥ccelli ,  quando 
fono  affamati . 

Mentre  colkggiauamo  il  giaccip  , 
vicino  1*  Ifola  di  Giouanni  Maien>  veni- 
uano  in  gran  nui-nero  da  noi  fu  le  Naui, 
Sperano  tanto  manfi  ^  che  fi  poteuano 
pigliar  con  le  mani . 

Correuano  fui  giaccio  ,  doue  io  V  hò 
fempre  vifto,  e  non  mai  in  terra  :  onde 
fono  llati  chiamati  Vccelli  della  IsJeue . 

Si  trateneuano  intorno  la  nollra  Na- 
ne ,  finoche  prendemmo  lapiima  Bale- 
na 3  perche  poi  furono  fcacciati  vi^  da  al- 
tri vccelli- 

Noi  li  cibauamo  con  la  polenta  ò 
biada  infranta,  Gr«^&^  dellaquale  fi  man. 
teneuano  j  màpoi  ben  fatoUinonfi  la- 
fciauano  più  prendere-  ^ 

Ne  mettemmo  alcuni  in  gabbia  nella 
ftanza  del  nocchiero ,  mà  non  camparo- 
no molto» 

Qualcheduni  ne  mangiammo  ancora^, 
eh*  erano  d*  vn  gullo  non  ingrato  j  mà 
molto  magri . 

Se  mvè  lecito  dire  la  mia  opinione,per. 
che  quelli  vccelli  vengano  alle  Naui,  iti- 
mo^  che  fmarriti  dalia  Jslanda,e  neceliì- 
tati  dalla  fame  rifuggono  iule  Naui,  per 
cercarui  quakiie  ^ilimeato  % 
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3 .  V  Vccello  del  Giacch  . 

HO^  villo  parimente  nel  Porto  Ingle- 
feynbellifìTim©  Vccello  del  Grac- 
CIO ,  il  quale  quali  poteuafi  p-^ender  con 
le  mani .  Gli  tirammo  pe^ò  vna  archibu'. 
giata, con  tuttoché  prima  io  compati- 
mmo per  le  fue  penne  tanto  leggiadre: 
tnà  egli  fenza  efferfi  potuto  colpire,  ci 
fuggi 

E  facendo  appunto  allora  Solelufha* 
ua  come  l'Oro,  talmente,  che  gli  occhi 
fe  ne  abbagliauano  . 

Era  di  grandezza  d»  vn  piccione  tor- 
nerò. 

L'aurei  difegnato  molto  volentieri ,  fs 
1*  auefli  potuto  auer  in  mano . 

Anzi  non  n*  hò  villo  altro  in  Spfzber- 
ga ,  che  quello  Solo . 

c  A  P.  IT, 
t>€^  li  Ve  celi  i  con  t  fi  e  ài  larghi  • 

DI  quelli  ne  fono  parecchie  fpetie^che 
intorno,  &  dentro  Spi^berga  fi  ri- 
trouano. 

^  Alcuni  anno  fottiIÌ3Ìntierij&  appunta- 
ti i  becchi ,  alrri  1*  annogrofTì . 

Di  quelli  col  becco  grodo ,  qualche* 
duni  anno  i  becchi  diuifi ,  come  la  Mal- 
Icmuke,  altri  non  diiiil^/e  gobbi,  come 
quello,che  chiamano  Papagallo . 

Vi  è 


vi  è  anche  vna  nocabile  di^erenza-jf 
nelle  dita ,  ò  artigli  polìerion  di  qiiefti 
vccelli  . 

Perche  alcuni  anno  qutfte  dit3u> 
come  le  Btrganten  >  Kiremeren  ^  e  Mal- 
kmuken. 

Altri  afifatto  non  anno  ,  cerne  il 
BurgemeiOer  ,  Rarsher,  Striuitiager  ^ 
Kutyegef  3  Papagallo  ,  Lumbe  ,  quello 
che  la  fi  chiama  Piccione,  &  il  Rotges . 

All€  loro  penne  non  lì  attacca  l'ac- 
qua come  à  quelle  de* Cigni,  e  fìmili 
vccelli ,  perche  I'  acqua  ne  cola  giù  >  co- 
me k  foffe  oglio .  Alcuni  fono  di  rapi- 
na, alcuni  nò  •  il  volo  loro  ancora  è  dif- 
ferente . 

Alcuni  volano  à  guifa  delle  Pernici, 
frà  li  quali  è  quellD;,  che  dicono  Piccio- 
ne, altri  à  moào  delle  Rondi  nelle,  come 
li  Lumben,  e  Rgtges ,  altri  da  Cicogne  , 
come  il  Burgemeiitcr,  altri  da  Sme  rghì, 
come  il  Rahtserr ,  Strunt ,  lager,  e  Mal- 
lem.uke .  Il  fìgnifìcato  di  quelli  nomi  fi 
fpiegarà  à  fuo  luogo  • 

Gli  vccelli  da  rapina  fono  il  Burgem- 
ciiler,  Rathoherr,  Struntiager,  Kutye* 
gehf,  e  Malhcmuke.  La  carne  loro  al- 
tresì è  m^olto  digerente. 

Gli  Vccelli  da  '■apina  non  fono  così 
buoni  ad  eder  mangiati ,  come  gli  altri  » 
fe  non  che  prima  parecchi  giorni  fi  ap- 
pichino  peri  piedi^  accioche  ii  graffo  ne 
fcoli  a  e  che  fiano  ben  frolli  daìl*  aria-f  i 
F  al- 
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s]!/  t>ra  non  (■  k-ote  inoUo  il  faporecel 
giviOo  di  Felce ,  che  akiim^oti  fa  veo-ìr 
Vù0i^^  ài  voipuare . 

il  Piccìcne  sii  P^^paga'to,  liRotgtf, 

Anitre  5  anr.o  più  carne  jchr  gU  ^Icfi. 
■Li  Vecchi  Ivmbtn  mno  vna  carne  te- 
nace. ^;:2*caìvra5ma  li  Ro^f:efe,Kirme- 
re^i^  ^  giiHHiii  Luri'ben  ben  cotn,  noa 
Icno  da  iprc^zarii ,  cioè  quai^ciij  pritna 
rie  vja  eiirattoil  graOb  ,  e  poi  arrosnti 
Col  burro,- pesche  oiang.iato  il  i^iaìTo  fol- 
kiitrebbe  ii  vomko  ^  e  conuuliìone  di 
Itomato . 

Tutti  quelli  Vccelli  y  eccettuatine  i! 
Kirmere,  StiUntiageJve  Bergante,  tanno 
i  lor  oidi  10  alto  nelle  rp|*i,  dr-ue  dalle 
Volpi  >  e  dalli  Orh  fono  ftcuri ,  mà  vno 
fi  annida  più  alto  dell' altro . 

Nel  tempo ,  che  couaro  le  vouz,  cioè 
reìl*  vìtimc  di  Giugrso  ^  e  Luglio  fi  ver 
dooo  tanta  la  gran  quasrutà  iedere^alle 
rupi,  che  kuandofi  al  volo  ,  fanno  om- 
bra alla  terra,  quali  che  vna  nube  lì  ti* 
raiFe  auanti  il  Sole,  e  fchian;a?.2ano di 
maniera ,  che  non  h  può  ftntii  quel  che 
15  dice. 

11  Kirrmere,il  Bergante,8eil  Struntia- 
ger  yfi  jnnidanoin  terra ba/Ta  nelle  pic- 
ciole  Ifole ,  di  modo,  che  fi  crederebbe  , 
che  l  'acq -la  vi  haìiefle  da  paifar  (opt  , 
quando  le  onde  vaodo  alte  5  e  brnchc  vi 
fiano  difefì  contro  leVolp?,  non  fono 
f  eròsi  facilmente  ìknii  i^^gìì  OrS  bian* 
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chi ,  perche  quelli  padano  à  nuor^-  ia-> 
vn*  ifola  all'  altra  5  e  le  voua  d;  ónu  Ve- 
celli  vi  lì  colgono  in  ^randìiluna  copia  5 
ne  anca  i  nidi  loro  fono  conrpoiti  à  vn 
modo.  Perche  il  Bergaade  fa  ]1  nido 
delle  pinne  del  proprio  Tuo  corpo  ,  n  a- 
mefcolandoie  condii  mufco^  elipravi 
(là  cenando  .  ^ 

quelle  péne  de*  nidi  nò  fono  c^cx^ 
le  piiimecte  Edderdun,  che  ci  s'  apporta* 
no  dali*  Islanda,  e  fono  robba  d*  Vccdli 
grandi  (  la  quale  gli  Abitatori  un  chia- 
mano Goderà  e  vaie  conforme  io  l'nò 
imefo  ,  vno  feudo  Jaùbbia ,  quand<i.  è 
leparata  dal  mufco . 

Delle  piiUTie  Dieblis^federmè  Dii- 
nen  )  de  i  Bergantcn  di  Spixbcrga  ,  li 
Mannari  rieiiipioho  i  loro  guanciali  a  e 
bolge  ,  le  quali  però  fe  fodero  nettate  3 
palerebbero  aitai  pia . 

Il  Kirrmeue  fa  le  lue  voaa  fai  tìimco,^ 
il  che  vfano  anco  li  Rotges .  1  mài  degli 
altri  Vccelli  erano  troppo  alci ,  che  noa 
vi  fi  poteua  arriuare .  Tacciafi  bu;o  di 
nebbia  quanto  ii  voglia  ,  ììiiiladimeoo 
ogni  Vcceilo  sà  ritroiiar  il  fao  Oido  ^  e 
■vVvoìaà  dirittura. 

Guanto  à  ì  nomi  di  queki  Vcceili  me 
ne  ioo  reru:to  di  quelli,  i  quali  da  iMa» 
hf-iari  i^rbicrafiamente  loro  fono  Itati 
inipoiti  ,  accioche  vno  che  h  fc^t^ 
chiamare  eoo  quelli  nomi,  quiui  ìi  ri- 
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Parecchi  dì  queiii  Vccel'i.cioè  i  lum- 
ben^  Scruntiager,  Mallemuken  ^  Kirr* 
meiien ,  e  Kutyegefcn  hò  veduti  ancora 
intorno  &  Inghilterra,  Scotia^t:  Irlanda , 
e  altresì  nel  Mare  di  Spagna  ,  anzi  hò 
vdito  parimente  il  Kirrtnèue,  e  Kiitye- 
gehf  Irridere  vicino  ad  Hamburgo  sii 
TElba.  Nientedimeno  ci  è  fra  quefU , 
e  quelli  vna  differenza,  come  fra  huo- 
tnini ,  3c  altri  animali  di  diucrfi  pae^i . 

Q Vello  fra  gli  Vccdìì  col  becco 
focrile ,  e  con  pied  di  tré  dira-» , 
ci  viene  imianti  il  primo  ,  8t  è  chiama- 
to  da  Marinari  Ratsherr  Senatore  ,  per- 
che è  m^olto bello,  più  picciolo  però  di 
quello,  che  nominano  Btirgemeiller. 

Queil*VcceIlo  ha  il  becco  appuntato, 
fìretto ,  e  fottile ,  con  folamente  tré  dita 
à  i  piedi  congiunti  infieme ,  per  me7o  di 
vna  pelle  nera ,  mà  dalla  parte  di  dietro 
non  ha  nifTun  artiglio  j  le  gr^mbe  fono 
non  molto  alte,  e  di  color  nero  >  anco 
gli  occhi  fono  neri . 

V  VcceJIo  è  tutto  più  bianco  della 
neue ,  e  perciò  ousndo  f?  vede  fui  giac- 
ciò  ,  fj  può  bene  diilinguere  dalla  neue  • 
Gli  apporta  vn  lingolar  decoro  la  bian- 
che7?a  del  corpo  contrapolla  al  becco  , 
à  gli  occhi,  alle  gambe,  &  à  i  piedi ,  che 
tutti  fono  neri,  oltreché  la  vita  da  per  fe 
è  mol- 
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è  molto  ben  formata .  La  coda  è  al- 
quanto lunga»  e  larga  à  modo  di  vn  ven- 
taglio, che  portano  le  D'enne . 

Strilla  vn  poco  più  baffo ,  che  li  pic- 
cioli Kirrmeuen,  quafiche  pronunciale 
carr,  doue  quelli  ranno kir,  e  volando 
ftendel*ale  comeloStruntiager,  onero 
come  vn  Corno . 

Non  lì  pofa  volontieri  sù  I*  acqua,  co- 
me fanno  gli  altri  Vccelli ,  non  auendo 
caro  di  bagnar  i  piedi ,  mà  di  reftar  più 
torto  sù  Pafciutto ,  con  tutto,  che  mangi 
di  buona  voglia  i  Pefci ,  onde  gl'  inter- 
uiene  affatto  quello,  che  à  i  Gatti,  de* 
quali  fi  dice  per  prouerbio ,  che  man- 
gian  volontieri  i  Pefci ,  mà  non  vorreb- 
bon  bagnarfi  i  piedi . 

Hò  villo,  che  in  fui  giaccio  mangia-^ 
ua  dell' efcremento  de*  VvalroflTe  Boni 
Marini  ,addoflroà  quali ,  ancorché  fof- 
fero  viui,  fi  pofaua,  conforme  anche  ne» 
noilri  Paefi  fi  vedono  i  Corui  ftare  adof- 
fo  ad  àkri  animali  viuenti  • 

Vola  quafi  fempre  foto ,  mà  intorno 
la  rapina ,  ò  efca ,  fi  affollano  numerofa- 
mente  infieme. 

Io  1*  hò  diffegnato  vicino  à  Flakenuk 
Cantar»  piano  d^tto  altrimenti  Flakepont 
iuSpizbergaà  io.  di  Luglio,  doue  l'a- 
mazzammo. 

Non  era  punto  faluatico  di  maniera," 
che  li  aurei  potuto  dare  vna  percolfacol- 
1*  Archibugio  feoza  tirargli . 

F    3  2  ^/ 
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2#  il  PiccwnTiéjfatore  * 

Q Vello  s  che  chiamano  Piedone  ,  il 
^qualepiù  to^lo  fi  hau-  ehhe  da  no-.^ 
miriare  Pìccion  T\à'^UfìrtFp.nhetmcher  l 
è  vna  de'  più  beili  VcctWx  di  Spizherga  • 
E*  grande  quanto  voa  picciola  Anitra  • 
Il  roiìro  è  bis! oogo,  foaile,  &  appunta- 
to  ,  rnà  in  cima  nella  parte  foperiore  aU 
uanto  vncinaco  ,  lungo  due  foldi  ,  e 
ennrocGocauo  .  Hà  tré  dita  roifeoe  i 
piedi  con  vnghie  vncinate.Le  Cfambe  hà 
rolTette ,  mà  corte .  La  coda  è  corta.» 
parimente ,  e  rintuzzata  * 

.  Alcuni  di  quelli  Vccelli  fono  affatto 
neri  di  vita  .  Altri ,  fra  li  quali  è  il  da 
me  quiui  prefigurato,  fono  circa  il  mezo 
dell'  ale  affatto  bianchi  picchiati  di  ne- 
ro, mà  di  fotta  l*aie  totalmente  bianchi. 
Altri  faiK>  anco  nel  mc2o dell'ale  affatto 
bianchi  .  Il  Rodro  per  di  dentro  è  rof. 
fo.  LaLinguaéroffa,  econcaua.  Fif- 
chiaoo  da  Piccioni  gióuani ,  onde  anco 
à  loro  è  ilaro  impoilo  quello  nome-* , 
benché  in  oùTun' altra  cofa  firaffomi- 
ghnoà  i  Piccioni. 

^  Nello  ilomacn  di  efTì  trouar  pe?zetti 
di  tambarelli  infìeme  'con  certi  fa.Tolini 
di  fabbia.che  ben  fi  poterono  cooofcere. 

N>n  volino  alto  fopra  i!  Mare  ,  & 
anno  propriamence  il  volo  delle  Per- 
nici • 

Non 


No  vanno  tanti  infieme  corne  i  Luni- 
beo,  ma à due,  à  due,  ouero  à  vno, 
àvno .  ^ 

Sranno  lungo  tempo  fott*  acqua  ,  oo» 
ueche  fi  poffono  chiamare  Piccioni  tuf» 
fatoà.  ^      ,  , 

Principalmente  fcacc iati  dagli  Vo- 
mini,  ò  colpiti  circa  le  ale  dalle  miglia- 
role  d'archibugio,  fi  attufFano  per  molto 
tempo  fotc* acqua,  e  taluolta  portatifi 
fotto  il  giaccio  vi  fi  affogano  • 

La  carne  è  affai  buona  da  mangiare  , 
quando  prima  di  cuocer  ne  fia  cauato  il 
graffo ,  e  poi  fi  frigge  nel  burro .  II  pri- 
mo Vcceìlo  ,  ò  Piccion  tuffatore  ebbi 
à  23.  di  Maggio  dentro  il  giaccio  ,  gli 
altri  dopo  intorno  àSpizberga,  doue  n 
vedono  in  maggior  numero . 

3.  //  Lumhe  • 

aVeft'  Vccello  è  conforme  al  Pic- 
cion tuffatore ,  quanto  al  rollro  , 
con  tutto  ciò  che  l'abbia  alquJ^nto  più 
groffo ,  e  più  vncinato  5  hà  i  piedi  neri 
con  tré  dita ,  &  altretante  vnghia  nere  5 
!e  gambe  anr o»-a  fono  nere ,  e  corte-/'  j 
d^lla  parte  di  fuori  è  tutto  nero,  fotto  la 
pancia  però  fin'  a^  collo,  bianco  come  la 
neue,  la  coda  è  rintuzzata ,  ha  vna  voce 
faaidiof3,&ing.rata,fimileper  il  psua 
quella  del  Coruo,  e  dalli  Rotges  Fau- 
cherin  poi,  ftrilla  più  che  niffunode- 
F    4  gli 
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gli  altri  Vccelli  5  egli  è  ancora  più  gtàn^ 
de  de!  Piccian  tuffatore ,  e  qoafi  arritit 
ad  vn*  f\nitra  di  mezana  grandezza . 

Nello  llomaco  di  efo  crouai  Pe/ci 
pi'Cciolini  5  e  GambàreHi  roiTr  con  alcu- 
ni  faffolini  di  fabbis  ,  la  qua!  cofa  pari- 
mente oiTeriiai  ,  quando  che  vnltimbe 
lafciò  cafcare  vn  Garribarello  rofTo ,  e 
grandicello  fopra  la  nol^ra  Nane,  il  qua- 
le anco  in  quel  medefima  luogahò  dif*^ 
fegnato  . 

Si  dice  fimilmente  ,  che  anche  i  Ve^ 
fcioHni  ne*  fiumi  dolci  femono  per  lara 
cibo,  ma  queflo  iononpofTo  airericc-^ 
per  certezza  infallibire  r 

I  Pulcini  loro  galleggrarto  comtnu- 
Remente  con  vno ,  ò  due  delli  vecchi 
fopra  1*  acqua  ,  imparando  il  tuffare ,  e 
nuotare  da  effi  . 

Quando  H  vecchi  portano  prima  K 
Pulcini  in  bocca  dalle  montagne  giù  aU 
1*  a^qoa ,  il  Burgemerfìera  come  vccella 
da  rapina  ,  forprendend>  delle  volte  s 
piccioli  Lumben  in  affenza  de*  vecchi 
(anzi  tal'  ora  anco  in  prefenza  loro) 
non  auendo  effi  forza  balleuole  à  farli 
refillenza,lì  rapifce  • 

Amano  talmente  i  loro  Pulcini ,  che 
prima  di  abbandonarli  fi  lafciano  più 
tofto  amazzare  con  efS  ,  e  fi  diifendono 
giuftamente  come  la  Gallina  i  Tuoi  Pul- 
cini,  nuotandoui  Tempre  intorno  >  al- 
trimenti fono  difficiliffimi  dà  poterli  ti* 

rare 
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rare  con  1*  Archibugio ,  perche  vedendo 
folameoce  il  lampo  del  fuoco ,  fubito  in 
vn  tratto  fuanifcono>e  vanno  fott'aequa, 
òfe  ne  volano  via.  Si  vedono  feoipre 
volare  attorno  con  le  loro  ale  appiinta- 
te  3  quali  anno  le  Rondinelle ,  e  fi  muo- 
uoao  molto . 

I  Pulcini  diffìcilmente  fi  ponno  di- 
ftinguere  alla  sfugita  dalli  vecchi, Te  voo 
non  li  guarda  attentamente  fui  roilro  j 
perche  la  parte  fuperiore  fi  piega  vnci- 
nata  da  vna  banda  auanti  la  punta  dei- 
l'inferiore,  e  1*  inferiore  lo  fà  dall*  altra 
banda  alla  fupenore  5  il  che  fi  vede  più 
chiaramente  in  certi  Vcceili  col  becco 
incrociato  l  e  quefto  s'intende  ancora 
d'altri  Yccelli ,  à  quali  il  medefìmoac* 
cade  circa  li  1$.  e  16.  fino  alii  2®.  Anni 
4ella  foro  età . 

I  vecchi  anno  affai  ca^ne,  ma  afciut» 
ta ,  e  tenace ,  e  perciò  faf^idiofa  à  man- 
giare >  il  cuocono  come  i  Piccioni ,  ca- 
uandone  prima  nel  bollire,  il  grafib,  e 
poi  ffigendoli  col  burro  • 

Non  l* ho  viftoful giaccio  ,mà  bensì 
à  canto  a*  Monti ,  doue  andauano  da.» 
vna  banda  ali*  altra  vacillando ,  come 
fanno  i  Piccioni  tuffatori  in  fui  giaccio. 

Io  ne  ho  villi  à  migliaia  nel  Porco 
Danefe  perle  montagne  ,doue  manco  fi 
fentiuatio  i  venti  oTlLeuante ,  e  Nort 
Tramontana  >  e  doue  vi  e ran  dell' erbe  : 
sì  come  anco  gli  altri  Vccelii  fono  foliti 
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cercar  flmili  iuoghi ,  mà  non  in  tanta 

quaiKita  fi  vedeuauo  nel  Porto  delle-/ 
Conchìgl!e,  nel  quale  z  3  di  Luglio  hò 
di^legoacij  quello,  cne  ho.  prodottola 
queito  LibivJ. 

Io  poi  hò  viiii  anco  nel  principio 
del  Mare  di  Sp3gn;r,e  nel  Mare  del  Nort, 
pocoloataaodaliiiglaod  • 

4.  Mem  dstto  il  Ktétgegef^ 

QYeilo  è  vn  bel  Mene,  il  quale  dal 
k ->  :t.iHare  vièncniamatoKutge- 
gti  >  u-^^  li  ro'tro  Vii  poca  piegaroco- 
mi:  il  Biirgctnèi'ier  ,  del  quale  predo 
a^a^'e  'iii  ii  dir  ^l'^diche  <^ofa  .  Il  mede- 
{iiii^i  tO'hù  mìì'à  p3^ce  inkriore  pari- 
meste  è  f  o  [Kiro  gobbo . 

Iatorcv>  à  Taoi  occhi  neri  porta  viu^i 
cerchio  rotlo ,  come  il  Bu'-gemeiiter,  & 
ha  iolaiìieoce  tré  dita  a  i  piedi  conneffe 
in  (lem-  per  viad'  vna  pelle  nera  .  Le-* 
gami>c  fono  ancora  nere  ,  e  non  alte  ^  La 
>o da  è  ta'-uhett i ,  e  carga ,  come  vn  ven- 
tav^lio..  TucioiKa.po  è  bianco  al  pari 
della  neue .  Il  dorfo  èbigio  infìemccon 
h  ale  ,  mi  quelle  io  cima  anno  il  nero . 
E*  gran  k  quaoro  va  veroMeue,  &  vn 
poco  minore  del  Srruotiager,  del  quale 
fra  poco  parie :e-no  . 

Quando  il  lardo,ò  graffo  fi  taglia  dalle. 
Baltoe  fi  vedono  in  gran  numero  volare 
circa  le  Naui^  e  fi  fentono bene  brillare. 

Quaa. 


Quando  1  Maììinù  ja. vogliono  pi* 
glhfc  mettono  n^'l'  ^i^no  .vn  pQZTQtto 
ddg  '  .  e  lo  buttano attac* 

cac^c:  ..  ;  ,  Mare,  al,  qiia'e  noti 
h\o  questi ,  rra  anco  a 'ni  Vccelii  da  ra. 
pim appiccano  cornei  Pelei. 

Vola  come  il  Meue  cen  le  ale  ikette, 
e  non  k  attuffa  * 

Si  con->rce  ficilmente  ciò^rhe  fvà  ì\ lo- 
ro aiimenco.  c^è  il  graiTo  di  Balena  < 

Suol'eflcr  peifeguirato  dal  Stmntin- 
g^Qì  ,  il  v]ualenon  l^abbadona  prima,  che 
laici  calc  ai  e  i  )  Tuo  efcremento  ,  &  il 
Snuntjn^jei  le  laman-^ia . 

le  n;^l  principio  non  hò  voluto  cre- 
dere queta  colà ,  mà  l'hò  villa  doppo 
fpeffe  volte  . 

QueMo,che  auiui  hò  dife^nato,  Paue- 
uano  prefo  i  Kagazzi  de'  Marinari  nel 
fopradetto  modo  con  1*  amo  nei  Porto 
ddSud. 

In  particolare  hò  oHeruato  in  queft' 
Vcccllo,  c;is  galleggia  fopra  acqaa^ 
voltato  il  capo  contro  il  v^ino  per  vt- 
hemente,  che  fede,'  in  qiudh,  pofitura 
molti  ne  ab  )iaa"iO  trouati  Copra  1*  acqua  ' 
d]portaac:ifi . 

B  ciò  non  s*  hà  da  intendere  folamen- 
te  di  quelt*  V'ccelb^mà  anco  degli  altri, 
perche  ^^inrdano  iempre  contro  il  ven.o, 
accioche  le  perioe  1  oro  non  s*  i nere fpino, 
ò  fcoiTipi^lino,  altrimenti  andando  a  fe- 
conda dei  vento ,  le  penne  loro  vengono 
F    6  à  ef-  - 
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à  eder  rintuzzate  da  i  venti  freddi ,  la 
quai  cofa  forfè  farebbe  anche  noceuole 
alia  loro  fanità  ,  elTendo ,  che  !c  penne 
anno  in  vece  diabi^o^  sìlcomegli  ve- 
rnini i  loro  panni . 

Quando  fi  alzano  al  volo  vrtano  for- 
temente con  la  vita  contro  il  vento ,  al- 
largando bene  le  ale ,  e  così  fe  ne  vanno 
velociffimamente,  doue  che  altrimenti 
lorofifcompigliatebbero  le  penne  fen« 
2a  poter  fegnitare  vn  volo  fpedito,  mà 
fuolazzereèbero  vacillando ,  come  ve- 
cellini  s  che  prima  incominciano  à  pi- 
gliar la  lettiorse  del  volare  . 

Anno  poca'carne  buona  da  mangia- 
re,  cioè  le  eofcie,  ed  il  petto  folamente  j 
l'ale  fo-no  affatto  magre  • 

Si  fuol  dire  in  prooerbio ,  fei  leggiera 
come  vn  Mene  ;  e  ciò  in  particolare  li 
piiole  afferire  di  quello  Mene . 

L  ho  Yiào  anco  doppo  nel  Mare  di 
Spagna,  &  in  quello  del  Nord:  con  tut- 
lociò  V!  è  qualche  differenza  tra  quelH, 
e  quelli ,  come  tra  vomini ,  e  beftie  in 
altri  paefi  • 

5.  BtiygBmetfler  BoYg&mafiro  • 

QVefto  è  il  più  gran(Ìe  di  tutti  gli 
VccelH  di  Spizberga ,  e  perciò  ca- 
rne i\  più  principale  gli  è  ilato  dato  va 
si  fatto  nome . 
11  di  lui  rollro  è  curuo  flrctto^  groflb. 
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c  dì  color  gialla ,  Nella  parte  inferiore 
fi  vede  vn  pocoekuato,  e  gobbo  piti 
che  quello  del  Kutyegef  ,  mà  perciò 
gli  è  tatto  tanto  ieggiadraniente,  che-^ 
pare  auerui  deatro  vna  ciregia  .  Ha  le 
narici  bislunghe  .  Vn  cerchio  rofTo  in- 
torno à  gli  occhi ,  come  il  Kutyegef 
&  hà  tre  dita  à  ì  piedi  di  color  bigio,  mà 
le  gambe  non  fono  tanto  alte  quanta 
quelle  della  Cicogna  j  alla  quale  però  di 
grandeziia  è  quali  eguale  5  le  gambe  fo- 
no bigie  5  la  coda  è  bianca,  e  larga  come 
vn  ventaglio  j  la  qual  larghezza  fpecial- 
mente  fi  hà  da  incendere  di  quelH  Vc- 
celli,  quando  volano .  Le  ale  anno  del- 
l'azzurro morto  3  sì  come  anco  tutto  il 
dorfoj  ma  le  punte  anno  del  bianco  ^ 
e  tutta  la  vita  è  bianca  . 

Fa  il  nido  molto  in  alto  nelle  fpac« 
catuie  delle  rupi ,  doue  nè  eoa  Archi* 
bugi ,  nè  in  altro  modo  fi  puole  arriua* 
re ,  onde  nè  anco  hò  potuto  vedere  il  di 
lui  nido . 

Delli  Pulcini  mi  fono  comparfi  auanti 
a  due  i  à  quattro  io fieme . 

Per  il  più  fi  colpifcono  con  gli  Archi- 
bugi ,  ali*  ora  quando  dietro  la  Naue  fi 
tira  qualche  Balena  morta ,  intorno  la 
quale  in  gran  quantità  fogliono  radu» 
narfi  ,  e  ne  beccano  via  gran  pezn  di 
graflfo ,  altrimenti  faifogna  tirar  loro  l'ar- 
Chibugiate  da  Iungi>come  fi  fà  à  i  Corui^, 
>if  om  a  e  fimili  Vccclli  faluatici  • 
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Strilla  con  vna  voce  fonante,  quale 
fìrii  o  hò  lencico  rendere  anco  à  certi 
Corui  .  - 

Galleggia,  e  quafi  ìi  feima  nell'aria 
come  vna  Cicogna . 

Campa  della  rapina  de'  Pulcini  delli 
Lumben  ^  coiiforme  a  che  anco  io  Spar- 
uiere  rapilce  diuerfi  Vccclìami  • 

Mangiandodel  gratfbd-wile  Balene, in- 
.giottiice  pc?7.ì  grandi  quanto  vna  m.-irio, 
e  li  niaoda  giù  fenza  maiticaili  prima . 

Dicrfr>  hanno  paura  h  Male^nuken  , 
egli  f?  proltiano  au-ioci  meorre  ilanoo 
infieme  iopra  qualche cadauero.  di  Bale- 
na, perche  li  inai  beccar  fui  collo  ^  qual 
colpo  pr^rò  non  dà  c^raa  faUidio  a  loro 
elTcndo  proinlii  lV  vna  pelle  bengroiTa, 
a^-triiìieote,  ò  gii  iarehbero  ndìiten^a, 
ò  fe  n'aoderebbero  5  adua^ut  non  curan- 
ùofi  di  loro  feguìcano  a  mangiare  dilf« 
ge  nt  emente . 

Vhò  viilo  ancora  intorno!  VvakoTe 
Boni  Carini  ,  l 'eic^-emenco  de*  quali 
mangiaua  feaza  paoco  rifletter  al  fuo 
grado  dì  repnratj'-^ne  . 

Vola  qua:!  fempre  folo,  fiiorich^v 
quando  11  fa  la  radunanza  intorno  qùal- 
cl'ie.rapioa. 

Pofa  volonden  fopral'acqua^mà  non 
vi  ;^  artii.f> , 

Vno  n' aTi  i7?afT>mo  col' Archibugio 
intorno  1  B  rìi  Marioi dinanzi  il  V vreigac 
à  i©.  di  Luglio» 

6.  Il 


6.  Ilkotges  , 

QVeft'  Vccello  è  de!  genere  de*  Tuf- 
fatori, e  perciò  meglio  potrebbe 
nomiuarfi  Rotges  tuffatori . 

I!  di  lui  rollio  è  curuomàcorto^grof- 
'fettone  di  color  nero .  A  piedi  non  ha  al- 
tro, che  tré  dita  cou  altrecante  vnghic 
nere,  e  fono  ancor eflì  neri  infiemecoii 
la  peìle  di  mezo .  Le  gambe  fono  corte, 
e  ne^^e .  Vccello  quali  tutto  è  nero 41 
mà  la  pancia  è  bianca  , 

Alcuni  di  quetia  forte  anno  le  alc-# 
picchiate  di  bianco,  e  nero,  comevtt 
piccion  tuffatore . 

Si  p'ra  le  loro  penne  non  (5  puole  fer- 
mar 1*  acqua  con^^orme  à  che  non  l'am- 
mettono quelle  del  Cigno ,  e  fono  per  lo 
piùfimili  ai  peli  fopra  vna  pelle duia* 
La  co^a  è  corta  è  rintuzzata . 

Quanto  alla  torma  del  corpo  fona 
r^er  il  più  fimih  alle  Rondini,  &  io  à  pri- 
ma viita  gli  idmauo  tali,  perche  anno 
anco  il  volo  delle  Rondini  i  e  volano  à 
gran  torme  come  le  Rondini ,  quando 
cercano  di  ripararfi  contro  l'Inuerno» 
Vanno  vacillando  da  vna  banda  ali*  al* 
tra  come  quafi  tutti  i  tuffatori  • 

Stridono  molto  chiaramente  %  rattet , 
tet ,  tet ,  tet ,  prima  ^Ito ,  e  poi  femp^c 
più  baOo ,  il  quale  ftridorc  hà  datoroc-* 
cafione  al  loiO  nome  ^ 
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Alzai!  le^rida  più  di  tutti  gli  altri  vc^ 
celli  3  perche  la  lor  voce  palTa  quella  di 
muì  gii  altri  j  ma  i  Lamten  in  quello 
palfo  non  cedono  punto  ad  eOl  >  anzi 
iirilìana  più  forte  . 

Il  Borgomaftro,il  Senatore,  e  tutta  la 
mtioQs  degli  Vccelli  di  Spizbcì ga  con- 
certano ancor  loro  facendo  vn  sì  gran 
f omoxe  5  che  eoa  fi  podono  intendere  le 
voci  di  chi  paria . 

Il  gridamento  delli  Rotges  pare  da 
liHigi  propriamente  il  contender,  e  con- 
traltare 5  che  fanno  le  Donne .  più 
grande  d*  vn  Spren  Stormlh . 

Fanno  ordinariamente  i  loro  nidi  nel- 
le feifure  delle  rupi ,  non  però  tutti ,  per*^ 
che  alcuni  li  fabricano  sù  le  colline  de* 
Monti,  doiie  detti  loro  nidi  fi  trouane 
comporti  di  miifco . 

I  loro.  Pulcini  amazzano  co  i  baftoni . 
Il  loro  cibo  fono  quei  Bruchi  bigi  fimili 
à^i  Gamberelli,  che  iui  appreso  fono 
difegnati>  anzi  mangiano  gl*  ifteffi  Gara- 
bercili  roflt . 

>  il  primo  di  eflì  auemmo  dentro  il 
giaccio  à  29*  di  Maggio,  e  li  altri  in- 
torno Spizberga . 

SSono  dopo  lo  Strantlanferi  migliori 
per  eifer  maiigiati ,  &  anno  molta  carne, 
e  dentro  fe  gran  copia  di  graiTo .  Si  euo- 
rono,  e  fi  arroftifcono  nella  maniera, 
che  li  è  detta  di  fopra  degli  altri  Vc- 
celli* 

7  Sfrm» 
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7.  stnmiag0rCzcchior  (porco* 

Q Veft*  Vccello  bà  vn  roftro  ciirml 
grafTo  ;  e  eoo  la  punta  vii  poco 
rintuzzata ,  e  fe  bene  mi  raccordo^»  egli  è 
nero.  Ha  folamente  tré  dita  con  altrc- 
tantc  vnghie  legate  infieme  eoa  vna-* 
pelle  nera  .  Le  gambe  non  fono  molto 
alte.  La  coda,  che  è  come  vn  venta- 
glio, hà  quefta  particolarità  fra  tutte, 
delle  quali  fin'  ora  abbiamo  parlato, 
che  vna  penna  auanti  all'  altra  le  fi  fpor- 
ge  in  fuori .  Sopra  la  tefta  è  nero  5  gli 
occhi  parimente  fono  neri  5  intorno  il 
collo  hà  vn  cerchio  di  giallo  fcuro  5  l'a- 
le ,  e  la  fchiena  fono  brune  per  di  fopra  5 
fotto  la  pancia  è  bianco,  &  vn  poco  piiì 
grande  dei  Meue  Kutgegef . 

Hà  hauuro  quefto  nome  da  quello  ^ 
che  conforme  Uè  detto,  nel  Capitolo 
precedente ,  perfeguita  ,  Bc  angultia  il 
Mcuc Kiifgegef  fin'à  tanto,  che  li  !ca« 
richi  del  tuo  efcremento  ,  il  quale  egts 
fiìanf  ìà  ^  e  lo  sà  molto  maeftreuol mente 
pigHarc  per  aria  prima,  che  poffa  cafcar 
giù  nell*  acqua.  . 

Volainfieme  con  il  Mene  Kutieget, 
non  auendo  paura  l' vno  dell'  altro  ,  c 
vanno  &  vn  pafTo  eguale  per  l'aria,  ma 
quando  gli  viene  l'appetito  di  queir  el- 
cremento,  comincia  à  cacciar  il  com- 
pagno  di  maniera ,  che  lo  fà  ftrillare  mi- 

fera- 
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ferabilniente ,  benché  lui  llcffb  rare  vol- 
te alzila  voce. 

Si  tractiene  Tempre  inrorno  vn  fo^o 
Mene,  ma  fé  ve  ne  fono  due,  ò  tré ,  e  Te 
vno  gii  iczipp2Lj  egli  n{enteditT>eno  pe  fe- 
guita  gli  altri  ,  volando  or  fopra  ,  or 
letto  di  loro . 

Non  hò  virto  a!trimente,cheperfegui- 
ta^fe  altri  Vccelli  ancora  ,  fuorché  vna 
voka  lo  viddi  tener  dietro  vn  Male mu- 
ken,  ma  prefto  fe  né  ritisò,  forle,  perche 
lo  di  lui  efcremento  non  gli  aggrada . 

Sono  di  opinione,  che  gli  piaccia  que* 
fto efcremento eflTeodo liquido,  in  vece 
dibéuanda,  perche  vi  mangia  appreflTo 
anco  il  graffo  di  Balena,  come  per  vi- 
uanda . 

Non  mette  troppo  in  alto  il  fuo  nido  j 
va  Tempre  diritto  in  piedi  comeilBor- 
gGmaftro ,  il  Senatore,  e  Kutgegef  ♦ 

vn'  Vccello  raro,  perche  poco  fi  la- 
fcia  vedere ,  vola  quafi  Tempre  folo,  e  ra- 
re volte  fi  t  ouano  due,  ò  trèinfiemeL^  5 
Ijàil  volo  fin  ile  à  quello  del  Senatore  ^ 
e  della  Cornacchia ,  ma  le  ale  fono  vn^n 
poco  più  appuntate  . 

^  Ha  vna  vece  fonante,  e  pare,  che  gri- 
di i,  ia.  Alcuni  fenrendolo  brillare  da 
lontano  jpa  eua  che  chiamale  Foan  . 

La  di  lui  carne  non  era  migliore  di 
quella  degli  altri  Vccelli  da  rapina , 

L*hò  prefo  alli  1 1  .  di  Luglio  vicino  al 
Porto  degli  Orfi  in  Spizberga  . 

Dopoi 


Hi 


Dopoi  haviitty  queilomcdefimo  VC- 
ello  dietro  la  Scoria ,  che  perfeguitaua 
iMeueKiitgegef  » 

Ommunemente  fi  chiama  Papagal- 
O  lo  fra  tutti. gli  Vcctlli  ,con  trèdi- 
e  piedi  larghi  5  queiio  hà  anco  vn  ro- 
ho  Angolare ,  il.quale  effendo  parfo  fu 
nile  ad^vnrortro  di  Papagalloà  quelli 
:he  furono  i  primi  à  dargli  quello  nome, 
lo  chiamarono  Papagallo,  abbenche  al- 
:rimentinon  firaffomigli  al  Papagallo^ 
lè  anco  quanto  al  roitro . 

IlRoftro  è  largo,  e  di  diuerfi colori 
:on  ftriffe  fottili ,  cioè  di  roffo  pallido, 
j  la  parte  larga  di  nero.  Di  fotto,e  di  10- 
pra  fi  affottigliain  punte^l'arco  fuperio- 
re  è  rolfetto ,  &  ha  nel  di  fopra  vn  lottile 
vncino  j  !*3rco  del  rolho  inferiore  è  giai- 
etto ,  &  è  nella  punta  anteriore  verfo  la 
parte  di  fotto  va  poeo  tagliato  à  tra- 
uerfo  .  Di  fotto,  e  di  (opra  è  il  roftro  lar- 
go tré  dita,  in  lunghezza  di  fotto,e  di  io- 
pra  pa  imente  aura  quafi  tré  dita  ,  mi- 
lu  andoeli  il  fuperiore ,  6^  inferiore  tut- 
te due  iniieme .  ' 

Nel  roitro  fuperiore  ha  quattro  bu* 
che  lunghette ,  e  ripiegate  5  nell' inferio- 
re n*  hà  altretante ,  benché  la  prima  non 
fi  poffa  conofcere  ,  Le  buche  dell*  in  te- 
iere ,  ò  fuperior  roftro  formano  mfieme 

VII 
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va  quarto  di  Luna,  anzilepafti  rileuacé 
Unto  vi  contrafanno  vn  quarto  di  Luna 
quanto  le  buche  5  le  buche  anno  altre- 
tante  parti  eleuate  j  la  fuperiore  della 
quale  tanto  larga  quanto  fono  le  tré  par- 
ti anreriori,  &hà  vnafeflfura bislunga, 
die  fenz'  altro  fono  le  narici  5  la  inferio- 
re però  è  quali  vn  fudo  di  paglia  più  lat- 
ina della  fuperiore  5  la  parte  fuperiore  è 
larga^  e  negretta^j  e  taluolta  anco  azurra. 
ìe  quelh  lunga  ^  e  rileuante  parte  del 
roftro  fuperiore  verfo  gli  occhi  ùà  attac- 
cato vna  bislunga  buchetta,  e  bianchet" 
ta  cartilagine  dalla  quale  fi  llende  verfo 
il  di  dentro  della  bocca,  come  vn  riton« 
do  neruo,  il  quale  va  anco  verfo  la  parte 
fuperiore,  doue  finifcein  vn  filobislun- 
gó,  per  il  quale  fi  apre  ,  e  fi  chiude  il 
rortro . 

I  piedi  ndn  aiìno  altro ,  che  tré  dita 
con  vm  pelle  rofTa  fra  mezo,  e  con  tré 
corte ,  e  groffe  vnghie  5  le  gambe  fona 
cotte,  eroffei  camina  fimilmente  va« 
cillando . 

Inrorno  à  gli  occhi  ha  vn  cerchio  rof» 
fo  5  fopra  quello  cerchÀG  Uà  vn  pìccolo 
corno  diritto  ìnàìto ,  mà  fotto  gli  occhi 
giace  à  trar.erio  vn*  altro  piccolo  bislun- 
go 5  e  vero  corno  :  sì  come  anco  nella-* 
%ura  ciò  viene  accennato . 

La  coda  di  lui  è  corta,  e  rintuzzata. 
La  telb  è  nera  per  di  fopra  fin*  al  corno, 
màleguancie  fono  bianche.  Intorno  il 

collo 
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collo  ha  vn  cerchio  nero  .  La  Tchiena.» 

tutta ,  e  ;e  ale  per  *di  fopra  fono  nere ,  e 
lotto  la  pancia  è  bianco  » 

Volani,  à  vno,à  vnojò  à  due  3  due  eoa 
1*  ale  agux^e  rome  il  Lurr  ben .  Si  tuffai 
per  lungo  tempo  lott'  acqua .  Mangia 
come  fanno  anco  gli  altri  ,  de*  Gambe- 
jrelJi  xoKìyòe  Pirciolini,  Vermi  rolli ,  82 
jancode*  Ragni  Marmi,  e  del  Pefce  Stei- 
Ila,  perche  ne  f  onai  nel  di  lui  liomaco 
icerti  pezzi  di  querta  robba,  mà  erano 
Igià  quafì  affatto  fmaltiti . 
i  Hi  pili  carne  del  Piccion  tuffatore ,  e 
|riOn  è  cattiuo  cibo.  Dentro  il  giaccio 
non  hò  viito  niffuno  di  loro  . 

Quefto,  il  dicui  ritratto  quiui  rappre- 
fento ,  fu  amiazzato  con  vn  tiro  di  archi- 
bugio vicino  à  Smerenborg  in  Spizber-^ 
]ga  à  20  di  Giugno,  mà  dopo  n'abbia- 
imo  villo  anc^o  degli  altri  . 

9.  J5#r^^»/e  Anitra  montana . 

Sin  qui  abbiamo  parlato  degli  Vc- 
,  celli  con  i  piedi  larghi,  ò  vniti ,  e 
cor?  tré  dita ,  i  quali  intorno ,  e  apprelTo 
Spizberga  fi  ri  tremano . 

Refta  di  dire  qualche  cofa  di  quelli 
eh*  anno  i  piedi  larghi ,  mà  con  quattro 
dira  de*  quali  mi  fono  venuti  alle  mani 
tré  forte  ,  cioè  il  Beigante,  Kirmcue,  e 
Mallernuke. 

Il  Bergante ,  ò  Anitra  montana  è  vna 
fpecie  di  noUre  (i^nx^  »  ©  più  roiì  o  dei- 
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l'Oche  Taluatiche,  perche  è  grande  quan- 
te va*  Oca  di  mezana  grandezza ,  e  pur- 
anco  li  roilro  raOfomigliafi  più  allt^ 
Oche. 

E*  vn  beli*  Vcceìlo  per  !e  belle  penne 
di  variati  colori .  Si  atruffano  fott'acqua 
come  fanno  anco  l*  alci  e  Anitre  . 

Ilmafchio  bà  le  penne  nere ,  e  bian» 
che,  e  la  femina  le  ha  come  vna  Perni- 
ce .  Il  dito  polleriore  è  largo,e  corto  con 
vn*  vnghia  corta  .  La  coda  è  rintuzzata 
come  anco  nelle  altre  Anitre  .  Ne*  loro 
Homachi  non  hò  trouato  cofa^  dalia  qua- 
le Oli  nò  potuto  aifictirare  di  quello,  che 
mangiano  iuoriche  certi  lallolini  di  fab- 

violano  in  gran  co^ia  inCe  neà  ginfa 
d'altre  Anitre  faiiuciche  >  vedendogli 
buomini alzano  la  te/ta  ,  ealcani  aliua- 
gano  il  coUo . 

Fanno  iloro  nidi  nelPlfolebanre,eIi 
fabricano  delle  loro  ptoprie  penne  tra- 
mezzancloie  col  mufco  3  ma  ne  anco 
queite  penne  iono  quelle  piume  fottili 
dell*Ederdun  ^  sì  come  di  già  nella  de- 
fcritcione  vniuerfale  di  quelli  Vccelli  fi  è 
detto . 

Le  loro  voua  fi  trouauano  à  due^  à  tré, 
anco  à  quattro  per  nido  :  delh  quali  pe- 
rò fu!  noitro  arnuo  in  Spizberga  la  pia 
parte  erano  gua  J 1,  e  putrefatti ,  con  tut- 
to ciò  ve  ne  trcuammo  ancora  di  quelli, 
che  erano  buoni  da  mangiare  . 


2)7  SVlZBmCA.      US  ^ 

Di  colore  foco  ^ucite  vena  ^  cio^  di 
vn  verde  chiaro ,  e  fono  più  grandi ,  che 
i*  voaa  delk  noilre  An  t  e  > 

I  MùJnx  i  i;ì  tutte  le  due  eftremità  dì 
que-le  vou'i  facetiaao  de  nero  vn  buco 
Piccolino ,  e  ne  Ipingeuano  fuori  col  fia- 
to il  i  calo  in::e-me  coi  bianco  infilzandoli 
pei  con  vn  filo  conforme  fanno 'quelli , 
che  vendono  k  voua ,  appiccando  fimilr 
vouain  hlza  auanti  la  Porta  . 

lo  ne  vokuo  poirar  rrtcco  alcuni  ad 
IlauiDurgo  ,  ma  cominciarono  brutta- 
menre  à  puzzare ,  con  rutto  che  le  gufcie 
Don  fofiero rotte. 

Del  reiio  hanno  buona  carne ,  la  quale 
lì  concia  nel  mode ,  che  di  k  pra  abbia- 
mo detto  degli  altri  Vccelli .  Il  loro 
graffo  h  butta  via,  perche  sà  del  lardo 
deila  EaUna^  eprouocaii  vcHiJio  . 

I  p  itr.i  Marinari  ,  che  gutnìt.o  la^ 
Spizberga  fecero  la  raccolta  di  vn  nume- 
ro innumet abile  di  quelle  voua  ,  e  ns 
manf  iarona  quar.to  loro  piaceua . 

QutOe  Anitre  montane  ncn  zmo 
punto  paura  degli  vernini,  cioè  all'  bo- 
ra quando  frefcamerte  (ì  è  arcuato  Ì9-* 
Spizberga ,  ma  dc?po  diucntanc  tànto  ci- 
mide  y  che  apena  fi  penne  cclpue  con  li 
pallini  d'Archibugi . 

Quei!o>che  quiui  hò  dipinto,  fiì  amaz» 
zato  con  vn' Archibugio  nel  l^orto  dd 
^udinSpizbergaà  1 8.  di  Gingilo. 

io.  JCirr- 
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IO.  Kirrmeuel 

IL  Kitrmcue  bà  vn  Rollro  fottile  ap- 
puntato, e  dicolorfaciguigcio.  Par 
grande ,  quando  ita  diritto  m  piedi  prin- 
cipalmente per  k  lunghe  fue  ale  ,  e  pen- 
ne  di  coda  ,come  vn  piccolo  Meue  ^  mà 
Ipogliato  di  penne  ,  non  hà  più  cai  ne  di 
vnaPa{fera« 

In  querto  Vccello  fi  vede  di  (ingoiare, 
the  hà  le  ale  appaltate ,  e  vna  coda  più 
lunj^a  come  già  abbiamo  detto  di  quel- 
la delle  Rondini  5  ^anzi  tanto  è  lunga  la 
coda,  quanto  fono  le  più  lunghe  penne»-* 
dell'  ale  5  onde  auendo  le  ale ,  5  la  coda 
appuntate  come  vna  Rondine,  fi  potreb- 
be chiamare  vn  Meue  Rondine  y  mà  cé- 
munemente  lì  chiama  Kii  meue  dalla  di 
lui  voce ,  che  dice  Kirr . 

Le  dita  con  la  pelle  di  mezo ,  fono  di 
colore  fanguìgoD ,  le  vnghie  nere  di  tut- 
te Icquattro  dita.  Il  dito  poileriorc-</ 
è  piccolo .  Le  gambe  fono  corte,  e  roiTe. 
Quaudo  s' inalbera  sù  li  piedi ,  fà  decen- 
temente il  b  auo  .  La  tetta  di  fopra  è  ne- 
ra in  forma  di  vna  beretta .  Le  guanc^ 
fono  affatto  bianche ,  e  tutta  la  vita  è  di 
color  d*  argento. 

Nella  parte  inferiore  delle  ale  ,e  sù  la 
coda  è  bianco  i  P  vna  banda  delle  pen- 
ne più  lunghe  dell*  ale  era  nera  5  le  quali 
penne  fono  di  variati  colori^»  infieme  col 

rortro 
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rortro  fanguigno,  gambe,  e  piedi  rofll 
lo  rendono  molto  bello  5  le  penne  fono 
pelofe  5  vola  /empre  folo ,  conforme^  che 

10  l'hò  villo  nel  Porco  del  Sud,  de  al- 
troue . 

Mà  doue  anno  i  loro  nidi  fi  vedono 
'volare  in  più  gran  quantità .  Il  nido  è 
compofto  di  mufco  •  Le  loro  voua  ape- 
na fi  ponno  diftinguere  da  i  nidi ,  perche 
tutti  due  fono  d*vn  bianco  fcuro,  mà 
I*  vuouad'auantaggio  fono  picchiate-^ 
di  nero  5  in  grandezza  fono  fìmili  à  quel* 
le  de*  Piccioni . 

L'ho  mangiate  in  Splzberga^e  trouate 
buone  come  voua  del  Kiurit  T^Honaino  • 

11  torlo  era  tutto  roflb ,  e  la  chiara  azzur- 
retca  .  Si  riftringonoin  vnapunta. 

Difende  le  voua  brauamente  ,  e  vi  à 
consbattere  coli'  vom.o,  morficando  , 
e  itrillando  Mà  gl*  interuiene  quello, 
che  delliPauonzini  fi  dice,  perche  vo» 
gliono  tutto  il  prato  per  fe ,  e  non  pofib- 
«o  nè  anco  difendere  le  proprie  voua . 

Ho  portato  meco  ad  Amburgo  daL-> 
30. delle  fue  voua,màs'  imputridirono 
tutte  fià  via . 

Egli  è  vno  di  quegli  Vccelli ,  che  ca- 
lano precipitofamente  giù  per  l' ada ,  e 
fi  butta  con  gi  an  prcftezza  giù  neli*  ac- 
qua cerne  gli  altri  Mcucn . 

Stimo ,  che  mangi  li  Vcrinklni  bigi , 
gcancoliGamberclliroffi,  perche  altro 
alimento  non  trouo  per  lui  « 

G  Ne 
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Ne  ho  amazzato  vno  folamete  mentre 
TOlaua,e  perche  dalJa  munitione  grofTet- 
ta  era  tutto  ftrafclnatOjnou  ne  mangiai 
punto  • 

Queft*  Vcccllo  fi  vede  ancora  ne*  no- 
flri  paefì  bigio ,  mà  v'è  gran  diferenza 
tra  quello  ^  e  quello  ,  perche  loSpizber- 
gheie  è  di  penne  molto  più  bello  • 

3X«  MAÌlernuke» 

QVeft*  Vccello  ha  vnroflro  fingola* 
re  ripartito  in  moltefoggie .  11  ro» 
ftro  Superiore  ha  vicino  alla  terta  certe 
narici  lunghette ,  tonde  ,  e  ftrette^  fotto 
kqualiipunca  quafi  vn* altro  nuouoro- 
ftro ,  che  con  vna  parte  gobba  verfoil 
dauanti  termina  in  vna  punta  vncinata  • 
U  rolito  inferiore  conila  d'vna  parte  di 
quattro  piani  ^  due  delli  quali  verfo  l' in- 
giù fi  appuntano infierne,  e  due  altri  ver- 
io  i'insùilannodiuifi,  ma  la  puntadei 
due  piani  inferiori  fi  ferra  di  fotto  coil-* 
quella  dd  roftro  fupcriore  * 

Il  dito  poteiore  de*  piedi  di  queft*vc- 
cello  è  piccolo,e  bigio ,  quali  parimente 
fono  le  dita  anteriori  con  loro  pelle  di 
framez2o.  Lacoda  è  alquanto  lunga-»  5 
le  ale  fono  bisltinghe  à  guifa  di  quelle 
del  li  Kirmcucn  • 

Non  è  f€mp?fe  del  medefimo colore, 
alcuni  fono  affatto  grigi,  li  quali  fi  iHma- 
no  elferipiù vecchi;  altri  fono  bigi.pcr 

la 
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la  fchiena ,  e  !e  ale  »  ttià  la  teiU  ^  e  pancia 
anno  bianche,€  li  tengono  per  li  più  gio*. 
uani  5  nulladimeno  crederei  quella  diffe- 
renza procedere  piùtoilo  dall'effere  di 
diuerfe forte,  che  dal  noneiTeredclla-j 
medefima  età  j  perche  i  più  grigi  hò  viiti 
folamente intorno  à  SpÌ2berga,iTià  li  bi« 
gi  non  folo  in  Spizbcrga,  mà  anco  ìjlj 
più  gran  quantità  circa  il  Capo  4el 
Nord  >  Islaod ,  &  Inghilterra . 

Vola  a  guifa  d' vn  gran  Mcue,  e  pende 
baffo  su  r  acqua  con  poco  mouimento 
d'ale  . 

No  cedono  alla  tempefta  come  fanno 
1  noftri  Meuen,  mà  accettano  il  bene  3  Se 
il  male  in  vn  modo  • 

Linoihi  fi  voltano  comevoa  fpigaà 
feconda  del  vento  3  i  i  Malcmuken  tutto 
è  vno . 

Non  fi  attufìTano  volontieri ,  fuoriche 
quando  fi  lauano>flando  fedendo  sù  l'ac- 
qua con  ?  ale  incrocicchiate  1*  vna  fopra 
1*  altra  • 

Volano à  vno,  àvno,  enonpofTono 
ageuolmcnte  folleuarfi  dalla  terra  douc 
dia  è  piana* 

Alzandoti  in  aria  fuori  dell*  acquai 
fuolazzano  prima  vn  pezzo  in  là  pei  il 
baffo  infino,  che  piglino  vento  con  l'alei 
«quello  tanto  più  lo  fanno i Lumben  ^ 
c  Papagalli ,  che  anno  i*ale  ftrette . 

Mentre  alcuni  di  loro  erano  calati  sù 
la  fopracoperta  della  Nauc  non  fi  pote« 
G   2  ua« 
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nano  alzar  al  volo,  mà  era  neceffarioi 
che  arriuaifero  prima  doue  la  fopraco- 
perta  era  più  baiT^i,  cioè  appreiTo  ìa  fine- 
ura  nel  mezo  defia  Naue  • 

Infiniti  fi  vedono  congregati  infieme , 
quando  fi  fà  la  caccia  di  qualche  Balena, 
e  fi  mettono  adoHo  ad  elfa,  mentre  anco- 
ra è  viua  beccandole  la  khiena,  e  cauan^ 
done  il  grailo  £ul  viuo  . 

Similmente,  quando  le  Balene  morte 
fi  tagliano  in  pe^zi ,  ne  comparifcono 
tanti,  che  non  fi  sà  d'onde  vengano,doue 
co*  bafloni ,  e  reti  larghe  l>efe  à  guifa— # 
delle  rocchette  m  gran  copia  ù  amaz- 
2ano . 

Anzi  cai* ora,  quando  vnolorofiau» 
uenta  contro  non  anno  punto  pairra,  e 
£  lafciano  facilmente  vccidQVQ  ,  onde  i 
Marinari  n*  impiccano  gran  moititndine 
alle  farte,  e  gomene  degli  alberi  di  Naue, 
mà  quando  ci  cominciano  à  conofcere 
s' impaurifccno  prcllo ,  e  non  indugiano 
molto ,  doue  vedono  il  pencolo . 

Seguitano  Tempre  di  tal  n^ianiei  a  le  Ba- 
lene, che  molte  da  effi  vengono  à  e ifer 
fcoperte  a  i  Pefcacori ,  perche  pare  che 
le  Balene  col  sbruffar  deli'  acqua  infìeme 
mandilo  fuori  qualche  poco  graffo ,  il 
quale  vanno  rileccando  le  Malemuken. 

Ma  principalmente  fi  vedono  in  vna 
quantirà  infinita  sù  quel  filo  per  il  Marc# 
doue  qualche  Balena  ferita  ha  caminata, 
fenza intimoriipfi  nulla  della prefen4jad6^ 
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gli  vomini  5  anzi  parecchie  Balene  mor- 
te vewgon  da  loro  à  efTcr  manifeftatf  ^  le 
quali  ali*  ora  fenza,  gran  fatica  fi  pi- 
gliano. 

Il  fuo  nome  deriuada  quello,  che  è 
tanto  lemplice,  e  fcemo  di  cerueJlo,  ef- 
fendoche  giiOlandefl  furono  li  primi  à 
dargli  quello  nome  comporto  della  pa- 
roIa  Malle ,  cioè  di  poc^o  ceruello  ,  e  dal- 

altra  Muck ,  cioè  Zanzara ,  che  pare  à 
quefti  vccelli  conuenga,  perche  li  vedo» 
no  Tempre  in  gran  quantità  inlìeme  co» 
me  le  Zanzare . 

Mangiano  in  tanta  fuperfìuità  del  graf- 
fo delle  Balene,  che  fono  collretti  à  ren- 
derlo per  il  vomito,  aggirandofi  folTopra 
come  vna ruota  nell'acqua  fin' à  tanto, 
che  vomitano ,  e  che  n*  efca  il  graifo  fu- 
pertìuoj  e  tomano  à  mangiar  dinuoua 
finche  fi  ilancano  3  beccandoli  Pviio  l'al- 
tro fieiamente  per  vn  pezzetto  di  graffo  , 
ch'è  vno  /pettacolo  da  ridere,  doue pur 
ogn*  vno  ne  potrebbe  hauere  quanto 
vuole. 

E/Tendofi  bene  sfammati  pofano  fui 
giaccio ,  ò  sii  l'acqua  ,  e  credo ,  che  que- 
llo fia  il  più  vorace  fra  tutti  gli  vccelli, 
knperciòdhe  mangia  fin  che  fi  iirauolge  , 
e  cafca  come  morto  dalla  troppo  fatietà . 

Morfican  fortemente^  mà  il  Borgoma- 
flro  becca  più  gagliardo ,  al  quale  humj- 
liandofi  quefiiìe  gli  protrano  innanti  in 
terra  5  benché  il  Borgomaftro^  non  im» 
G   3  por- 
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portandogli  quefta  foggettionc  gli  bez- 
zica bf  auamcnte  sù  la  pelle,  del  che  però 
li  Malicmuke  per  cagion  delle  penne-? 
ben  fi/Te  3  e  denfe ,  poco  ^  ò  nulla  fe  ne  ri« 
fentono. 

La  qual  cofa  da  quello  parimente  fi 
vede ,  che  il  Mallemukc  anco  colpito  da* 
pallini  dell'Archibugio  non  le  llima-# 
gran  fatto . 

Ha  yna  vfta  tenace  ,  e  non  fi  può 
amazzare  preflo,  benché  finalmente  con 
talloni  grandi  fi  vccida  • 

Mentre  che  remeggiano  con  i  piedi 
fìeH*  acqua ,  tengon  pure  vn*  occhio  fifTo 
nella  preda,  guardando  con  mezza  vida 
à  glivomini  ,  e  dall'altra  banda  allauj 
preda  >  ma  non  poifono  però  di  fotto  il 
lungo  ballonCiCol  quale  fi  amazzanc^fol- 
leuarfi  in  aria  • 

Egli  è  il  primo  vccello  Gronladefe  , 
che  fi  vede,  &  infieme  il  più  commune. 

Mentre  fchiamazzano  fra  di  loro,  pare 
da  lungi  vn  canto  di  Rane  • 

Camina  molto  malamente  fui  giaccio, 
csù  la  terra  à  guifa  di  vn  Bambino  ,  che 
impara  à  formare  i  primi  paffi  5  ma  il  vo- 
lare hà  apprefo  meglio,  perche  effendo 
legerifìfimo  fi  vede  fempre  portarfibaflb 
per  l*aria  fnpra  1*  acqua . 

Vrì  tutti  gli  vcceTli  da  rapina  efio  hà 
fa  manco  carne . 

Pone  il  fuo  nido  in  alto  fopra  le  mon- 
tagne, ma  però  non  tanto  quanto  il  Bor- 
gomaftro .  Il 


li  petto  5  e  le  cofcie  fole  ponno  mati^^ 
giarfi,  ma  fono  tenaci,  e  di  poco  buon  fa» 
porcj  perche  fanno  de!  grafifo  di  Balcncà 

Quando  fi  anno  da  mangiare  ,  fi  ap« 
piccano  prima  à  centinaia  per  li  piedlj 
acciòche  in  due,  ò  tré  giorni  ncicoliil 
gra(fo>edaI  vento  ben  bene  fi  fuentolinOj 
e  dal  freddo  fi  purifichino  5  indi  fi  metto- 
no in  acqua  dolce ,  acciòche  la  vntuofità 
maggiormente  fc  ne  ertragga  ^  finalmcn* 
te  fi  cuocono ,  e  frigonfi  nel  burro . 

Si  vedono  da  per  tutto  nel  Mare  del 
Nord,  si  come  già  fi  è  detto ,  benché  in 
vn  luogo  fiano  differenti  da  quelli  di  vn'^ 
altro . 

Il  rapprefentato  quitti  è  (latodircgna- 
to  da  me  il  primo  di  Giugno  dentro  il 
giaccio . 

c  A  K  riL 

Degli  altri  VecelU  ,  che  no»  ho  fotutù 
dif  egnare . 

FRà  quefti  fono  li  Rotganfe  Ocherofe, 
le  quali  volando  per  1*  aria  mi  furo- 
no moftratc ,  e  fi  dice ,  che  fiano  Dche-# 
con  gambe  lunghe,  che  volino  à  torme 
infieme,echefi  vedano  in  gran  quantità 
in  Mofcouia,  NortiegiajC  nella  lutlanda . 

Ho  villo  poi  anco  vn*  altro  bellifiìma 
Vccelloco*piedi  larghi ,  ma  folamente 
neli*  aria  detto  1  *  Vcceììo  di  Giouan^ 
ili  Van  Gent  :  è  di  corporatura  grande^* 
G  4 
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quanto  vna  Cicogna ,  e  fimile  ad  efTa  an- 
che per  le  penne,  e  pendeua  in  aria  come 
vna  Cicogna  con  poco  mouer  le  ale ,  ma 
arViuato  al  tìne  del  giaccio  fe  ne  cornaua 
indietro  • 

Egli  è  vn*  vccello,  che  fi  precipita  giù 
fopra  la  preda,  e  bifogna,  ch*abbiavna 
vifta  moiro acuta,  perche  d'vna  grand* 
altezza  prefto  piomba  giù  nell*  acqua . 

Ilreruello  di  queil'vccello  fi  lUma«j 
molto ,  ma  non  hò  potuto  mai  rinuenire 
à  che  ? fo  propriamente  fi  adoperi . 

Si  vede  anco  nel  Mare  di  Spagna,  e 
per  tutto  in  quello  del  N  ord ,  comparen-- 
do  principalmente  fenza  cfC^mì  inuitato 
la doue  fi  pefcano  l'Arringhe  • 

Sono  {iato  ancora  auuifato  ,  che  vna 
Cornachia  nera  fi  na  villa  in  Spiiibcrga. 

Altri  Vccelli  in  Spizberga  non  fi  ve- 
dono^fe  forfè  per  ifmarrimento,ò  errore^, 
fìoii  vi  giunge  qualche 'vccelame  di  piii 
in  quella  Terra  incognita ,  conforme  à 
che  del  Coruo  dicemmo . 

G  A  P.  ir. 

"Bionde  'vengano  gli  Vccelli 
in  Spizberga . 

TVtti  quelli  Vccelli  vengono  in  cer- 
te llagioni  dell' Anuo ,  &  anno  ca- 
ro quello  luogo  fin  che  vi  fa  Sole  • 

Quelli  co'  piedi  larghi  fembra ,  che  vi 
cerchino  vn'  aria  temperata  . 

Mà 


Ma  poicrciceiido  ilfreddo^  &  allun- 
gandoli le  nebbie,  ciafcuno  Vcceilo  fi  ri- 
tira ai  Tuo  paefe. 

Quando  fi  ha  da  fare  quello  ntòrnc  fi 
radunano  prima  tutti  ìùikvnt^  cioè  ogni 
foite  da  per  k  ,  e  tioli  rtiUndo  più  nif- 
funo  vnitamente  fe  ne  vanno  La  qual 
cofa  fpeffe  volte  è  Mata  vi(ta,&  cileruatai 
d'onde  fi  può  conchiudere  ,  che  per  il 
troppo  fiero  freddo  non  posano  fue  nare 
in  regione  tanto  rigida  3^  come  è  Spiz- 
berga  • 

Si  pofano  tanto  fopra  1*  acqua^  quanto 
fopra  la  terra ,  &  alzandofi  al  volo  volta- 
no la  tefta  cantro  il  vento ,  perche  altri- 
menti reftai  ebbero  affatto  perfi  y  e  ftrac- 
chi  in  vn  fi  lungo  viaggio  * 

Non  so  dire  fe  anco  il  Meuc  detto  il 
Beneitore ,  the  non  pofa  sù  l'acqua,  finifca 
il  fuo  viaggio  in  vna  giornata,  onero  fe  là 
neceffità  lo  cofiringe  di  pofaresù  l'ac- 
qua ,  ne  lafcio  il  penfare  à  lui  lleffo . 

Non  poffo  nè  anco  lapere  in  che  ma* 
iiiera  la  Beccaccia,  1  vcceilo  della  Meue  j 
e  quelPaltro  detto  del  giaccio  5  traghei* 
tino  il  Mar©  » 


C  A  ?  •  ^* 

Degli  Animali  Quadrupedi  J 

I .  Dsl  Ctmo^  Q  Capriolo  ietto  RiC  l 

a Veli*  Animale  non  è  molto  diffimi- 
Je  al  Ceruo  hauendo  i  piedi  fefli 
come  egli  j  e  le  «ornaparimente  nella.-* 
niedefima  forma ,  che  quelle  de*  Cerni , 
t  gran  Beftie  con  tré ,  ò  quattro  rami ,  à 
ciafcuna  banda ,  larghi  due  foldi ,  elua* 
ehi  quafi  vn  mezzo  braccio .  orecchie 
fono  bislunghe  >  la  coda  èaffatto  corta , 
è  di  color  grigio  ,  e  gìalletto  come  fono 
li  Cerui,  e  Caprioli . 

Vedendo  yomini  fe  ne  fuggono  chi*» 
mudo  le  corna  sùiefpalle,  mà  fermaa- 
dofi  gli  vomini anco  loro  fi  fermano,  la 
doue  fubitobifognaxirar  loro  1*  archibu» 
giara  per  prende  li. 

Mangiano  l 'erbette,  come  foffegra* 
migna. 

Soggiornano  da  per  tutto  in  Spizber- 
ga,  mà  fpecialmente  neiReefelt  (  campo 
de'  Cerui  )  cbefi  nomina  così,  perche ifi 
gran  numero  iuì  vedonfì ,  Si  anco  fi  trat- 
tengono fui  capo,  ò promontorio,  ecirci 
il  Porto  delle  Conchiglie  . 

Nell'acqua  non  gli  hò  villi  nuotare . 
M*  anno  raccontato,  che  certi  Marinari 
n*  abbiano  amazzati  15.  in  20.  vicino 
al  lago  Vogelfang  (  cgmod' vccclH  ) 
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La  carne  loro,  quando  fi  arroHifce  è 
d*  VII  faporc  molto  grato  » 

Sono  flati  prefi  fpdTe  volte  quefli  Cer- 
ni fubito  nei  principio  delfa  Primauers  , 
onde  fi  può  cooofeere  >  che  anco  per  l'In- 
iierno  fi  con  ten  tino  di  ilare  in  q^uella  mi« 
Arabile  Spizbergz» 

FRì  Te  Volpi  de*' nolìripaefi",  eqttcl-^ 
le  di  Spizberga  noa  è  veruna  diflc* 
fenza  ^ 

¥Dadi<iueire5  cfienevrddi»  ca».fe  vi»- 
dna  aJIa  nollra  Naue  *  &  aueua.  k  tetlk 
nera^  e  la  vitabianca . 

Abbaiano ,  che  pare  da  Fungi  come  fe 
rideffe  vn*'  voma ,  oodè  ha  auuta  ^origi^ 
Re  queJ  Taf  aixoìa,  che  dice>  che  ir  Demo- 
aio  vlderidar  PefcaroridelTe  Balene  . 

Si  vedono  ancora  correre  fui  giaccio  f 
MToroaKmento  v*è  affai  fcarfo^  nutren- 
dc^  effe  folamente  deglivccelli^Sc^  vouar 
aelt- acqua  no n^  entrano 

Faceuamo  la  caccia  ad  vnaireTPorto^ 
dePSadrinchiafainmezo  drnoraltri  20.. 
vominf  ^  efTsndbai  da  vna  Banda  Tac» 
^ua  5  e  peniauanio  dìc2.€€Ì arueta  dentro* 
aneuitiandola  bcn*bene  ,  mà;  ella  non  vi 
^oVm  mai  entrare  5  anzi  fcappando  via-s». 
fra  ìe- gambe  d  '  vno  cfi  nor altri ,  fr  ne 
faggi  allam^ontagn*! Ja  doue  noalk^^— 
ir^amo  feguitare  ^ 

G    4  IM^ 
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I  Marinari  contano  ,  che  crouandofi 
€on  la  fame  addolTo  qiieita  Voipetta  , 
fiiienda  come  morta  in  su  la  tena,  e  ve- 
nendole ado(To  gli  vccdlilirapifca,  efc 
li  mangi  5  ma  mi  pare ,  che  quella  fia  vna 
delle  fauole  di  quel  Libro  dell' altutie-* 
della  Volpe  ^  douc  vt  e  chiaramente  de- 
fitta . 

V  Off 0 bianco. 

f\  VeO:i  Orfi  fono  di  forma  affai  dif- 
cordanti  da  quelli ,  i  quali  ne'  no- 
ftri  paefi  fi  vedono  ^  perche  anno  vna 
tefta  bislunga  da  Cane  con  vn  collo  lon- 
go  i  e  voce  da  Cane  rauco  5  anzi  il  refto 
ancora  della  corporatura  è  molto  diuer- 
fo  da  quella  deìli  noftrì ,  effendo  effi  più 
veloci  per  cagion  della  vita,  che  anno 
più  difpofta  ^  e  più  agile . 

Le  loro  pelli  fi  portano  nelle  noltr«L^ 
parti ,  e  fono  vna  cofa  di  gran  commo- 
dità  per  quelli,  che  viaggiano .  Prepara- 
no le  pelli  in  Spizberg^a  in  quefto  modo: 
rìfcaldano  le  fegature  d'alberi ,  con  le 
quali  fi  pillano ,  e  fi  calcano  le  pelli ,  3c 
infucchiandofi  in  quelle  il  graffo,  le  pelli 
diuentano  rafciugate  ,  si  come  le  rnac* 
chie  fi  capano  dalle  velli  con  qualche 
terra  fina  de'  Vafari  mettendole  al  Sole- 
Di  colore  fono  affatto  bianche,  e  al- 
cuni gialletti ,  quelli  maffimamente,clie 
ancornoilcadaueredelkpakne  fi  ritro-, 

Quan- 
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Qanto  alla  grandezza  alcuni  ne  fono 
grandi ,  alcuni  piccoli ,  come  gli  altri 
Orfi. 

Il  pelo  è  lungo ,  e  molle  come  lana  5  il 
nafo  ,  c  la  bocca  fono  nere  »  l' vnghie  pa- 
rimente fono  nere . 

Il  graffo  di  fotto  le  branche  fi  disfa ,  c 
adoprafi  contro  il  dolore  delle  membra. 

Si  via  ancora  dalle  Donne  grauideper 
ageuoiare  1*  vfcita  del  parto  ,  e  muouc 
anco  il  fudorc . 

Il  graffo  fotto  piedi  è  fpugnofo^e  tene- 
ro à  taftarfi,  6c  è  migliore  in  Spizberga 
freicamente  liqaefatto,che  non  èakroue: 
lo  volfi  portai  meco ,  mà  fra  via  fi  cor- 
ruppe ,  e  cominciò  à  puzzare  fchifofa* 
mente  • 

A  mio  giudicio  il  graffo  remerebbe  col 
buon'  odore,  fc  fifrigeflfe  col  giaggiuolo 
cioè  colla  radica  dell*  Iride . 

L' altro  graffo  è  come  vn  feuo  ftretto  g 
€  liquido  à  guifa  del  paffo  delie  Balene  5 
ma ^uefl' altro  none  di  egual  forra  con 
quel  primole  fi  folamenteà  metterlo 
nelle  lampane  ,  perche  non  puzza  tanto 
quanto  il  graffo  delle  Balene,onde  iui  da  i 
Marinari  a  ftrugge,  e  fi  apporta  in  noftri 
paefi,per  prcualerlene  in  luogo  deiroglio 
dipefc«. 

La  lo  loro  carne  è  bianchetta ,  e  grafli 
come  catoe  di  Pecora ,  ma  di  che  fapo- 
st  ella  foffe  non  hò  voluto  prouare  pisr 
tema  di  apa  inc^iuuirv  troppo  preft^^ 
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Si  come  i  Mannari  ia  tengono  pei'  ci>fa 
cerca ,  che  ella  faccia  prclto  diueatar  ca* 
niitochine  siangia . 

Nodrifcoao  ì  loraOrfacciai  col  latte: 
età  il  latte  era  biancbiiìbmo  ^  ^  infieme 
graffo  coafortite  la  viddi  mentre  £  apri* 
uà  vn*^Orfa  Vecchia  * 

Si  dice  de*  noJlri  Orfi  j^che  abbJaa» 
cella  dehofei,  ma  ìrt  qmìli  ài  Spir- 
berga  hò  trouatQ^  itcontrario ,  perche-J^ 
percuotendali  noi  sa  f  la  celia  eoa  ba* 
lloni  groOi  noafe  ne  curauano  »  doiie  ai-- 
ÈriiBencì  con  vno  di  quei  colpi;  ilaue- 
rebbe  pocaÈaamazzai:  vo^Bue  ^  e  casi  , per 
*^;cciderlfebif(>gnaiiaadoperar  fe  lance , 

Nuotano  da  vnt  piano  di  giaccio'  ^ì*^ 
l'^alrro  5,;e  fi  attuffano  accora  fo^^^ 
fi  cbe  pcrfe^uitaadoli;  noi  altri  da  vn^ 
landa  dfei;b3£tdlbiperdifott©acquaipa& 
fanano^allraltratilvedonaancaracorar 
àiterrse 

.  Nonc-boe  Toro  fentito»  fareri^nai^ogefi-» 
mile  à  gt2dla:,.chefòrn:ìaj[i©;i  no^^^^^^^^ 
S3ià:  ben^^sr  (fecani  raiici 

Li  gicuapl  nonrpoteuana  difHht^irere* 
dallfyecchifenon  perii  duelungfii  de 
anteriori,  I  qyalf  negli  Ovfi^  gìouani  era-- 
no  yaciai  di  déntro  ,  e  neveechl  fodi  ,  c 
fitti  j  quelli  denti  poliremzatl  fi  pigliano^ 
ipe r  fquag! iare  il  fangue quaglia to^ . 

Li  gioua?iifonafenipre  intorno  i  ìvec* 
'àìì^  g  abbiamo  villo ,  die  diie  gionanì  , 
&  vn  vecctiieno  iivolcuiano  mai  lafdare 

lavaci 


l*  vno  I*  altro ,  di  maniera  ,che  fuggendq 
l*vno,  e  fcntendo  T  vrlar  dell*  altro ,  tor- 
naua  adietro  j  quafiche  lo  voleffe  foc- 
correre  •  ^  ^ 

Il  vecchio  accorreua  alli  giouani ,  c 
li  giouani  al  vechio,  e  cosi  lafciauano 
amazzarfi  in  compagnia  • 

Il  loro  alimento  è  il  cadauero  dellc^ 
Balene  >  ò  come  li  Marinari  lo  chiamano 
KrengfH  i  intorno  il  quale  per  lo  più  ven* 
gono  prefi  .  Mangiano  anco  degli  vuo- 
mini  viui,  quando  fé  ne  poffono  impa» 
dronire  .  j  r 

Taluolta  rimouendo  i  faflS  dal  di  fopra 
de  i  Sepolcri^  aprono  le  Tombe ,  e  diuo« 
rano  gli  vomini  morti,  e  i  cadaueri . 

La  qua!  cofa  non  èibta  folamente  ve- 
duta da  .molti  ,  ma  fi  può  giudicare--^ 
ancora  da  quefto  indizio ,  che  1*  offa  de* 
morti  fi  trouano  fpeffo  fuori  delle  Joro 
tocabe.  , 

Mangiano  anco  degli  Vccelli,  e  le  lor© 
voua. 

Si  amazzano  coli*  Archibugio  j  e  co- 
munque fi  può  in  altra  maniera .  ^ 

Vna  volta  ne  pigliamo  tr^èjdcUi  qua» 
Ji  vno  ne  difegnai  al  vi»o  i  di 
Xuglio. 

Doue  quefti  Orfi  infieme  con  le  Volpi 
tettino  per  r  Inuerno  non  lo  so  >  d*  Eftatc 
vi  ano  in  parecchi  luoghi  affai  di  che-^ 
viuere ,  cioè  ^  per  certi  pochi  Mefi ,  ma 
doppci  pocoj  òuientei  mentre  d'Inuei- 
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no  le  rupi  >  e  Icogh  fono  affatto  coperti 
dìncuc^  con  tutto  ciò,  perche  li  Cerui 
(  in  quanto  fi  può  giudicare  )  quiui  li 
mantengono  d' Inuerno,  direi  il  medelK 
ino  ancora  di  quelli  animaii  • 

4.  Cmi  Marini  Foche,  0  Vecchi  Marini  , 
Ruben ,  e  Saiunde . 

REftano  ancora  due  animali,  i  quali 
viuono  egualmente  nell*  acqua ,  dc 
in  terra,  e  fui  giaccio,  auendo  parimente 
"piedi  di  cinque  dita  commeflì  inlleme-^ 
pcrmezo  di  voa  grofTa  pelle  à  guifa  de* 
j)iedi  dell*  Oche . 

Di  quelli  il  più  noto  è  il  Vecchio  Ma- 
fino,  ©  Càne  Marino ,  che  fi  chiama  dau» 
altri  Rubbc'e  Salund .  | 

La  tefta  fi  raOTomiglia  à  quella  deVCa* 
tih  n^à  COR  l'orecchie  tagliate  5  non  1*  an* 
«ìo  però  tutti  àvn  modo,  perche  alcuni 
lamotìrano  ritondctta,  altri  bislunga, 
^  magra. 

Iiittornola  bocca  hà  vna  barba  ;  fopra 
il  nafo,  c  gli  occhi  bà  parimente  de'  peli , 
mà  pochi  ,  e  quafi  mai  più  di  quattro . 
^  Gii  occhi  come  fatti  a  volta  fono  grainf» 
^3  chiari  5  la  pelle  è  veftita  d*  vn  pela 
rdrro . 

Quanto  al  colore  fono  faariati,  e  maé- 
€Mofi  come  la  Tigre  :  alcuni  fono  neri 
con  macchie  bianche,  alcuni  gialli,  bigi  ^ 
*}9Sm^^    in  loRjni*  di  var  j  colori . 


1  colori  però  non  fono  tanto  viui  i  & 
ag8;ratiati ,  e  belli ,  che  fi  abbiano  da  pa- 
ragonare con  qualche  bel  fiore . 

I  loro  denti  fono  aguzzi,  come  quelli 
de'  Cani ,  con  li  quali  rompono  morfi- 
cando  anco  vn  ballone groffo,  quanto  Tn 
braccio .  ,  t 

Alle  dita  anno  vngie  nere ,  lunghe ,  óC 
appuntate ,  la  coda  è  corta ,  &  abbaiano 
come  Cani  rauci  y\ì  piccinini  contrafan- 
no la  voce  de*  Galli.  , 

Caminano  come  zoppi  de*  piedi  di 
dietro  5  pofTono  deliramente  aggtapparfi 
sù  per  il  giaccio  alto ,  fui  quale  10  gli  ho 
vedati  dormire,  e  principalmente  fi  lo- 
lazzano,  quando  fà  bel  Sole ,  mà  folle» 
uandofilaburaica  fono  coilretti  di  riti- 
rar fi  ,  pei  che  l'onde  fi  dibaitonogniu- 
demente  à  quei  giacci,  come  à  tanti  fco^ 
gli ,  conforme  l' abbiamo  notato  nei  C2« 
pitolo  del  giaccio. 

Maffimamente  fi  vedono  fui  giaccio  a 
1  lidi  verfo  il  Vveft  Ponente  in  vna  quan- 
tità incredibile ,  di  modo ,  che  fe  i  Noc- 
chieri non  poteiTero  pigliare  delle  Baie- 
ne ,  farebbe  facile  di  caricare  le  loro  Na- 
ni di  Cani  Marini  j  e  fi  è  dato  il  cafo ,  che 
certi  Nauigli  minori  delle  Galeotte-^ 
n'  abbiano  fatta  la  loro  carica .  M^ci 
vuole  gran  fatica  à  fcorticarli ,  e  non  fo- 
no tutti  graffi  ad  vn  modo  alP  ora  quan- 
do vi  arriuano  i  Vafcelii  • 
ApprefibSpizberga  però  fe  ne  vedono 
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pochi  itnà'in  vece  d'  elfi  li  Vvalro  .Te,  a 
Boui  Marini  in  quantità  tanto  tnai^giore . 

Quando  fi  vedono  molti  Cani  Marini , 
■non  fignifica  buona  prefa  di  Balene  . 

Pare  che  eifendoui  efli  in  tanto  gran 
numero  poco  poiTono  lafciare  da  man- 
giare per  le  Ealene* 

11  loro  cibo  fono  li  Pefci  minuti  fe- 
condo ^  che  né  ho  incefo  dire. 

Aprimmo  vna  volta  vno  ftomaco  di  ef* 
fi^e  non  vi  trouammo  altro,  che  certi  ani- 
mali bianchii  e  bislunghi ,  grandi  quanto 
vn  piccolo  dito  fimile  à  i  Lombrichi . 
^  Doue  li  vedono  sù  li  campi  del  giac- 
cio, fi  vi  vcrfo  loro  con  qualche  gran 
fchiamaz^o,  dal  quale  come  rtordifcono, 
onero l*afcoItano  ^  per  la  nouità  rizzan- 
do il  nafoin  alto  ^  e  gridando  anco  loro , 
fendono  il  collo  come  vn  Leuriero  3  in 
méìo  sbigottimenrp  fi  dà  ad  cffi  fui  nafa 
con  qualche  lancia,  ò  baione  s  onde  caf- 
caso come  morti  per  terra,  màriauen* 
dofi  poi  tornano  in  piedi . 

Alcuni  facendo  refilienza  morficana 
ali*  iiitorno^e  corrono  dietro  à  gli  vomi- 
ni,  efTendo  tanto  veloci,  quanto  loro  5 
e  non  gIMmpedifcc  il  zoppicare,  che-» 
fanno  altrimenti ,  perche  fi  lanciano  via 
torcendofi  come  vn*  Anguilla. 

Altri  da  i  giacci  fi  ritirano  ali*  acqua  » 
lafciàndo  vn*  efcremento  giallo  dietro  à 
fe ,  il  quale  fchizzano  contro  i  fuoi  Cac- 
ciatori, come  fà  1*  Airone . 

Del 


Altri  ftando  à  meza  vita  fuori  di  fott' 
acqua  guardano  intorno,  checofa  fi  fac- 
cia fui  giaccio,  e  tufifàndofi  fott* acqua 
ftendono  il  collo,  e  tengono  ia  alto  il 
nafo. 

Precipitandofi  giù  dalli  giacci,  c  fa- 
cendo qualche  ballo  intorno  alle  Nani, 
vanno  con  le  tellc  fcmprc  prima  fott'  ac- 
qua^ • 

Ano  feco  i  loro  Cagnuoli  di  latte  > 
dei  quali  ne  portammo  vn  viuoallaNa-- 
ue ,  mà  non  volfe  mangiare  cofa  akuna , 
anzi  gridaua  fempre  come  yn  gatto ,  e 
morficaua  forte  quando  veniua  toccato  » 
onde  finalmente  l'ammazzammo . 

I  più  gran  Cani  Marini  ch*io  abbia-j 
veduto,  erano  di  cinque  in  otto  pkdi 
de'  quali  riempimmo  vaa  meza  botte  di 
lardo . 

Quello  eh'  io  hò  dif^gnato  era  lungo 
cinque  piedi.  ■,.    >  n 

II  lardo  anno  in  groffezza  di  tre,  o 
quattro  dita  folo  fotto  la  pelle,  c  fopra  la 
carne ,  dalla  quale  à  guifa  d*  vna  pelici 
può  facilmente  ftaccarfi . 

Da  quello  lardo  fi  fà  il  miglior  Fran , 
ò  oglio  di  pefce ,  che  fia  i  la  earne  è  affat* 
to  nera .  . 

Ano  grandiffima  quantità  di  ifan- 
gue,  quafiche  non  fodero  d'altra  cof^ 
fatti  di  dentro ,  che  di  fangue . 

11  fegato ,  che  ano  affai  grande  ,i  pol- 
moni, &  il  cuore  fi  majpgiano  infieme 

cotti 
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cotti,  cauatone  prima  il  troppo  graiTa 
I1C-1I' acqua s  contatto  ciò  quella viuan- 
da  diuenta  mo'to  ftomacheuole ,  perche 
ogni  cola  è  arrida,  e  fà  dell' vntuofo  5  le 
biidella  fono  moke,  màfottili  i  di  den- 
tro non  vi  hò  trouato  graffo  • 

il  loro  membro ,  ò  verga  è  vn'  olTo  fo- 
do  come  quello  de*  Cani  lungo  vn  pai* 
mo ,  ò  voa  fpanna ,  alcuni  ancorché  non 
più  giouanì  ,1*  aueoanogrande  apena  vii 
piccolo  dito,.  , 

L  vili  or  criftallino  degli  occhi  non  è 
iti  tutti  del  medefìmo  colore:  alcuni  aue* 
oano  gli  occhi  come  vncrirtallo,  altri 
bianchi ,  altri  gialletti ,  &  altri  roffeg- 
qianti  ;  erano  più  grandi  dell'vmorcii» 
ilallino  delle  Balene,  che  T  ano  blamen- 
te in  grandezza  di  vn  pifello . 

Qiando  gli  occhi  loro  s"  ano  da  con- 
feriiare  bifogna  afciugarii  pian  piano  , 
onero  inuolti  nel  lino,  ò  panno  riporli  in 
qualche  luogo  vmido>  perche  altrimenti 
crepano . 

Mi  è  flato  detto ,  che  quando  vanno  in 
amore  fiano  molto  mordaci ,  e  fieri  con- 
tro l' vuomo  di  maniera,  che  non  fi  può 
facilmente  andare  da  loro  fui  giaccio  , 
onde  tenendofi  li  Marinari  vicino  al  giac- 
cio con  ì  palefcalmiliamazzano  flando 
ne'  battelli  • 

Muoiono  difficilmente  viuendo  anco» 
ra  quando  già  la  più  parte  delfangue-^ 
ano  fparfo,  &  affatto  già  fono  fcortica* 
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ti  :  &  è  VHa  caia  orribile  da  vedere  come 
fi  nauolcano  nel  proprio  fangue,  noiu-» 
potendo  finire  à  morire,  peggio  che  h 
rarte . 

E  ne  so  va'  efempio  in  quel  gran  Catìe 
Marino  di  otto  piedi  di  lunghezza^imper- 
ciòche  quello  ^  con  tutto  che  già  iak^ 
fcorticajo,  e  tagliatone  via  il  più  del  lar- 
do ,  non  o  tante  le  gran  baronate  ^  che 
aueua  riceuuce  su  la  tetta ,  e  lui  nafo  3 
nulladimeno  morfic^ua  ancora  afferrasi^ 
do  la  lancia  si  gagliardamente  y  che  pa- 
reiia ,  che  fode  vn  niente ^  e  per  quello 
poco  ji  dibarteua  Gli  trapalammo  poi 
il  cuore ,  &  il  fegato  ,  d'  onde  più  fangue 
vfci,  chefc  vn  Bue  folTe  ilato  amazza- 
t0  5  e  perciò  i  Marinari  non  vedono  vo- 
lontieà  vn  fimile  animale  fporco  nella 
Naue,  perche  tutta  la  imbratta  di  faa- 
gue. 

E  nonfolamente  quello  ^  ma  anco  gli 
altri  erano  di  vna  Ornile  Vira  tenace,  per- 
che penfando  tal  voltai,  che  foffero  mor- 
ti ricominciaaano  à  morficare ,  che  bifo- 
gnaua  tornare  a  trattarli  male  . 

Per  ifpaflo  andai  vna  volta  con  gli  al- 
tri fui  giaccio ,  t  ti  apaffai  parecchie  vol- 
te vno  di  queftì  Cani  Marini  con  la  fpa- 
da ,  mà  efso  non  ic  re  curando ,  e  veden- 
domi profondar  dentro  la  neue  fino  alle 
ginocchia,  mi  abbaìaua  ancora  volendo 
mofficarmi  :  Io  però  riaucndomi  dalla 
cafcata ,  lo  perfeguiiai  ^  e  gli  diedi  certe 
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altre  feritele  quali  pure  nonglidauanó 
alcuna  pena  :  fiBalmente  correndo  egli 
più  velocemente  di  me^ebbe  agio  di  but- 
tarfi  giù  dal  giaccio  in  acqua,  &  andò  al 
fondo ,  benché  non  fofTe  ancora  morto  > 
douc  che  non  lo  volfi  feguitare . 

Vvdrofse  Caualli,  ò  Boui 
Marini . 

IL  Vvalroflc  è  fimile  al  Cane  Marino  in 
quanto  alla  forma  del  corpo,  ma  però 
è  molto  più  membruto,  e  grande  di  efTo  5 
in  grandezza  li  vguaglia  ad  vn  Bue  • 

I  di  lui  piedi  fono  come  quelli  del  Ca- 
ne Maiino  ,  aucndo  cinque  vngic  tanto 
ne'  piedi  polleriori ,  quanto  negli  ante- 
riori ,  fnà  vn  poco  più  corte . 

La  tefta  però  è  molto  più  groffa ,  più 
tonda,  e  più  forzuta. 

La  pelle  è  di  groffezza  del  dito  groflb 
principalmente  intorno  al  collo  :  fopra 
cffa  fi  vede  il  pelo  baffo  del  color  di  muf- 
co,  roffetto,  e  tal  volta  grigio  .  Alcuni 
ano  pochi  peli ,  e  fono  tutti  pieni  di  ro- 
gna ,  e  di  cicatrici ,  e  sfregi  fatti  coni 
denti  parendo  mezo  fcortìcati . 

Da  per  tutto  nelle  piegature  la  pelle  c 
diuifa  con  certe  linee ,  come  nel  di  den- 
tro d*  vna  mano  d*  vuomo  • 

Po  ta  due  denti  grandi ,  e  lunghi  nella 
mafcclla  fupeiiore,che  dalle  labra  di  fo- 
pra pailano  in  giù  per  quelle  di  fotto ,  e 

fona 
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fono  di  lunghezza  di  vn  mero  braccio 
ò  braccio  intero  j  c  alcuni  anco  più 
ghi. 

I  giouani  non  ano  punto  di  quefti 
denti ,  che  efcono  fuorìj  della  bocca  ,  mà 
gli  accrcfcono  poi  con  gli  Anni  . 

I  VvalroiTe  vecchi  ano  denti  fodi ,  e 
lunghi ,  nicocedimeno  hò  viftoancora.» 
di  quelH  vecchi  ^  che  non  aueuano  che 
vn  dente. 

Può  eflTcrc  ,  che  ne  perdano  taluolta 
<]uakheduno  nelleicaiaimiccie,  ò  fo'  fe, 
che  ciafchino  da  per  fe ,  perche  hò  oHcr- 
nato  3  che  ano  denti  fiacidi  ,  e  puzzo- 
lenti. 

I  due  denti  anteriori  gli  filmano  più 
dell'  auorio  per  la  loro  bianc1iez7a  ,  e  co- 
flanoanco  più  5  di  dentro  fono  fodi ,  e 
pefanti,  mà  la  radica  n'èconcaua,  nella 
quale  i\à  la  midolla  • 

Quefli  denti  fi  preparano  come  quelli 
degli  Elefanti ,  e  fe  ne  fanno  manichetti 
de'  coltelli ,  tabacchiere ,  &  altri  limili 
feellecofe. 

Dagli  altri  loro  denti  forni fcono,que!« 
lidi  lutlanda ,  bottoni  per  le  vefti . 

La  boccac  larga  come  quella  d'vn  Bue,' 
fotto ,  e  fopra  della  quale  gli  ftanno  moU 
te  fetole  pungenti  ,  concaue  ,  e  larghe 
quanto  vn  gambo  di  paglia  fitte  come  il 
pelo  j  e  gli  fono  in  vece  di  barba  • 

Da  quelle  fetole  i  Marinari  fanno  an« 
nelli ,  i  quali  portano  nelle  dita  contro  le 

con- 
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coauiilfioni  delle  membra .  Di  fopra  dal- 
ia barba  fuperiore  hà  due  narici  tonde ,  e 
come  vn  niezo  cerchio,per  le  quali  sbruf- 
fa 1*  acqua  à  guifa  della  Balena,  benché 
con  minor  ftrepito  al  pari  delButskapf, 
ò  Lamia . 

Gli  occhi  fono  difcofti  affai  dal  naie , 
veiliti  con  ciglia  conforme  negli  altri 
Quadrupedi . 

Si  dice  communemcnte ,  che  li  di  lui 
©echi  fiano  roffi,  come  il  fangue ,  quando 
non  li  ftorcei  mà  io  non  gli  ho  viiiidi 
altro  colore,  che  fanguigno  ,  ancorché 
fempre  mi  li  vedeflS  auanci  ilorci  3  e  con 
qudìo  affiffamento  d*  occhi  llrauolti  pa- 
reua  tanto  più  brutto ,  benché  altrimenti 
ancora  no  fia  di  bella,  e  gratiofa  portata. 

Ibuchi  dell'orecchie  ftanno  vn  poca 
più  alto  degli  occhi,  mà  però  tutti  ap- 
preflfo,  feanno  la  fimilitudine  di  quelli 
de' Cani  Marini . 

La  lingua  è  eguale  in  gradezza  à  quel- 
la di  vn  Bue ,  cotta  di  frefco ,  non  è  cat« 
tiua  da  mangiare,  ma  fe  fi  guarda  cruda 
vn  giorno ,  ò  due ,  impuizolifcc  come  il 
lardo  delle  Balene. 

Il  collo  è  groflb  ,  e  perciò  non  può 
commodamente  guardare  in  dietro ,  mà 
ftrauolgc;  gli  occhi . 

La  coda  è  corta  come  qoella  de' Cani 
Marini. 

Dalla  lor  carne  non  fi  taglia  il  lardo, 
perche  tutto  è  tramezzato  di  carne,comc 

quello 


quello  del  Porco,  alla  quale  per  lo  più  è 
fìmile . 

Il  cuore ,  Se  il  fegato  ne  mangiamo  ,  e 
fono  di  aiTai  buon  gufto ,  la  doue  non  vi  è 
varietà  de'  cibi . 

La  lor  verga  è  vn*  ofTo  fodo  ,  luogo 
quafi  vn  braccio  ,  nella  parse  inferiore 
grolTo ,  verfo  la  pùnta  fottile^  e  nel  mezo 
alquanto  curuo  ^  dalla  banda  verfo  il 
corpo  è  piano ,  raà  dalla  banda  d*  infuori 
tondo  3  sà  la  punta  è  piano  ,  e  gobbo ,  da 
per  tutto  armato  di  nerui .  Et  anco  di 
queiì*  ofTo  lì  fanno  i  manichetti  de'  col- 
telli ^  &  altre  cofe  . 

Che  cofa  propriamente  loro  feruaper 
alimento  non  iosò  dire  ,  puòeffer,  che 
mangino  erbe e  pefci . 

Che  Ci  cibino  dell'  erbe  lo  conchiudo , 
perche  il  loro  efcremento  è  fìmik  à  quel- 
lo de  Caualli ,  ma  non  però  così  tondo  5 
e  che  mangino  anco  del  pefce  giudico  da 
quello^  che  tagliando  noi  vna  volta  il  lar- 
do di  vna  Balena ,  vn  Vvalro/Te  ne  tirò  la 
pelle  feco  fott*  acqua  ^  e  tornando  à  but- 
tarla in  alto  la  ripigliò  di  nuouo  . 

Il  di  lui  efcrement®  è  magiato  da!  Bor- 
gomallro ,  sì  come  di  fopra  nei  trattato 
degli  Vccelli  fi  è  detto . 

I  VvalrofTe  fi  trattengono  per  lo  più 
intorno  Spi/berga  ^  ma  denno  il  giaccio 
non  gli  hò  viiU  . 

Giaciono  però  fporcamente  come  i 
Cam  Marini  io  gran  quantità  in  fui  giac- 
H  ciò. 
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CIO,  come  n'abbiamo  mentouato  mìh 
prima  parte  àia.  di  Luglio  ^  e  mugifco- 
fiourribilmeate. 

Si  tuffano  eoo  la  tefta  innanzi  fott^  ac- 
qua à  gaifa  de'  Cani  Marini  » 

Dormono  ronckeggiando  non  foìo  per 
i  campi  di  giaccio  5  mà  meo  neìl*  acqaa 
che  vi  paiono  caiuolta  già  morti . 

Sono  animali  coraggiofi  ,  e  fieri  > 
aiutano  T  vno  l'  altro  fia'  alla  mortt--'^. 
Qaand*  vno  di  effi  viea  ferito ancoréhe 
gli  vomini  facciano  il  meglio,  che  poffo  - 
no  con  baftonare ,  ò  fchermire  à  punta  ^ 

à  taglio,  con  tutto  ciò  buttandofi  fott* 
acquai  VvalrolTe 5  cauano  buchi  ne^'pa- 
lefcalmi  di  fott* acqua  con iloro.gr aa-» 
denti^  &  altri  veng  mo  fenza  paura  veru- 
na intorno  il  bart^Ho ,  €  ilando  1  mezà 
vita  fuori  dell'acqua  fanno  forza  d'en- 
trarui  dentri  • 

In  vn  fimile  combattimento  vna  volta 
percoffe  vn  Vvalroffe  il  battello  Co'  déti 
lunghi,  &  afferrò  si  fortemente  Con  efll 
vno  de'  nofìri  Lanciatori  per  lacaraifcia, 
e  le  calf  e ,  che  fe  non  glie  fi  ìofTe  rottala 
cintura  delle  calze  >  l'auerebbe  tirato 
feco  via  fotf  acqua  % 

Quando  vagiicono,e  gli  vomìni  àio* 
no  rifpondono , cotilrafaeendola  voce  di 
vn  Bpe  ,  ogn'  vno  Cerca  d'efìer  il  primo 
fott*acqu3  5  e  non  potendo  per  la  gràn^ 
quantità  dar  voce  1*  vnoalPaltrO;,  fi  mor- 
ifcano  fu!  vino  fra  di  loro,  e  fanno  Vnuj 

bat- 
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batter  de'  denti.  Altri  fi  affaticano  di  feC'- 
correr  il  compagno  già  prefo ,  di  manie- 
ra ,  che  volendo  vno  aiutarlo  à  gara  col- 
i*  altro',  ricominciano  à  moi  ficarfi,  à  fre- 
mere ^co*  denti,  §cà  mugire  fpaucntofa- 
mente  ,  non  partendofi  fino  che  vno  di 
loro  ancora  viue .  Ma  fe  taluolta  per  la 
troppo  gran  quantità  conuiene  dar  cam- 
po à  loro,  perfeguitano  i  battelli  fin'à 
tanto ,  che  glrperdono  di  vifla  ,  perche 
per  il  troppo  numero  non  po(rono  nuo- 
tar preilo ,  impedendo  1*  vn  l 'altro ,  con* 
forme  che  l'abbiamo  efperimcntatoauan* 
ti  il  Vveigat  in  Spizberga  »  doue  congre- 
gandofi  fempre  più  ,€  più  infieme ,  ci  ne- 
ceffitarono  di  fuggirlene  col  batello,  per- 
ieguitandoci  finche  li  poteuamo  vedere  : 
ilchedifopra  nella  prima  parte  à  12.  di 
Loiglioèdefcrìtto*  * 

Solo  fi  pigliano  per  cagiSn  de'  loro 
denti,  e  fe  ne  vedono  delle  centi  naia  fra  i 
girali  però  farà  apena  vno,  che  abbia  buo* 
ni  denti ,  perche  molti  ^  ò  li  ano  piccoli  ^ 
ò  vn  rolo  ,  òni(runo  * 

Vn  tal  Vvalrofiè  hò  vifto  nel  Porto  In* 
glefe,  che  dormendo  fopra  il  giaccio  pa- 
reua  vn  Cane  Marino  prima ,  che  noi  ce 
gli  accodammo,  mà  poi  più  d*  3ppreiTo 
trouammo,  ch*egli  era  vn  vecchio  rogna- 
fo,  e  fpellaeo  Vvaìrofle . 

elidemmo  certe ballonate ,  le  quali 
fofrìfenz' altro  moto  tuffandofi  nell'ac- 
qua, anzi  gli  foraffimo  anco  la  vita  ,  che 
H   2  le 
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le  budella  ne  pcnzolaiiano  fuori,&  erano 
fimili  à  quelle  del  Porco . 

Mentre  fi  vet^cno  dormire  fui  giaccio  $ 
ò  fi  fentono  mugire ,  vi  fi  và  eoa  ii  batel- 
lo  >  doiie  iianno  giacendo  in  gran  nume- 
ro infiemel*vnofopra  l'altro  come  i  Por- 
ci ,  mà  vno  (  c  lo  tengo  per  certo  )  fem- 
pre  fa  la  guardia  ,  perche  viddi  propria- 
menre,  eh*  i!  più  vicino  percuoteua  con  i 
denti  il  compagno  s  Deilandoii  fi  rizza- 
no in  alto  itaodo  fopra  i  piedi  anteriori , 
€  facendo  vna  villa  terribile  mugifcono  , 
e  per  la  gran  collera ,  che  anno  battono 
co*  denti  lunghi  nel  giaccio,  e  carponi  fe 
ne  vanno ,  quando  più  fortemente  corro- 
no, oucro  fi  arrappano  come  i  Cani  Ma- 
rini sù  per  il  giaccio  alto  . 

La  maggiore  lor  forza  anno  nella  te- 
fta,  e  la  pelle  più  groffa  circa  il  collo,  la  | 
quale  auanza  di  molto  in  grolTezza,  quel-  1 
ladellagran  Beiiia,  Se  è  anco  alTai  più 
impenetrab?le,onde  fe  fi  preparale  come 
quella  della  gran  Beiiia ^  potrebbe  feruì- 
re  in  luogo  di  giacco . 

Quando  in  gran  numero  dormono  fu! 
giaccio^  e  fideilano^  bifogna  vn  poca 
itar  in  dietro  col  batcelio  ,  finche  la  più 
parte  fi  fia  precipitata  nelP  acqua,  altri- 
menti  fi  butterebbero  nel  hariello  ,  e  lo 
ilrauokcrebbero,  del  qual  fatto  ci  fono 
molti  e fcm pi . 

iodi  Icende  L^nrh.rn-^-  -t»  rSc- 
ciò,  ouero slancia  il  é^^du  v^-ìì^j  V"v.il.. 


ro^c  (landa  nel  bartello  :  il  Vvalrolfe  fc 
ne  corre  via  col  dardo  fin  che  fj  ihnca  ^ 
ali*  ora  i  Marinari  ritirando  la  fune  ,  lo 
conducono  auanti  il  palefcalmo  ,  deus 
comincia  fortemente  àrefiilcre,  mcrfi- 
cando ,  e  faltando  Fuori  dell'  acqua ,  mà 
il  Lanciatore  ve  io  fìnifce  d'amazzare  con 
laBcìate. 

E  principalmente  fi  ofTeruà  ,  mentre 
dal  giaccio  fi  precipita ,  ò  mentre  tuf^ÌL-» 
fbtt'  acqua  la  tefta ,  pe^  che  ali*  ora  hi  la 
pelle  ftefa ,  e  llirata  i  &  il  dardo  più  fa- 
cilmente gliela  penetra  fui  dorfo . 

Mà  quando  iìà  dormendo  ha  la  pelle 
mobile,  e  mal  ferrra ,  onde  il  dardo  non 
potendo  lìcaruiiì  dentro,  colpi fce  in  aria  • 

li  dardo,  elalància dfll?  Vval-o^Te  fo- 
ro corti  di  lunghezza  d'vna  ,  èduef|iat> 
ne  5  e  di  grodezza  di  vn  dito  gre  ffo  ,  con 
fuo  manico  di  legno  ,  alto  quanto  vn* 
vomo  - 

Il  dardo  delle  Balene  è  ttoppo  debole 
per  pacare  Ja  di  lui  gro(Ta  pelle ,  benché 
tutti  due  fìano  fatti  d*  vn  ferro  tenace ,  ò 
piegheuole,  e  non  troppo  indurati ,  ac- 
ciòche  non  fi  rompono  tanto  preAoa  per- 
che altrimenti ,  e  perfa  tutta  la  fatica . 

Vccifo  il  Vvalroffe  fé  gli  taglia  la  te- 
lìa  a  del  corpo  non  fe  ne  curano  i  Mari- 
nari ,  e  lo  lafciano  andare  à  galla  per  il 
Mare  • 

Alcuni  di  qiiefti  corpi  morti  vniinoà 
fondo  altri  nò . 

H    s  12 
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La  tefta  portano  alla  Natie,  doue  le  fi 
cauanp  i  denti ,  delli  quali  i  primi  grandi 
appartengono  à  i  Mercanti ,  ò  Padroni 
delIaNaue,  de*piccolt  non  fi  fa  conto» 
Vna  volta  remeggiammo  intorno  ad  vn 
piano  di  giaccio ,  il  quale  era  quafi  piena 
di  qiiefti  VvakofTe  »  che  fi  eraabbaffato 
fott*  acqua,  ma  (ubito ,  che  i  Vvalroffe  fe 
oberano  ritirati ,  apena  poteiiamo  mon* 
tarai  fopra  dal  battello  >  tanto  ftaua  alto 
fuori  dell*  acqua  nel  medefimo  giaccio  . 

Mi  è  ilato  raccontato  per  verità  certa 
da  quelli ,  che  nauigano  in  Grontanda-^> 
che  quando  non  ebbero  fatta  buona  pre» 
fa  di  Balene,  andarono  con  i  palefcalml 
all'  Ifola  Muffen  ,  doue  trouando  vnau» 
grandiflima  quantità  di  quelli  VvalrolTei 
loro  fi  aiiuentarono  addolfo  btauamente 
con iftromenti  di  taglio,  e  di  punta,  e 
con  archibugi  amazzando^ie  vna  graa.* 
parte  » 

Mà  perche  Tempre  più,  epiii  fi  raduna- 
uano  inlìeme  > fecero  vn  parapetto  intor- 
bo à  fe  di  quelli  Vvalroife  morti,  lafciait- 
do  però  qualche  buco,  ò  porta  per  la  qua- 
le gli  altri  vi  poteffero  entrare  mentre  gli 
aifaliuano  ^  ^  in  quello  modo  n'vccifero 
parecchie  ceatinaia ,  e  così  fi  appagaro- 
mil  lor  viaggio  ,  perche  i  denti  di  quelli 
animali ,  pochi  Anni  fono  erano  molto 
più  apprezzati* 


CAP. 


C  A  P.  VU 
aleme  forte  dt  Cmfiaceì ,  che  fi  figlUm 
pj€  i 'Viaggi  di  Gronlanda  ^ 
$  di  Sfiz>ker^a  * 

DI  quèfti  aimali  n*  ho  ofleraato  di  Jue 
forti  cioè  i  Gamberelli ,  &  il  Pe- 
fcQStelhStemfifeh  ^ 

Delli  Gamberelli  ne  hò  vitto  quattro 
difììnte  fpetiei  la  prima,  quelli,  che-* 
da  i  Francefi  fi  chiamano  Ragni  Marini  * 
2.  Gamberelli  roflì ,  ouero  Garaelìcnu-*  • 
|.  Le  Squille,  ò  Gamberelli  più  piccoli 3, 
e  bigi  y  onero  Granec .  4«  Quelli ,  che  fi 
chiamano  Piciocchi  delle  Balene* 

Li  Pefci  Stella  hòmefTo  qui  fra  gli  al» 
trìji  perche  ancor  effi  ano  le  loto  brac* 
cia^  ò  piedi  con  li  quali  fìmuotiono  car-^ 
paiido*  €  fono  coperti  di  fcudicciuoli  * 

i»  //  Granchio  Marino  fenza  cod^t  » 

Q Verta  fpetie  di  Granchi  non  ano  la 
coda  ,  ma  ben  si  fei  piedi  >  e  due 
branche  5  quanto  alla  forma  del  corpo  fo- 
no fimili  alle  Graceiìole  Hummsrs  »  Sono 
d*  vn  color  bruno  fcuro  ,  fopra  il  dorfo 
vn  poco  rpinorij,  per  tutta  la  vita  fona 
pelofi . 

Di  quefta  fpetie  con  fei  piedi  >  e  dti^ 
branche  ho  prefo  moiri  ne*  miei  viaggi 
della  Spagna,  e  ne  ha  data  vn  difegna 
H   4  ^^'-^ 
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nella  defcrittione  di  q\xc"  medefimi  viag- 
gi ^  li  quali  piacendo  à  Dio ,  à  fuo  tempo 
d^rò  alla  luce  publica  per  comaiodo  di 
quelli 3  che  cercano  d'intender  li  fecreti 
delia  natura . 

Ma  efll  fono  differenti  dalli  Spizber- 
ghefi,  quanto  alla  grandezza  ,  &  alla  te- 
Ray  perche  li  Spizberghefi  ano  vna  teila 
diGranceiìola. 

Il  mafchio  di  quelli,  che  ho  difegnati 
ne*  viaggi  di  Spagna  formaua  con  fua  te- 
liate corpo  iolìeme  come  vn  Lento . 

Quelli  Gamberelli  Spizberghefi  non 
ne  mangiai  nè  meno  gii  hò  potuto  di- 
pingere in  Spizberga  per  labreuitàdel 
tempo  :  li  vokuo  ben  ri  portar  meco,  mà 
furono  rubbati  da'  Topi . 

Gli  ho  crouati  nel  Porto  Inglefe  319. 
di  Giugno  i  doppo  eh»  aueuan  prefi  i 
due  Vvaìrofle  . 

Indi  li  viddi  anco  vicino  ad  Inghilter- 
ra nel  Mare  del  Nord,  quando  dalli  Pef- 
catorì  Ilgelandefi  comprammo  vn  gran 
Rombo ,  nello  (lomaco  del  quale  fi  tro- 
uò  vn  fimile  Granchio  Marino  lungo  due  | 
fpanne,  computandoui  i  piedi  diftefi  ,  e  1 
pareua ,  che  foffe  morto  poco  innanzi  • 

Gamelle?^  ,  0  Camberei  li  rojfl . 

FJ*  Rà  que(li  Gamberelli  di  Spizberga,  \ 
e  quelli  de*  noflri  paefi  non  fi  vede  \ 
e&r  diifer^iza  veruna  . 

Con 
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Con  tutto  ciò  li  Spizbergheli  fond 
roQl  anco  fenza  effer  cctti ,  anzi  più  rofli 
di  quelli ,  che  da  Lubeca  già  cotti  ad 
Airbmgo  fi  trafì^ortano  . 

La  tetta  è  fìngolarmerite  compoftadi 
parecchie  parti ,  3z  ha  quamo  cornetti , 
e  pare  tutta  piana ,  come  vna  vanga  feti- 
da manico  * 

Sù  la  punta  della  teila  gli  Ibnno  gli 
occhi  aliai  eleuati  in  fuori ,  come  ad  vn 
Granchio  3  non  guarda  in  giù ,  ma  dirit- 
to    dalle  bande  . 

La  crolla,  ò  gnfcio  del  dorfo  è  fìmile 
allo  fchienale  d*  vna  corazza  ,  &  è  ancx> 
piegata  dktro  la  teih  come  nella  cappa , 
con  vn  poco  del  gobbo  addietro^  il  quale 
Uà  vna  (pina  . 

Indi  ieguono  (ci  fcodicciiioli  à  guifa 
degli  icadì  delie  corazze  intoroo  le  brac- 
cia^e  piedijCirca  le  cantonate,  delli  quali 
vi  fono  certe  piccole  macchie  ncre^come 
fc  follerò  li  chiodi  delle  eorazx^e . 

Quefti  fciidiccìuoli  Hanno  ben  riton- 
damente P  vno  fopra  1'  altro  5  come  le-» 
Ihiìle^e  parti  eleuate  nelle  teilc  de*  Lom* 
brici . 

Quando  ritira  fotto  di  fé  la  coda^com- 
partfcono  lì  fcudicciiìoli  alquanto  inta- 
gliati verfo  il  di  dietro  y  con  vn'  altra«j 
parte eleuata  pur  dietro  elìl . 

La  coda  coniìfte  parimente  di  cinque 
parti  5  la  quale  fpiegatali  fembraviia^» 
coda  di  qualche  vccelietto  . 

H    5  H4 
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Hà  due  branche >ò  bocche  dinaiilei,  del- 
le <5uali  la  parte  anteriore  è  limile  alle 
tenaglie  de*  Cauadenci  con  i  fuoi  vn- 
cini  * 

Hà  i  s*gambe,delle  quali  le  pili  vicine 
alle  branche  ,  ò  bocche  fono  ie  più  corti, 
e  fottiìi .  , 

Le  otto  gambe  anteriori  ano  quattro 
giuotme  ,  ediquerte  la  più  alta  è  la  più 
lunga  j  e  1  api  lì  baila  è  la  più  corta,  e  fo- 
no affa  tto  fe  o  za  peli.. 

Le  dieci  gambe  po^-^eriori  (delk  quali 
le  prime  fono  le  più  lunghe,  e  la  giunca- 
ra-fupeciorc  è  molto  più  graffale  più  cor- 
ta delle  inferiori  lunghe  )  ano  due  giun- 
ture,onde  i  piedi  fono  alquanto  piegati 
in  giù ,  elfendoaocopeloli . 

Dalla  prima  poilcriore  giuntura  fpiin- 
tano  due  ramicellij  mà  di  fotco  dell'  altra 
vn  folo . 

Si  slancia  via  per  1-  acqua  con  graa-> 
preftezza  . 

Sono  lì  cibo  degli  vccelli ,  H  come  di» 
ccmmo  difopra» 

Quello  il  quale  rapprefehto,  pigliai 
àcafo>  mentre  vn  Lumben  volando  fo- 
pra  la  Nane  (conforme,  che  già  abbia- 
mo fcritto,  parlando  delilLumben)  io 
lafciò  cadere  io    la  fopracoperta  della 
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5.       pccoli  GMrnelsn^l  Gam»^ 


HO^  villo  pmmcnte  vnz  fpecre  di 
Garribertiii'  Emtlì  à  i  vermi  nel 
£DÌo  viaggiodi  Spizberga 

-La  teita  è  come  o^mìhdivns  moka 
lià  due  €01  netti  nella  parte  di  (otto  della 
tetta i;  ha  certi  Icudiceiueli^ò  §quz^\u  .^ 
^uali  portaijo  le  centogambe 

ììdotio  è  tondo ^  e  la  parte  inferiore 
della  vita:  piana 

Ha  in  tntto  dodici  gambe  j  da  ciafcii* 
m  bandai  degli.  fciìdiGciuoii  d  *"  auanti 
iàs  trè|^afflbe 

Doppo  il  tramezzo  di  quattro  altri 
fcodii'citroll>  foao  da  ambidue  le  bande 
tré  altre  gambe  r. 

Giivccellilimangìano^  come  il-  Iorc3^ 
fm giiltofo  cibo  :  la  qual  cofa  srdi fco  'ì & 
termare,;  perche  gli  vccelli  in  granou- 
mcm  fttxomuaiìo  s  doiie  ir  er  a.  di  quelli 
vermi. 

In  gran,  copia  li-  viddi  nel  FoitoDa-» 
sTeie  5  irà  mezo  >  e  fotta  le  pietre  nel*^ 
t;acqna-*- 

^ofcia  allri^.  d i  l  uglio  !*  ebbi  nel  P or- 

'  t®'  ùd h  Co nchiglre doue:  la  difegn ai  al 

ParimcBre  gli  ho  rr®i?3ti^  mefeiHatiiìT- 
£tmt- co n  1  a  kmc 0 m  del  1 1^:  Balene  ^ ■cte 
g,aHsggiaua  sy^l'  accjua: 
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4.  Il  Pidocchio  delift  Balem  » 


QVefto  non  ha  altra  ralfomìglianza. 
con  gli  altri  Pidocchi^  fuorché-^ 
nella  teda ,  &  appartiene  più  tolto  ai  ge- 
ne re  de'  Granchi. 

Le  loro  fcaglie,  ò  fctidicciuoli  fono 
duri  come  qadìì  de'  Gambcrelii . 

Anno  la  teita  quali  di  va  Pidocchio 
con  quattro  cornetti . 

Le  due  corna  corte^  che  ftanno  auanti, 
ano  due  bottoni  fimilì  à  quelle  deìl€-* 
bacchette  de'  Tamburri  di  bronzo^e  i*al- 
tre  due  corna  curae  fono  appuntate . 

La  tcild.  tiene  quafi  la  forma  di  vnt-f 
ghianda,  &  è  intagliata  profondamente 
ueìla  parte  poi^eriore  . 

Hs  due  occhi,  e  vna  narice  ;  il  collo 
non  è  duro  5  ò  immobile  di  fraglie,  mi 
dì  pelle,  quale  anno  i  Granchi  fra  le  loro 
fcaglie . 

Hà  fei  fcudicciuoli  fopra  il  dorfo  5  lo 
fcu  iicciuolo  anteriore  è  fatto  come  la 
fpola,  coi  quale  i  Teffitori  tramano  il  filo 

mi 
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ne!  teOreVe .  Gli  altri  come  certe  pagnot- 
telie  tondttte  fi^mslke?i.  I  due  fcudiccmo*^ 
li  poftenori  fono  i  più  fimili  ad  vn  vero 
feudo  . 

La  coda  ancora  fi  potrebbe  paragona- 
re co  n  vn  feudo ,  mà  è  affatto  corta .  ^ 

Allo  fcudicciuolo  anteriore  hai  piedi 
inguifa  d' vna  falce  curua  piegati  all'  m- 
nanti  come  vn  quarto  dì  Luna ,  ma  pec 
di  dentro  fin  al  mezzo  di  cffi  ci  fono  co- 
me certe  punte  di  fega,&  in  fine  vn'aguz- 
zovncino. 

Da  ciafcana  banda  del  fecondoje  terzo 
fcudicciuolo  efcono  fuori  quattro  rami , 
C0me  tanti  remi  con  di  fotto  vna  giuntu- 
ra, nella  quale  quei  fi  muoufìno  :  i  rami  fa 
li  pongono  in  croce  i'ul  dorfo,  mentre^ 
che  iodona  le  Balene ,  onero  lì  fporgona 
giunti  snfiemeiMako ,  come  fsnoo  i  fal- 
tatoi  icoi^  le  braccia ,  quando  faltano  di 
faprale  fpade.  ^  .... 

Le  fei  gambe  poftciiori  fono  di  gim- 
ture  fimiii  à  quelle  de*  Granchi ,  S^  ann^ 
in  ciafcuna  gamba  rrè  giunture,  le  prime 
delle  quali  fono  piegate  à  goi^^  di  vaJ* 
quarto  di  Liiiia  eoo  le  punte  acute,  carne 
vs^'ago,  fi  che  fortemente  ponooaffej- 
.  rarfi  tanto  n^lla  pelle  d' vomo,  qnaoto  in 
quella  delle  Balene  (à  guifa  delle  piatole^ 
onde  anno  ancora  auutovn  fimil  rìome  ) 
ebilogna  prima  tagliarli  in  pezzi ,  che  i 
poifino  (laccare,  ouero  chi  li  voleiTe.^ 
auerjiuij  bifo.gnarebbe ,  che  le  gli  ta- 
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gliaire  infieme  cjualchc  pezzetto  di  pc!^ 
k  della  Balena  . 

Stanna  ficcati  in  certe  psrd  del  corpo  - 
delle  Balene,  come  fotro  k  ale  circa ie 
parti  fecrete  ,  3^  intorno  k  hhhr 2^ .  doue 
diificilineate  eilepoilboo  freesirl^'^  .e  ne 
Enorilcano^  pesà  di  pelle  >  come  ie  gli 
ifcceliii'^au^ilbrabsccata.  " 

AtcLioe  Balene  ae«o  graa  qtiaati tà di 
qutiii  Pidocchi  ,3  iti: e  n:on  aaoo  ve  1*1113©  s. 
ìrià  conforme  haiote&daaim.^^ì^nto 
f  lù  caldo-fa  iicempo tanto,-  pitlMdoo- 
chi  it  fi  ¥edioao. ado-lfo- ^ 

II;  quiui  rappreferrtato  d'ifegnal  nel 
,  torta àfelk  Cc>acMgìis-à  7v4ilug|ÌG^.. 

Dlqmicfeg^r^ren^h^  villo  fbl^cnv 
t€  dx3£  foi-te  nel  prefenee  «^agijìo  . 
Ili  pimo  i^efce  Steìla  ha  cinque 'rami 
mmmQ  piedi ,  onde  dagli  Olandgàiiì  chia^ 
meo  pe  Ice  di  €Ìn<|mfLjm:e  ., 

E'  iMolto  ditierfaMientc  formata  da«» 
ilfielH,  che  neMari  di  Spagoa^del  Nord^. 
8  nel  Mtdkeraneo  Ijò  veduti . 

E*r0ffi>  di  colore,.  In  fui  pianadella 
corporatura,  hi  cin^ur  raddóppiati £li 
01;  grani  appuntati  . 

Frà  meiodtie  di-qiJeflifiìiraddoppiati 
|a  vn'  altro'  filo  femplice  di  fsimligranh 
B  elle  in  tutto  vengono  à  effere  fòpra-  il 
Jiano'  q^^itó  £ìi  de*  graiìi  ^.  e  q.usili' 


quindici  filiinlieme  formano  vna  Stella 
di  €inc|ue  cantoni  piegati  infuora>  del 
reilopare  il  piano  del  dorfo ,  come  q[uel- 
lo d'vn  ragno  >mà  più  bello  comparifce » 
quando  è  rouerfato ,  cioè  fimile  affatto  à 
certe bcrette^  che  fi  vfano  adefso  diuile 
in  parecchi  ritondi  fardelli  • 

In  queita  pofitura  moltra  ancone!  me- 
20  vna  femplice  Stella  cinquangulare ,  la 
quale  credo,  che  fiala  di  lui  bocca  pò- 
tendoia  egli  aprire,  e  ferrare  come  vna 
borfetta. 

Attorno  à  qaefta  ftella  fi  vedono  irt 
fila  certe  piccole  nere  macchie  difpofte  à 
Iklla. 

Più  auanti  circa  la  ftella  dimezo^ouero 
Jajbocca ,  fi  fcorge  vna  più.  larga  fimile  al 
fiore  del  ranunculo ,  ò  del  pie  di  gallo . 

Dalia  medefima  Uelladi  mezo,  ò  boc- 
ca efcono  cinque  braccia,  ò  piedi,  li  qua- 
li nel  principio  non  ano  vncini ,  mà  pri- 
ma li  cominciano  à  molirare  da  tutte*» 
due  le  bande  5  dietro  la  llella,  ithe  dicem- 
mo fatta à  forma  del  fiore,  e  li  Hende  fino 
all*ellremità. 

I  gobbi  fra  mezo  le  gambe  ,  li  quau 
paragonai  con  la  beretta,  fono  molli  % 
tafiar  come  la  pelle  dentro  l'vouo. 

Le  gambe  paiono  i  iTere  fcagUe  lunghe 
quanto  tré  dita  à  tra-uerfo ,  e  fono  nel 
principio  doue  fpuntano  gli  vncini  più 
larghi ,  e  poi  à  poco  à  poco  vanno  finc»5 
do  in  vnapunta . 
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D'  ambidue  le  bande  di  fra  le  fcaglie 
quadrano  fuora  in  gran  numero  gli  vnci- 
iiì  à  tré ,  e  quattro  commiinemente  ijifie- 
me  s  ebe  paiono  taod  poni,  ò  verruche . 

Nuotando  slarga  d'ambidue  le  bande 
le  braccia,  come  glivccells  iuquoiiole 
penne* 

X'  alìroPefce Stella. 

INdi  tni  fi  prefentò  auanti  vn'  altro  bel 
^  Pefce  Stella  ^  il  quale  però  bifogna» 
rebbe  chiamar  pefce  corallo.,  perche  è  to- 
talmente limile  à  i  rami  de*  coralli ,  dz  io 
lo  giudicai  effer  tale  prima  ,  che  n*  accor- 
geffi,  cheviuelTej  è  piùrorTodi  colore, 
che  li  primi,  che  fono  d'  vn  roffo  fcu  :o 

Il  corpo  è  diciangolare ,  &  hà  addof- 
fovna  ftella  di  altretanti  raggi  i  ciafcun 
raggio  fi  può  paragonare  à  vn  quarto  di 
vna  croce  ,  che  in  cima  è  largo,  e  poi  fi 
rirtriogepiiìiiretto. 

E*  pongeote  à  taftare  come  la  pellc-i» 
celPefce  Ay . 

La  parte  inferiore  del  corpo  è  bella  ^ 
nel  mezo  della  quale  fi  vede  vna  ffella-j 
^éiaogolare  ,  che  iHmo  effer  la  di  lui 
.bocca  5  intorno  à  quella  fua  bocca  è  mol- 
le fino  doue  fi  fporgono  le  braccia  # 

Tra  doue  cominciano  le  braccia  ,  ò 
piedi  à  ftcnierfi  fuori  delia  vita ,  hà  cer- 
te concauità  molli  fimih  alli  feudi  del- 
.a' arme. 

Le 


Le  gambe  nel  principio  fóno  groflfe,  & 
anno  nel  mezoviiaconcauità  come  \vi^ 
caualletto  parimente  arrendeuoje  nel  ta- 
ilare:  i  loro  orli  fono  di  fcaglie  ,  ch^ 
Hanno  l' vna  fopra  1*  alerà ,  non  altrimen- 
ti >  che  folTero  coralli  meili  in  filza  5  ma 
di  tutti  fowo  intrecciate  le  fcaglie  come 
vna  funicella  con  in  niezo  verfo  la  punca 
piccole  nere  ftrifcie . 

Le  fcaglie  ttanno  l' vna  fopra  1*  akra-i 
come  i  fcudicciiioli^  de' granchi  ^  ò  come 
le  tegole  fai  tetto . 

Doue  le  gambe  vengon  fuori  del  cor- 
po ,  fi  fpalancano  in  due  parti  comiC  in 
rami,  e  fono  vuote  nelmezo,  fin  doue 
in  molti  ramicelli  diuidendofi  dìuentano 
lottili . 

Gr  inferiori  ramicelli  fono  intorno 
fcagliofi  ,  ma  non  intrecciati  come  funi- 
celle y  e  s'approntano  nell' eftremità  to- 
me i  piedi  de*  ragni ,  onde  da*  Mariaafi 
anco  fi  chiamano  Ragni  marini . 

Caminando  Rell'  acqua  tiene  ftretti  i 
piedi,  e  cosi  remeggia  . 

N*  ho  auuto  vno  di  quella  forte  longò 
vna  fpanna ,  trà  l' eftremità  di  vn  piede 
fin'à  quella  dell'altro  5  ma  quello  che 
difTegnai  era  minore ,  e  vi  fono  degli  altri 
anco  più  minuti  :  i  più  grandi  fono  i  me- 
glio coloriti . 

Muore  prciìo  cauato  dal^acqua,  e  pie- 
ga i  piedi  verfo  la  bocca ,  conformi 
à  che  dopo  ne'  miei  viaggi  di  Spagna , 

vid- 
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viddi  anco  morire  iCaualii  Marni  H/W 

Fra  Je  fcaglie  fi  putrefa  i  e  qaefta  è  an* 
co  la  ragione,  perche  non  hò  potuto  poi^ 
rar  meco i pili  grandi. 

lì  %.  Rondelet  trattando  »ei  libro  de 
Pela  Marini^  ancodiqueftc  f^elìe  n*hà 
dileguato  vn  Bmik,  mà  non  é  l^if^effo  * 
perche  e  vero,  e  non  hà  i  fuoi  fcadicciuo* 
li  >  che  per  trafcuragine  forli  aura  tra- 
ata/ciato il  Pittore» 

Di  quelle  due  forte  prendemmo  >  al- 
Ciini  a  5.  di  Luglio  apprefToH  Vvei^at» 
quando  ci  fcappò  ¥na  Balena  ^  intrigan- 
fofi  la  corda  del  darda  ad  vno  fcogllo,  ai- 
la  qpak  cjue  Vcfà  Stdh  fi  erano'  attac- 
cati ,  o  pm  tQdo  fuGchiando  agcirati ,  fi 
che  fi  poteuano  pigliar  viui  ^ 

Ce  ^  VII. 

^^"fefct  y  che:  amo  delle  ah  ^  \  merli  ^  li 
qmi i  infume  c&n  is  balena fi  vedonQ 
net  viaggio  di  Sfizherg^t  » 

PRima  di  diTcorrere delle  Balene,  prò» 
durrò  alcuni  Pefci  merlati,  ò  che  ano 
ale  grandi,  li  quali  hòviflo  nel  mio  via* 
gjo  verfoSpi^bcrga,  che  parte  fi  molti- 
plicano con  lo  fpargimento  delP  vcua, 
parte  ngliano  vn  parto  già  formato,  e  vi- 
«o  .  Farò  principio  da  quella  fpecie  de' 
Felci  detti  appre/To  di  noi  Makreekn  „ 
perche  quella  fii  la  prima,  che  mi  venne 


DiSTizBmGAi  ny 
1.  Ua,heelil  Scomhrù. 

QVefto  Pefce  ha  la  medefima  forma 
^deìl*  Arringa  ,  ma  fopra  la  fchiena 
hà  vn'  ala  grande  fotto  la  quale  ne  hà  an- 
ca vn'  altra  molto  piccola  >  indi  più  à 
baffo  ne  hà  vna  più  grande ,  mà  non  tan- 
to alzata  come  la  fupcriore  5  di  fotto  que- 
lla ci  fono  cinque  altre  piccole  di  egual 
grandezza  >  e  dittanti  egualmente  1*  vna 
dall*  altra  >  vicino  alla  coda  è  parimente 
vna  più  piccola. 

Si  che  fopra  tutta  la  fchiena  hà  due-^ 
ale  grandi,  e  fette  piccole. 

Vicino  alle  barbole ,  od  orecccbic  da 
cìafcuna  banda  (là  vn'ala,  e  fottola.»^ 
pancia  parimente  daciafcuna  banda  vn' 
altro  quafi  della  mcd^lima  grandezza 
con  quelle  circa  le  barbole  * 

Di  fotto  verfo  la  coda  ne  ha  vna  di 
cgual  grandezza  co  la  terza  della  fchiena» 
Dietro  à  quefta  fono  cinque  altie  fra 
fe  eguali» 

E  dopo  finalmente  vna  piccola:  di  ma* 
nìera  j  che  quelle  della  parte  più  baffa^t 
della  fchiena  fono  tante  quante  quelle  di 
fotto  la  pancia . 

Lateilaè  come  quella  della  Arringa: 
hà  molti  piccoli  buchi  nella  coperta  del* 
le  orecchie^  e  fotto  gli  occhi . 

E*  di  molti  colori ,  e  comparifce  più 
bello  viuo,  che  morto ,  perche  morendo 
cangia  colore»  Scimpallidifce  tutto . 

.  Dal* 
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Dalla  fchiena  ìnfnV  à  ì  fianchi  ha  certe 
linee  oere. 

Sopra  la  fchiena  fin' al  mezo  d^e^Ta  è 
azzurro  3  e  più  baflTo,  per  Paìtra  metà  è 
verde  coli' azzurro  trafportatei  fotto  la 
pancia  è  bianco  come  T  argento  5  le  ale 
da  per  tutto  fono  bianche  . 

Tutti  li  colori  in  quertoPefce  rifplen» 
dono  come  argento^  ò  vn  fondo  d*oro  co- 
perto con  fottili  colorii  gli  occhi  fono 
neri .  F  i!  più  bel  Pefce ,  che  io  abbia-j 
villo ,  e  fù  prefo  nel  Mare  del  Nord  • 

Doppoiì*  Anno  1675.  à  27 .di  Giugno 
pigliamo  alcuni  di  quelli  Makreellen  die- 
tro la  Scotia  apprefTb  l' Ifolc  di  Stakllda  , 
che  tutti  erano  mezo  ciechi ,  per  vna  pel- 
le nera  5  che  nell'Iniiarno  loro  crckeu^ 
auantigli  occhia  ma  fu!  principio  dell*  E- 
Itate  fempre  fi  fcema  5  l' Inuerno  nò  fi  ve- 
dono a  perche  fi  trafportano  verfo  il  Nord 
Tramontana .  L'Eilatelì  vedono  nel  Ma- 
re del  Nord ,  &  io  gli  hò  villi  parimente 
àn  Spagna. 

Si  prendono  nel  modo  feguente  :  ^f  le- 
ga  vna  palla  di  due,  ò  tré  libre  ad  vna  cor- 
della fottile,  qiiafi  vna  canna  lungi  dal 
fuo  capo,  c  vi  fi  ferma  dentro  vn*amo . 

Ali*  amo  poi  fi  attacca  vn  poco  di  pan* 
fio  rodo,  e  buttatolo  in  Mare  fi  lafcia  ti- 
rare dietro  la  Nane .  Il  Makreel  volendo- 
lo rapire  preftamente  rella  appiccato  al- 
l'amo  5  laqual  cofa  fubito  nello  ftirarfi 
della  corda  fi  vede,  fi  come  anco  neìla-j 
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p*refa  di* altri  Pefci  accade  5  e  perche  la 
corda  diuenta  pià  greue,  nel  Mare  for- 
cen?eme  vien  tirata  indietro:  onde  inu* 
queftomodo  fi  tag!  arebberoioeuitabii- 
mentelemani,  àichi  fe  la  volcfleltriii- 
gere  attorno,  e  perciò  legano  lacor(jaL-» 
dalla  parte  della  Naue  ^  mentre  efia  vola 
à  vele  fpiegaie ,  fi  che  ipefìe  volte  fi  ve- 
dono gran  numero  di  quelle  cordelle.^ 
dietro  la  Nane  :  la  quale  però  ne  viene  à 
efTer  norabihnente  impedirà  nelfuocor- 
fo  5  e  direi ,  che  due  di  quelle  cordelle-» 
ritengano  tanto  fortemente  vna  Naue, 
quanto  vn*vofno  la  potrebbe  ritirare 

Si  pigliano  ancora  per  mezo  dell'Aria» 
ghe ,  mettendone  vn  pezzetto  sù  P  Amo  , 
e  di  qsxtà^tìcz  fono  più  arridi ^  che  di 
quella  del  panno  rolTo  * 

Quando  è  la  loro  Ikgione ,  fi  pigliano 
in  gran  quantità  ,  come  i  oafelli ,  ò  bac- 
calà^cbe  nella  medefima  maniera  fi  pren- 
dono impeiciòche  apena  fi  batte  l'amo 
nel  Maie ,  che  il  Peice  vi  fi  attacca  ^  e  re* 
ila  prdb . 

I  Makreelen  fono  d*  vnfapore  molto 
più  efquifito  5  quando  fi  mangiano  cotti, 
ò  fritti  fubito  y  che  anco  fono  frefchi ,  di 
quelli  che  fi  falano ,  ò  fi  feccano  ^  pecche 
quelli  fono  affatto magri^  e  duri,  e  perciò 
difficili  à  digerirfi . 
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2.  FefceDm^one  Ragno  l 

Vefto  Pefce  è  Angolare  à  cagione 
delJe  fue  ale,  che  ha  sù  la  fchiena , 
le  quali  fono  due,  mà  la  prima  hà  certi 
fili  molco  lunghi fenza pelle  di  framezzo, 
&  è  eleuata  foprala  fchiena  in  circa  due 
dita  à  trauerfo.  L*  ala  porteriore  della 
fchiena  non  è  tanto  alta,  mà  pende  lungo 
il  dorfo  i  più  lunga  verfo  à  balTo  fenza-» 
quei  fili* 

Non  hà  verune  barbole ,  &  in  luogo  dì 
efìTe  hà  due  fpiragli  in  coppa ,  ò  cerulee  > 
e  dalle  due  bande  di  quefti  fpiragli  fono 
due  ale ,  ò  lotto  quelte  à  cìafcuna  banda 
vm  più  larga . 

Sotto  la  pancia  hà  vn*  ala  lunga,  mà 
molto  i^retca , che  arriua  fino  alla  coda , 

La  teftà  è  bislunga  ,  e  compoita  di 
moke  fpine^  ò  offa» 

Sù  l*  eilremità  del  nafo  hà  come  vn*vn- 
cino  eleuato  fenza  punta • 

La  coda  è  in  I  arghezza  più  d*  vii  foldo 
prima  rintuzzata ,  e  poi'  larga  :  la  gran- 
dezza non  paflfa  vna  fpanna . 

Il  corpo  è  lungo,  fretto,  e  rìtcndetto» 
di  còlore  rilucente,  e  bigio  argentato  - 

La  diluì  forma  è  il  menodifcordante 
da  quella  di  vo  gioutne  Ay  (pefce  co- 
lombo} tancoperlatefta ,  quanto  perii 
refto  della  vita.  Si  pigila  fra  1  Ifola  de- 
gli Orfi ,  e  Spizberga  • 

Noi 


Noi  akri  ne  prendemmo  vno  dietro 
I*  Isknda  (mentre  li  Cuoco butcaua  ìal^ 
Mare  la  Secchia  per  actinger  l' acqua)  in» 
iieme  con  akri  Pefciuolini  fatticom^ 
l' Arringlie  aixià  non  più  grandi  della  mi- 
nima giuntura  di  va  dito  « 

i  Marinari  ini  riferirono  anco  d'altri 
Pcfci  minuti,  i  quali  ihono  nelle  profon- 
de cauer^ie  fra  le  montagne  douc  fi  acco- 
glie l' acqua  marina  ^  cioè  -siel  Porto  del 
Sud,  do^e  fono  ancora  pa.rec chic  miglia* 
ia  di  vafìs  ò  carateiii  voti ,  non  sò  dire  fe 
queiti  vafi  vi  fìano  rimadi  dall?  Nani 
rotte^  è  fè  vi  ila^io  metìì  à  pofta  percom- 
modo  di  chi  nVaueiTeèifogno. 

5*  ^/r^^«^>MeeTrcucinTunirì. 

Q Vello  Pefce  ancora  è  molto  noto  * 
perche  da  |>er  tutto  in  gran  quanti- 
tà fi  vede  nel  Mare»  (pecialmeote  innanti 
gualche  borrafca  faltano  fuori  del  Mare  à 
gran  numero ,  come  i  Cani  Marmi . 

La  teila ,  e  principalmente  il  roftro  è 
tutto  limile  à  quello  del  fiutskopff,  è  la- 
mia-i % 

La  bocca  è  piena  di  piccioli  denti 
acuti  « 

tìà  due  ali  in  mezo  ^ella  fchìena ,  la 
quale  verfo  la  coda  è  fatta  come  vnaut 
mc2:aLuaa* 

Alia  panda  vi  foiìo  dae  ale  corno 

auelia  della  Balena . 

Le 
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Le  ale,che  in  Tedefco  fi  chiamano  Fin- 
neo ,  e  eh'  anno  i  Pefci  grandi ,  come  per 
eferapio  quelli  Tonnine  le  Balene,aon  lo» 
no  come  neih  Pefci  piccoli  fpine  com- 
meneinfieme  per  viad'vna  fottile  pel- 
le di  framezzo,mà  rinchiiife  in  vna  carne, 
eferrate  d*  intorno  con  vna  groffa  pelle  ^ 
e  di  dentro  anno  le  giunture  delle  offa  • 

La  coda  è  larga  fimile  à  quella  deila-^ 
Balena  fenza  intagliature  in  mezo,  e  da 
vn  capo  ali*  altro  curua  come  vna  falce . 

Anno  piccoli,  e  tondi  gli  occhi  5  per  la 
più  parte  della  vita  fono  neri ,  e  fotte  la 
pancia  bianchi . 

Sono  grandi ,  e  lunghi  di  cinque  in  ot- 
to piedi>  conforme  quelli  ch'io  hò  villi. 

Corrono  t^olto  velocemente  contro 
il  vento  ,  come  vna  faetta  fcoccata  dal- 
l', arco» 

Quello  è  quanto  hò  intefo  dir  di  queih 
Pefci  5  e  perche  fi  vedono  anche  nelle-^ 
nauigatìonì  Gronlandefi  T  hò  voluto  qui- 
wi  proporre.  .     r  r 

Si  prendono  quafi  fsmpre  a  caio ,  len- 
za impiegarui  intorno  gran  fatica  . 

E  perciò  mi  contento  d' auer  dato  que- 
llo poco  di  defcrittione ,  e  già  che  fi  tro- 
uano  dipinti  in  molti  altri  libri ,  quiui  gli 
hò  tralafciati  5  ma  l'altre  figure  delle  qua- 
li in  quello  libro  fò  mentione ,  l' hò  tutte 
difegnaceal  viuo:  fra  tanto  afpetterò  fin 
che  mi  fi  prefenterà  vna  defcritricne  più 
piena,  &  ali*  pra  darò  anco  quelli/colpiti 


4*  //  Butshf^ ,  0  lamia . 

LA  tefta  del  Eutskopffèquafi  mom- 
ta  nella  pai  te  d*  auanti ,  con  vn  l  o- 
fiio  da  per  tutto  egualmente  grofToj  e 
perciò  è  differente  dal  Tonno,  che  ha  il 
rofìropiù  groifo  nella  parte  di  dietro ,  c 
più  appuntato  in  quello  d*  innanti  • 

L*aleouero  (come  le  chiamano  quei 
Marinari  )  Finnen  y  fono  fimili  à  quelle 
d'  vn  Tonno ,  mà  fe  ale  anteriori  della-* 
pancia  fono  più  limili  alle  ale  delle  Bale- 
ne, che  de' Tonni  5  anco  la  ccdaè  pjù 
toilo  di  Balena ,  che  d*  altro . 

Ha  vno  fpiraglio  nella  coppa  per  il 
quale  sbruffa  i'  acqua  >  benché  non  lo  fac- 
cia con  tanta  fona  ,  &  in  tat  ta  altezza , 
come  la  Balena  j  imperciòche  la  Balena 
sbruifa  Inacqua  à  guila  dì  vna  fontana-*  , 
iXìà  quello  Butskopfi  lo  fa,  come  s'io  ren- 
di ifi  l*acqua ,  aprendo  di  tutta  larghezza 
la  bocca ,  ò  quando  fi  verfa  l' acqua  da  vn 
vafo  in  terra ,  e  che  quella  efce  fp^rgea- 
doli. 

Ci  è  anco  differenza  ne!  fucno  del- 
lo sbruffar  di  quelli  Pefci ,  perche  il  Butf- 
kopfif  pare  che  gargarizzi  foiamentt-> 
mentre  sbrufa  1*  acqua,  mà  lo  sbruffar 
della  Balena  rimbomba  come  fi  fentiffe 
vn'  Artiglieria  da  lungi . 

Gli  occhi  del  Butskopff  fono  piccoli 
in  rifguardo  della  fua  grandezza  • 

1  Ne 
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Ne  ho  rifti  dr  i6. 1 8.  in  20.  piedi  di 
lunghezza. 

Sono  di  color  bruno  su  la  fchiena  5  la 
Ironte  brum,  c  bianca  fatta  à  marino^ 
*e  fotto  la  pancia  fono  bianchi . 

Corrono  fi  vicino  alk  Naiii,  c"he  fi  po- 
trebbero toccare  con  vn  baffone  jtratte- 
^lendofi  kingo  tempo  intorno  eflc  5  il  che 
gli  altri  Pefd  grandi  nonfanno^  ma  vq* 
dctìdo  le  Naui  fe  m  fuggono . 

Tutti  yannci  contro  il  vento,  come  an- 
co la  Balena^ilP€fc5nierlàtoi^i^»e»/f/ri'^ 
&  i  Tonni  • 

Credo  per  certo^  che  cerchino  di  fchi-^  i 
far  la  tt  mpetla,  e  che  alquanti  giorni  pri-. 
tna  ne  Tentano  dolori  ne' loro  corpi  1  fi 
come  fi  vede  in  alcuni  Petó  ,,  che  gran- 
demente infuriano,  e  fi  dibattono  nell'ac- 
gua  :  la  qual  colà  non  mi  pereua  eiTcrc 
^n  femplice  fcher^o  3  ma  più  tofto  vn*  ar- 
t£tica,che  qiiafi  loro  brucciaua  le  midol- 
le nel  l*  offa ,  fenza  vederfi  per  di  fu  ora 
niente  ,  nè  di  gonfiatura  j  nè  di  rofibre  » 
iiè  di  alcun  fìmile  fegno  ,  e  dura  per  lo 
più  que§o  loro  ^dibatt ime nto  finchefia- 
pafiato  il  vento  dell*  Ofl  Xcuantc  loro 
«tormentatore  • 

^Vedemmo  anco;vn*  altra  forte  di  P^fci 
grandi  j  che  parimente  fi  dourebbero 
chiamare  ButskopffX^/»w^  perche  anno 
la  teda  d'auanti  tutta  quali  mozzatala  & 
vn*  ala  fuperiore  tré  volte  più  alta  di 
quella ,  che  11  Butskopff portano  sù  la«* 

fchie- 
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ichiena  j  si  che  fono  vn  poco  più  bruni, 
inà  di  grandezza  vanno  quafi  al  pari. 

^ìon  ivabbiatno  vifto  altro, die  alcune 
notte  fatai  capitomboli  nell'acgiia^  H 
non  fono  il  Pefce  Spada  ,  per  il  guak  tal* 
vno  li  potrebbe  erroneamente  rpacciare 
per  lalorogrand'aha  che  gli  Uà  fopra  la 
ìchicna  i  non  fono  nè  ancoi  capitombo- 
latori  Tumeler  ^  0  TmmeUr ,  i  quali  £  ve- 
dono tra  r^lba  ^  &  Il^enland . 

i.  ^veisjìfch^  Albisgrande. 

PEr  quefti  Pefci  non  intendo  quei  pk* 
coli ,  <:he  altrimenti  da  noi  fi  chia- 
mano Albij ,  ma  i  grandi  eguali  al  Eutf- 
kopff. 

Diìbinja  è  fimlle  ad  vna Balena  fen^ 
ala  sù  la  fcbiena,mà  di  fot^o  ha  due  ale,  fi 
come  da  altri.,  che^Jo  prefero  mii fla- 
to iferito . 

La  coda  i  fimile  i  quella  d'  vna  Ba- 
lena-». 

Ha  vno  fpiragliojsù  la  teRaper  il  qua- 
le sbruffa  Inacquai  modo  delia  Balena  * 

Medefimamente  ha  vn  gobbo  fopra  la 
tefh  come  vna  Balena  5  il  fuo  colore  è 
giallo  biancheggiante  . 

Secondo  la  fua  grandezza  hà  alTai  lar- 
do: e  mi  è  flato  detto <ia  quelli,  che  lo 
pigliarono  d  *auer  riempito  vn  caratello 
intiero  del  di  lui  gralfoi  mà  il  lardo  è  tut- 
CO  molle ,  e  perciò  facilmente  k  oe  flac- 
I  z  cano 
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canoi  dardi,  e  non  fi  affaticano  molto i 
Marinari  per  prenderlo . 

Quando  fe  ne  vedono  in  gran  quantità 
credono  i  Nocchieri ,  che  s' abbi  à  fare 
vna  buona  pefca  di  Balene . 

ivìe  vedemmo  delle  centinaia  à  19.  di 
Giugno  all'  ora  quando  aueuamo  delle 
facende  con  voa  Balena,  e  per  quello  non  > 
ci  fiamacuratì  raoitp  della  prela  di  eflì  •  ■ 

6.  i*  Vnicorno  • 

L*  Vnicorno  rade  volte  fi  vede  in  qiiel-i 
le  parti  3  enè  meno  io  hà  auutoln  ; 
fortuna  di  rifcontrarlo  nel  prefente  mio  ; 
viaggio  5  taluoita  però  fi  lafciano  vedere 
in  gran  quantità . 

Delreilonon  trono  concordar  bene  la 
figura,  che  in  alcun  J  libri  ho  vifto,  eoa 
quello ,  che  me  n*è  ftato  raccontato ,  co- 
me principalmente  m' anno  detto,  che  ia 
siila  fchiena  non  abbia  l  ale,  nientedi- 
meno da  altri  gli  S  attribuifce  « 

Sù  la  coppa  hà  medefimamente  vno , 
fpiraglio . 

Correndo  per  l' acqua  fi  dice ,  che  ten- 
gono  le  Ipro  corna,  ò  più  torto  denti 
fuori  dell*  acqua ,  e  che  vadino  à  fchiere 
infieme. 

La  forma  del  corpo  è  fimile  à  quella- 
del  Can  Marino  .  ^  I 

Le  ale  inferiori ,  e  la  coda  fi  raffomi*  ^ 
aliano  à  quelle  delle  Balene  • 

la 
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La  pelle  d' alcuni  è  nera,  e  d'altri  come 

quella  di  Stornello ,  grigi  macchiati ,  t 

lotto  la  pancia  fono  bianchi .  ^ 

Sono  lunghi  1 6. in  20.  piedi  5  corrono 

YelocifTimamenie nell'acqua,  di  modo^ 

che  rare  volte  fi  poffono  prendere  con 

tutto  che  fi  vedono . 

7.  Fef ce  spada  ,0  Sega  é 

Q Vello  Pefce  hà  il  nome  dalla  Sega  , 
la  qualeè  vn  lungo,  e  largo  oflbat- 
taccate  al  nafo,  e  da  anibiduc  le  bande 
piena  di  lunghi,  &  appuntati  dentiagui- 
fa  d' vn  pettine ,  ò  d*  vna  fcga . 

Sù  la  fchiena  hà  due  ale  :  l'ala  fuperic* 
re  è  maffimamente  iìmile  à  quella  del 
Butskopff:  l'inferiore  hà  di  dietro  verfo 
la  coda  vna  concauità  come  d'  vna  falce, 
e  doue  quella  finifce ,  vn'  altra  come  vna 
meza  falce . 

Sotto  la  vita  n'  ha  quattro  à  due  per 
fila,  delle  qualil'anteriori  le  più  larghe, 
e  più  Innghe  vanno  verfo  latrila 5  mà 
l'inferiori  fono  alquanto  più  ftiette,  e 
corte,  e  ftanno  dirittamente  dirimpetto 
all'ala  furerio-e  della  fchiena . 

La  coda  è  fìmile  à  quel  legno,  lopra  il 
quale  i  Tintori  ili'  ano  le  calzette ,  à  die- 
tro appuntato,  e  di  fotto  largo  comevn 
calcagnino .  ^  ^ 

La  coda  non  è  fefla  ,  e  vario  V  interio- 
re ala  della  fchiena  ella  è  più  fottUe  . 

1   3  II  re- 
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Ilreflo  della  fua  forma  del  capofili* 
allacoda  fi  radomiglia  quafi  ad  va  brac- 
cio ignudo  d*  vn'  verno 

Le  narici  fono  bislunghe,  e  paffana' 
dal  di  fopra  per  il  di  fotto  » 

Gli  cechi  danna  molto  infuori  della 
teftaà  guifa  del  l  i  Ay  en  pefci  colombo . 

La  bocca  iìà  vicinifììmo  fotto  gli  oc- 
chi ,  parimente  3  modo  delli  Ayen  fi  co- 
me anco  le  barbole  anno  ffmili  à  quelli 
dellì  detti  Ayen  »  La  fua  grandezza  è  da 
17  in  2®^.  piedi  ^ 

Queito  pelce  Segalo  Spada  ha  inimici» 
tia  conia  Balenale  col  Finfifch  . 

Siradiinano  molti  infiemc  intorno  la  i 
Balena  >  e  non  ia  ìàictmo  prima  à*  auerli  '< 
vccifa ,  nè  mangiano  poi  alrro  >  che  la-»  | 
lingua  >  iì  refto  abbandonano  al  Mare ,  fi 
come  ciò  R  vede  nelle  Balene  ^  che  fi  tro- 
'  stano  smazzate  da  efli . 

Hò  veduto  anco  in  vn  fimile  combat- 
timeato  del  Pefce  Spada  con  la  Balena» 
che  grandemente  ìnfuriauano  l' vno  con- 
tro l' altro  faltando  >  e  percuotendofi ,  e 
fuccedendo  tal  zuffa  ^  mentre  fà  bel  tem- 
po,, i  Marinari  li  lafciano  combattere  fi» 
che  la  Belena  fia  morta ,  che  in  quello 
modo  la  poffono  pigliare  fenza  gran—* 
fatica . 

Ma  volendo  co^  bactelli  accolUrff  aliai 
Balena  durante  !a  pugna,  [fi  fcacciano  via 
i  Pefci  Spada,  anzi  tutti  vnitamente  fe 
«efuggono* 


Vjiy^  0  Fefcg  Colomba  • 

QVeftp  è  dì  dmerfe  forti,  ha  due  afe 
sù  la  fchiers^ìaf  iù  alta  dejle  quali 
è  fimilc  alla  fupericre  del  Butskepff . 

L'inferiore  è  e go alme n te  larga  di  fo» 
pra ,  e  di  fotto  »  tri  euruata  di  fopra  à 
guifa  d^ynafatce.. 

Sottóla  vitahàfeìare»  e  5e  due  ante- 
riori di  effe  fono  le  più  lunghe  >  e  fatte  à 
modo  d' vna  lingua  » 

Le  dtìedi  me?o  fono  vn^  poco  più  ht^ 
ghe  di  quelle  di  fopra  ver/o  la  coda  j  nm 
della  medefìma  forma  ► 

Le  due  vitime  di  fbtto  vicino  alla  coda 
fono  d^auanti  >  e  di  dietro  par  imente  lar- 
ghe, mà  vn  poca  più  corte  di  quelle  di 
mezo  * 

La  coda  è  fpeciatmente  formata  come 
la  metà  di  vn  Pefce  Spada,  e  però  con  vna 
felfura  di  lotto  nei  luogo  doueè  diuifa  ^ 
e  P  altra  parte  fi  ralTomiglia  ad  vna  foglia 
di  Giglio» 

Il  Pèfce  intiero  è  lungo ,  tondo ,  e  fot* 
tife ,  e  vicino  alla  tefla  hà  la  fua  maggior 
groffezza. 

Hi  vn  nafo  fungo,  fa  bocca  gli  Uà  dì 
fotto  come  nel  pefce  Spada  ,^  è  piena  di 
dentiacuti  fehierati  difetto  in  tré  file> 
I*vn  filo appreffo l'  altro,  e  tré  fila  di fo» 
pra-» . 

GII  occhi  iranno  verfo  la  parte  dinanzi 
più  alto  a  che  verfo  quella  di  dietro^  eco* 
i    4  tne 
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me  l' anfto  i  pefci  Spada  ia  fuori  dcl!a-j 
teda  >  e  fono  bislunghi ,  c  tutti  lucidi  io- 
lleme  • 

Hàdaciafcuna  banda  cinque  barbole, 
come  il  pefce  Spada . 

La  di  lui  pelle  è  dura^  e  roffa  ,  &  afpra 
,al  tocco  quando  fi  palpa  dalla  coda  verfo 
il  capo . 

E'  di  color  grigio  :  in  lunghezza  cref- 
cono  da  due  in  tré  canne . 

Egli  è  vn  pefce  vorace  j  e  caua  mor- 
dendo gran  pezzi  dal  corpo  delle  Balene, 
che  pare  cb'  vno  vi  auefife  iauorato  con  la 
vanga. 

Mangiano  takiolta  ad  vna  Balena  tutto 
il  lardo  di  fott* acqua,  e  gli  vcceìli  dì 
rapina  vi  fanno  anco  la  parte  loro  5  ond 
fogliono  dire  i  Marinari  d'auer  trouat 
yn  mezo  cadauero  di  Balena^imperciòche 
quello ,  che  non  ne  fcola  di  fotto,  riuerfa 
fuori  bollendo  per  difopra . 

Anno  vn  gran  fegato  y  del  quale  fi  fà^ 
vn'oglio,  conforme  che  dal  lardo  delle 
Balene  fi  caua  il  graffo  liquido  . 

Dalla  lor  fchiena  fi  taglia  la  carne, 
e  poftala  per  alcuni  giorni  al  vento,  poi 
fi  cuoce,  ò  fi  arroilifce ,  de  è  faporita  affai 
quando  non  fi  ha  altro  . 

In  Spagna  non  fi  buttan  via  gli  Ayen , 
e  chi  li  vuole  mangiare,  bifogna  cheli 
compri  per  denari  come  altro  pefce  ;  i  più 
piccioli  fonoi  migliori . 

Sono  aiiidi  di  carne  degli  vomini,  c 

ne 
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ne  mangiano  tal*  vno,  mentre  fi  Jauano 
nel  Mare  :  delU  qual  cofa  fi     certa  con* 
tezza ,  ma  qwiui  farebbe  troppo  lunga  il 
raccontarla. 

Si  prendono  particolarmente  inqueuo 
modo:  legano  vn*  amo  ad  vna  forte  ca- 
tena y  &  inlilzatoui  vn  pezzo  di  carne  lo 
calano  giù  nel  Mare  d'appreiTo  h  Nane , 
&accorrendoui  i'Ay  inghiottifee  la  car- 
ne infìeme  coli'  amo  ,  &  all'  ora  ritirano 
in  alto  la  corda  ,  alla  quale  1*  amo  con  la 
catena  era  attaccata . 

Ma  vedendofi  fermato  1*  Ay  adopera 
le  lue  eftreme  forze  ,  e  cerca  di  liberar (i 
dall*  amo  col  mordere ,  ma  ciò  gli  riefce 
tutto  vano,  trouando,  che  il  ferro  gilè 
troppo  duro  da  fpezzarfi  con  i  denti . 

Vn  canopo  non  llima  molto,  rom» 
pendolo  co'  denti ,  come  la  carne  . 

Con  tutto  ciò  hò  villo  in  Spagna  pi» 
gliarli  anco  con  corde, alle  quali  era  at- 
taccato vn'  amo ,  mà  efìTi  non  erano  tan» 
to  grandi.  ^  - 

Prefi  poi,  e  tirati  in  su  la  Nane  fi  giiio- 
caconbaftonate  fopra  le  lor  telle,  e  fi 
amazzano,  fi  che  non  anno  più  voglia  di 
tornare  nell'  acqua^  fe  non  vi  fiano  but* 
tati. 
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Q Velia ,  che  propriamente  /i  chiama 
Balena  ,  per  cui  i  noftri 'Marinari 
principalmente  nauigano  in  Spizberga, 
€  differentiata  dalle  altre  Balene  in  par- 
ticolare per  l^  alej  e  per  la  bocca  feiiza-p» 
denti  y  in  vece  de*  quali  hà  come  certe 
laftre  lunghe  ,nerc  vCartilaginofe,  &aL 
quanro  larghe ,  e  doiie  que/ie  Jaiìre  fi  at 
fotrigliariO  viene  veftita  di  moia  peli 
afpri,  e  folti . 

Perle  Tue  ale  e  difente  dalFinfifch 
fefce  merlata . 

Perche  il  Finfìfch  porta  vn'  ala  sii  la 
fchiena ,  ma  quella  Balena  non  v'nà  cofa 
veruna. 

Del  reilo  dietro  à  gli  occhi  bà  duc  ale 
formate  (cconéo  la  proportione  dellsLj 
grandezza  del  pefce, ve/lito  d'vnagrolTa, 
€  nera  pelle^con  belle  Ihifce  biancheria 
quella  {^uifa ,  che  ne'  marmi  variati  fi  ve* 
Mm  alberi,  cafe ,  e  fimile  cofe . 
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Nella  Coda  d*vno  di  queiri  Pefciera 
fi  numero  1x22»  leggiadramcnre  efpref» 

10  quafì  che  vi  foiTe  iìato  dipint®  ad  arte*: 
Ób^^^^  ^onc  di  colori  nelle  Balene  è 

come  le  vene  nel  legtìo^che  fuariataineo- 
te  ferpcggiono  ,  e  fi  vedono  intorno  la 
iriidoUadeii'^^alljrera  .  Cosi  parim&me  le 
lìnee  bianche-,  e  gialle ,  che  fcorronoper 
la  pelle  groila^  e  per  la  fortile  defk  Baie-- 
my  cerne  in  vna  pergamena  ^  le  fanno 
¥na bella  veduta  .> 

Quando  fi  aprono  leale  vecìonfi  iott(^ 
la  grolTa  pelle  le  o((3Ly  che  paiono  vn^ 
mano  d'  vn:*  vt)mo^  con  le  dita  fièfe  :frà  le 
gimunre  cifono  nerui  indirizzatici qu^ 

11  battati  in  terra  conq^ualcle  forza,  ne 
rifaltana ,  conforme ,  che  lineriii  altri 
pelei  grandi,  come  dello  Stiirione  ,  8c  ati^ 
€0  degli  anrinaali:  q^iiadniipedi  foglionp^ 
fare» 

I>allrnerEri  dèlie  .B-'^e ne  fe  nepodona 
tagliare  via  pezzi,  quanto  è  vn  capo  di 
vomo,  e  faltano  pure  come  lacorda»-*. 
fcocca  fa  faetta  ^  cosi  ancora  biittandofi 
in  terra  quelli  ne  midi  liàlena:  fifoipin- 
gono  in  dietro,  e  yzmaìn  alto. 

Del  reilo  Ja  Balena  non  ha  altre  ale^, 
che  quelle  due ,  con  le  quali  muoue  con» 
forme  fi  remegi?ia  li  piccioli  paltfcalmi  4 

lacoda  noB  è  in  quella  pofitura  nella 
quale  h  anno  l*^  Arnnqhe ,  Carpioni,  e  §^ 
mili  pefci ,  mà  fe  lefpiega  alla  larga  ,.c#^ 
me  nei  Finfifch^  Butskopff,  Tcnnr^ 
1  ^ 
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tri ,  ftendendofi  in  larghezza  tre  infine  à 
quattro  braccia  • 

La  ttiia  fa  vna  delle  tré  parti  di  tutto 
il  pefce  :  alcune  anno  la  telia  anco  più 
grande  ,  e  circa  le  lor  labbra  fi  vedono 
certi  peli  corti . 

Ledette  labbra  fono  tutte  piane,  al- 
quanto ritond^ente  inarcatele  finifco- 
nodietro  à  gli  occhi  vicino  alle  ale . 

Di  fopra  il  labbro  fuperiore  hà  delle 
linee  nere,  5e  alcune  bigie  fcurcj  inarcate  ^ 
con  la  medeiìma  rotondità ,  come  fono 
anche  le  labbra. 

Le  labbra  fon©  lifce^  affatto  nere ,  ton- 
de come  vn  quarto  di  cerchio  i  e  quando 
chiude  la  bocca ,  fi  rìferran©  ambedue  le 
labbra  vno  nell*  altro . 

Dentro  il  labbro  fuperiore  fìà  l^olTo  di 
Balena ,  di  color  biuno ,  nero ,  &  anche 
g fallo  con  fuariate linee ,  come  1*  oìTq del 
Fiofìfcb. 

Alcune  anno  l'ofToazzurro  ^  ecelefte 
chiaro,  le  quali  due  forte  d' oOTo  fi  tengo- 
no effer  delle  Balene  giouani . 

In  vno  de  miei  difegni  fi  vede  l'oiTo  di 
Balena  3  nell'  altro  difegno  con  la  bocca 
len  ara ,  non  fi  vede  l' oifo . 

Aoanti  al  labbro  inferiore  è  vna  con* 
cauitàaiella  quale  entra  ilroflro  fuperio* 
re  j  ò  anteriore,  come  vn  coltello  nella 
guaina. 

Ten.'^o  per  cofa  certa ,  che  per  que(i^ 
concauità  afforbifca  l'acqua, la  quale  t>oi 

sbmf- 


sbruffa  fuori  ,  &  il  medefimo  mi  anno 
detto  anco  molti  altri  vamini  prattici 
nelle  cofe  del  Mare . 

Dentro  la  bocca  J*offoè  tutto  pelofa 
come  la  pelle  d*  vn  cauallo  (  la  medefima 
cofa  anno  anco  i  Finfìfch  )  e  pende  in  gii 
d  *  ambidue  le  bande  intorno  la  lingua 
piena  di  peli  . 

L*  offo  di  alcune  Balene  è  ynpocoiti- 
curuato  come  vna  Spada,  ò  Sciabla  come 
vn  quarto  di  Luna . 

Il  minor  ofTo  di  Balena  lU  nella  parte 
d' auanti  di  de^itro  la  bocca ,  e  di  dietro 
verfo  la  gola^nel  di  mczo  è  il  più  grande* 
e  più  lungo,  di  due  3  ò  tre  lunghezie  di 
vn*  vomo ,  d*  onde  facilmente  fi  può  cq-> 
nofcere  quanto  debba  effer  groflb  Cmil 
pe(ce . 

D  a  vna  banda  Hanno  in  riga  1 50^  dita 
vn'  appreilo  raltro,  e  dall'  altra  bacida  al- 
trecanti  ,che  ranoo  500.  mfieme,an?:i  vi  à 
oltre  quello  numero  10.  anco  deli'akf» 
olTa,  perche  il  minore  non  fi  può  cayars 
da  quel  luogo,  doue  perfaìlrettezzadel 
ferrarli  infieme  k  labbra  non  fi  arriuapa 
poterlo  tagliare  • 

L'offafià  in  vna  riga  piana  !*vnoap- 
preiTo  1*  altro  per  di  dentro  vn  paco  inar- 
cato ,  e  vetfo  più  in  faora  formato  fecon;* 
do  le  labbra ,  da  per  tatto  come  vaa  me* 
iaLana. 

L'odo  è  largo  di  fopra ,  dòue  ftà  attac- 
cato al  labbro  fuperioie  ,  e  veilito  d'  in- 
torno 
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torno  fa  radice  di  bianchi^  e  dHri  nenìi  5, 
calrnente ,  che  fra  dm  pezzi  d'oiTo  fi  può 
uccsirQ  va  dito  » 

r  I  nemì  bianchì  anno  la  farma  de  pt  fci 
detti  Gatti  M^rmì  MJ^/^^fchen  y  fono  di 
vn^odorfaaue^.  che  bene  li  potrebbero 
mangiare^  non  efeaio  è7è  anco  tenaci 
mà  Ci  lafciano  fpezzare  come  il  cacio  ^ 
benché  non  abbiano  il  fapor  di  effo  ^  e 
quaado  fiputrefaria  puzzano  Tmhmmt& 
€om^  vti  dente  guailo .  Doue  l'oiTo  è  pi  à 
laigo  „  come  di  fotro  iatoroo  la  radice  vi 
£  vede  l'^oiFo  grande  >  e  pkcdo  mì&bì^.  ' 
tam^nte  infìeme,,  com%rme  à  chein  voa 
medefima  fetiia  ii  trouaao  alberi  grandi^ 
^  piccali 

Erod^opkiione,  cfel^ofTo  piccofe  noer 
fi  aggrandlfcei;came  forfè  fi  potrebbe  co- 
gi  etturare,  q  iia,fìche  dall*  o  (fo  grande  caf- 
calFcro  via  certi  pezzi,  e  e^e  1;  oiTo  mino- 
re m  tiiogo  di  queìri  foccede  fib  come  à  1 
iancialli  riEalcono  i  denti .  Ma  none  co- 
perche  quell*  o.iFo  è  di  vna  iorre  a  (Taf 
differente  di  eguaì  gr ofezza  nel  d*auantr^ 
c  net  di  diet  o,  e  pare  nella  parte  d*  alian- 
ti ^Wioàì  lunghi  peli  ^  come  fano  icrini 
cie'caualli,. 

Difotto  è  Poifo  fìrctto  appuntato ,  c 
peJofo*  ancorché  nonofeada  kftie  Bai- 
lene  piccole . 
^  Mà  per  di  fuori  ha  V  offo  vnaconcau^ 
ta.  perche  è  injolto  come  vn  canale  d*aq- 
«lua^  doae  £li  i*vii  pezzo  fopral'  altto'^. 


wer«  come  fi  vedano  giacere  i  fcudic* 
ciuoli  de*  Granchi,  e  le  tegole  Aaltrimen» 
ti  impiagarebbe  facilmente  le  labbrayi. 
iofeìiori . 

Stimo ,  che  l' oflo  di  Balena  fi  potreb^ 
be  Yfar  da  per  tutto  in  luogo  delle  affé  ^ 
ò  tauole  groiTe ,  perche  già  fi  fanno  di 
qiielV  oHiO  (catole ,  manichetti  di  colteU 
li^  baftoni^  e  fimilicofe , 

E  farei  anco  di  parere,  che  dal  pelo ,  q 
crine  di  quelle  Balene  fi  potrebbe  fiire 
qualche  cofa,  fi  come  li  Spagnuoli  pre- 
parano il  Sempreuiuo  faluatico,  detto  d^i 
loro  Sarila ,  come  vn  Uno ,  ò  canepa ,  d| 
niodoj  che  ne  fanno  refe ,  òcordicelle  j 
e  ne  potrebbero  anco  teOTere  il  panno . 

Si  mette  ordinariamente  queft'  oflfo  di 
Balena  da  i  Sartori  n^*  Bufti  delle  Donne, 

Vi  vuole  ancora  vna  particolare  noti** 
tia  per  poter  bene  tagliar  l' oflfo,  e  percig 
vi  fi  richiedono  molti  ordegni  di  ferro  » 
li  quali  per  adeflb  non  voglio  andare  de? 
fcriuendo  ^ 

Nella  punta  della  partè  inferiore  del. 
la  bocca*  le  Balene communemente  fo» 
no  bianche* 

La  lingua  iU  in  mezo  ali*  ofibyefrendo 
formata  perdi  fotto  al  labbro  inferiore  , 
&  è  grande  ^  di  color  bianco  ^  ornata  con 
tìiacchie  nere  dalleiande . 

Ella  è  vn  molle ,  e  fpugnofo  graffo , 
il  quale  però  difficilmente  fi  può  taglia- 
xe  ,  f  dà  faftidia  affai  al  Kapper  (cosi 

chi». 
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chiamano  qoello 5  che  con  vngran  cok 
teìlo  fpezzail  lardo  molle,  la  qua!  cofa 
con  altri  colteli!  malamente  fi  farebbe  , 
eilendo  la  robba  da  tagliarli  molle ,  e  te- 
nace )  per  quefto  commanemente  fi  but- 
ta via  la  lingua,  della  quale  alcrimeiite  fi 
potrebbero  cauare  cinque  in  fette ,  e  più 
caratelli  di  graffo,  ò ogiio  .  Ma  come  hò 
detto ,  per  la  fua  tenace  morbidezza  fi 
getta  via,  &  è  il  più  aggradeuole  cibo  de* 
pefci  Spada  :  trouandofi  vero,  che  efii  per 
mangiare  la  folo  lingua  amazza no  le-t 
Balene,  delle  quali  molte  iì  vedono  mor- 
te in  qucfta  maniera  :  &  io  mcdefima- 
mente  i*  hò  villo ,  e  n*  hò  difcorfo  più  al» 
Sa  dilfefa  di  fopra  . 

Sù  la  tella  fi  vede  il  gobbo  appreso  gli 
occhi  j  e  le  ale . 

Sul  gobbo  da  ciafcheduna  banda  è^no 
fpiraglio,  cioè  due  voo  incontro  1  altro, 
^Hendoui  piegati  intorno  à  guifa  della 
lettera  S  5  ouero  come  il  buco  del  Violi- 
no:  per  quelli  sbruffa  fuori  congraa.^ 
forza  l'acqua  ,che  rimbomba ,  come  fa  il 
■yento,  che  tira  inluegocupo,  quando 
fi  vrta  in  vna  grotta ,  o  fpelcnca  contro 
\n  cantone  di  qualche  tauola>  ouero  co- 
me  Tuona  vna  canna  d' Organo  • 
:  Sbruffando  in  talguifa  l'acqua  fi  può 
icoprire  la  Balena  da  lungi  vna  lega,  beir- 
che  non  fi  veda ,  per  cagion  dell*  aria  pie- 
oa  di  nebbia ,  ò  di  pioggia ,  confornit^ 
»oi  ihSi  l'abbiamo  efpenmencato  auanti 
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il  Vveigatt  di  Spizberga ,  quando  ci  [cap- 
pò  vna  Balena ,  la  quale  più  da  lungi  po- 
teuarno  fentirc  romoreggiare  ,  che  vede- 
re E  più  fortemente ,  che  ma*  sbruffa—» 
la  Balena ,  quando  è  ferita ,  preuaìendofi 
all'  ora  dell' eftreme  fue  forze,e  rimbom- 
ba propriamente  come  nelle  più  fìere-^ 
fortune  dì  Mare,  fi  fentoa  farfracaflb  li 
ondeggiamenti ,  ouero  come  rifuona  l'a- 
ria nelle  borrafche  fopra  1*  altre  acque-* 
grandi . 

Dietro  al  gobbo  è  più  inarcata  la  Ba- 
lena, che  non  è  il  Finfìlch .  Mai  nelca- 
minare,  che  fanno  non  fi  pofibno  como-^ 
damente difHaguere l*vno  dall'altro,  fé 
l'ala  delia  Schiena  vicino  alla  coda  non 
differentiafTeil  Finfìfchxlalla  Balena  . 

La  tefta  della  Balena  per  di  fcpra  non  è 
affatto  tonda  ,  ma  alquanto  piana ,  e  lar- 
ga con  qualche  Grettezza ,  indi  fi  fpiana 
più  verfoil  balTo,  com.e  il  tetto  di  yna 
cafa ,  fino  al  labbro  inf^'ìiore  ,  congiun-- 
gendofi  le  due  labbra  infieme  . 

Il  labb-o  inferiore  pende  quafiegua!-' 
mente  giù  dalle  bande,  mà  di  fotto  èfiù^ 
largo,  che  none  la  Balena  in  qualfiuoglia 
parte  del  corpo. 

Nel  mezo  però  è  più  largo  il  labbro 
inferiore ,  che  in  niffun'  altro  luogo  ,  e  fi 
riilringe  alquanto  verfo  la  parte  anterio- 
re, &  il  di  dietro ,  fecondo  la  forma  della 
telia  3  insòmala  figura  dell*  intiero  pefcc 
è  per  di  fotto  come  vna  forma  di  fcarpe. 
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ApprefFo  al  gobbo  doue  fi  vedono  le 
ale.  Cioè  fra  il  gcbbo^c  Pale  fono  gli 
occhi  poro  pia  grandi  di  queJìide'  Bcui 
y dilli  dì  peli ,  e  palpebre ,  come  gli  oc- 
cm  dì  vn^  vomo. 

Il  cr iitallo di  me7o<Jeir*occhfo^  cioè 
la  pupilla  è  di  grande22a  di  vn  pifella 
grofTo.kicida^  bianco^  c  trafpaiente-^ 
come  il  verocriihlfo,  più  chiaro,  che 
ue*  Cani  Marini^del  quale  il  colore  in  al- 
cuni è  giallo  ^  in  altri  affatto  bianca,  mà 
quafì  tré  volte  più  grande  di  quello  del- 
Ja  Balena. 

Gli  occhi  iìmni  molto  baflx>  nella  Ba- 
lena, cioè  quAfi  aelia  punta  del  labbra  Ta- 
pe nere* 

Alcuni  p<?re3no  feco  certe  oda ,  che 
mcchna  per  orecchie  di  Balena,  però 
io  non  ne  po/Fo  dir  niente  non  auenda 
^ii^o  orecchie  nella  Balena,  mà  ben  si 
m*è  flato  riferita  ^  che  fliano  malto  pro- 
fondamente na^cofte  nella  refe  • 

Ma  quando  Ja  Balena  sbruffa  l'acqua 
non  ode  punta>  &  all^  ora  è  propriamen- 
te tempo  di  tirarle  addoffa  • 

La  pawcia ,  e  la  fchiena  fono  affatto  ri- 
tonde :  e  fotto  la  pancia  Te  Balene  fona 
ordi  nariamente  bianche ,  come  anco  ia 
le  hò  vif!e  tali,  benché  ve  ne  fiano  an* 
Cora  delle  nere  • 

Fanno  di  fe  vna  bella  villa  prìncU 
paìmence  ,  quando  il  Sole  batte  nel- 
I*  acqua  ^  &  all'  ora  le  picciole  chiare^ 

onde 


onde  ,  loro  nfplendonQ  adoffo  comt^ 
argento.. 

Alcune  fono  fatte  à  marmo  fuariata 
sulakhiena^e  coda. 

Doiie  Yien  percolfa  la  Balena  le  refta 
fempre  vnfegno,  òcicat:  ice  bianca ,  & 

vna  pelle  bianca  raffoda  la  ferita ,  con- 
fornie  io  rteffa  hò  offeruata  nella  prima 
noiìra  Balena  .  ^ 

Hò  intefo  dire,  oltre  di  queflo,  da  vna 
de*  noltn  Lanciatori,che  aueua  prefo  vna 
volta  pure  in  Spi2berga^^  vna  Balena  affat- 
to bianca» 

Delle  meze  bianche  n' hà  veduto  an- 
-  L^f,"^^  quelle  era  femina  di 

pili  bella  viib ,  che  non  era  quella  ,  che 
prendemmo  fui  Hne  de41a  pcfca  tut  au> 
iua  lata  di  bianco^  e  nero.. 

Quei!e,che  fono  nere,  mn  anno  il  me- 
cfehmo  colore  di  pelle,  mà  alcune  fono 
nere  come  il  veluto  nero,  altre  come  car- 
boni ,  &  altre  come  Tinche* 

Mestre  ilaano  bagnate  fono  lifce  co-^ 
me  vn*  Anguilla ,  mà  che  vi  fi  poCa  ftare 
adoifo  con  i  piedi.auuiene  pe^  che  è  molle» 
come  fono  anco  i  corpi  di  tutto  1*  altro 
befttame^  cadendo,  e deprimendofila-t 
pelle,  e  carne  per  la  grauezza^  quando  vi 
«Itafopr^i. 

la  pelle  cf!eriore  è  fottile  come  vna 
carta  pergamena  la  quale  facilmente  può 
ipiccarfi  con  le  mani  efTendofi  infuoca- 
to il  pefce* 

Noa 
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Non  sòfe  qa^àa  pelle  dall*  interno  ea- 
Icre  del  peice  venga  sì  fattamente  ab- 
bracciata j  mentre  cfib  dà  afciugaodofi 
fopra  acqua  • 

I  raggi  del  Sole  non  anno  tanta  forza  in 
quel  pasfe ,  che  per  effi  talmente  fi  pofTa 
feccar  la  pelle ,  che  diuenti  facile  ad  effer 
fpiccata  dalla  carne  * 

Abbiamo  notato  nella  prima  noflra 
Balena,  che  dal  gran  fcorrere  era  in  tal 
modoinfuocata^^,  chepuz^aiia  viua  ^  e  ne 
poteuano  tirar  giù  pexzi  di  pelle  quanto 
è  lungo  vn' vuornoa  la  qual  cofa  non  fi 
potcua  fare  con  l'altre,  che  non  erano 
tanto  rifcaldate. 

Ma  da  quelle,  che  per  alcuni  giorni 
già  fono  date  morte  a  e  bene  rafciugate, 
cooperancioaiil  Sole,  ò  altro  temp®  fen- 
xa pioggia, fe  rie  può Icorticare  in  gran 
pezzi  ia  pezzi  la  pelle ,  benché  puzzi  ma- 
largente  del  grailb ,  ò  oglio ,  il  quale  bol- 
lUcQ  fuera  fermentandofi  per  i  pori  come 
vna  gagliarda  birra . 

Quella  pelle  non  vedo  à  che  cofa  pof- 
fa  feruire ,  con  tutto  ciò  hò  ofìTeruato,  che 
le  Donne  la  mettono  intorno  i  mazzi  di 
lino,  che  filano,  per  pergamena  ,  e  ne 
veilono  i  cufìlni  da  merletti . 

Perde  però  il  fuo  bel  color  bianco  , 
quando  diuenta  fecca,  evie  più  del  nero, 
che  fa  fpiccareil  bianco,  come  altrimen- 
ti il  nero  non  comparifce  bene  con  mol- 
to bianco,  perche  ali*  ora  il  nero  pare  più 
olì©  brunetto .  Quan» 
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Quando  la  pelle  fi  tiene  all'aria  vi  fi 
Cedono  di  molti  pori ,  come  in  quelle  di 
ci  vn'  vomo ,  che  fia  ben  rifcaldato  :  per- 
che comprimendofi  la  giuntura  anteriore 
del  dito,  ouero  legandola  con  vn  filo ,  fu- 
bito  ne  prorompono  certe  gocciole  di  Ai- 
dorè  :  &  il  medefimo  accadde  nella  pelle 
di  Balene. 

Alnimenti  fiponno  conofcere  ancora 
quelli  pori  dal  fumar,che  fanno  come  ac- 
qua bollente  ,  mentre  la  pelle  ancora  l\à 
adoiTo  alla  Balena . 

La  verga  delle  Balene  mafchio  è  viil. 
forte  neruo ,  e  fecondo  la  proportione 
della  loro  grandezza  farà  lungo  lei,  fette  ^ 
ò  otto  piedi ,  come  io  llefTo  V  hò  yìiì^ . 

Doue  giace  diUefa  la  verga  fotto  il 
corpo  vi  hà  vna  fpaccatura ,  che  vi  ftà 
dentro  come  vn  coltello  nella  fua  vagì- 
najdel  quale  altro  non  fi  vede  per  di  fuori, 
che  il  manico . 

La  natura  della  Balena  femina  è  for- 
mata come  negli  animali  quadrupedi ,  & 
incorno  elTa  fono  eleuate  due  mammelle , 
che  anno  due  capezzoli  come  d*  voua  • 

Le  poppe  d'alcune  fono  affatto  bian- 
che, dell'altre  fono  picchiate  di  macchie 
nere,  &  azzurre,  come  i'vouo  delKiruiz 
Pauonzella . 

Quando  fono  fcnza  figliuoli ,  anno 
poppe  piccole:  del  refto  allenano i loro 
parti  con  latte,  come  fanno  anco  gli  altri 
pefi>  grandi. 
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Mi  è  flato  riferito ,  che  vfando  due  in- 
fieme  alzino  la  tefla  fuori  deli*  acqua,  ab- 
boccaiidofi  l' vna coli' altra:  la quaicofa 
llimo  cffer  credibile ,  perche  non  ilanmo 
volontieri  molto  tempo  fotf  acqua- p  , 
e  principalmente  in  vn  fimile  rifcalda- 
mento. 

Non  figliano  più  di  due  figli  p£r  volta, 
perche  emendo  fpeflb  le  Balene  morte 
Hate  fparàte  apj:jreflro  le  Naui,  non  vi  fi  è 
mai  trouato  dentro  più  che  vao,  ò  due 
jfigli. 

Quantotempo  portlnonel  ventre  i 
ro  figlia  non  fi  può  fapere  detcrminata- 
mente 5  alcuni  dicono ,  eh-  ii  portino 
quanto  vna  Vacca  ^  mà  è  cofa  incerta ,  s 
però  fi  può  credere ,  ò  ri^ettarfi . 

Il  feme  xielle  Balene ,  quando  è  frefco 
fpiraj^n"  odore ,  come  farina  di  formeii» 
to  cotta  nell'acqua,  eche  bolle  ancora 
del  rei^o  è  bello  j  ebianco  ,  mà  fi  lafcia^ 
IHrar  come  vn  filo,  i  guifa  della  cera  di 
Spagna,  della  ragia,  della  collage  di  fimi- 
li  al  tre  cofe* 

Quando  già  è  vecchio,  diuenta  giallo, 
c  finalmente  dtì  color  di  mufco ,  comìn* 
ciando  bruttamente  à  puzzare ,  e  gene- 
landouifi  dentro  certi  vermicciuoii  rof- 
fetti ,  di  forma  delli  vermi  bigi . 

Mi  fono  affaticato  in  varie  maniere  di 
mantenere  frefco  quello  feme ,  ma  noiL-* 
ne  ho  potuto  mai  cauare  lo  sperma  Cm^ 
che  anflo  li  Spetiali . 

Si 
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Si  ptiò  pigliare  i  kccWic  piene ,  ò  iti  sii 
PacquailfeiTie,  perche  quefto^  fi  come 
anco  quello  de'  Cani  Ma;  ini,  e  Vvalroffe  > 
galleggia  fui  Mare  come  il  graffo ,  e  fi  ve- 
de in  sranquancirài  quando  al  Mare,  e 
Taria  fono  pofatc,  dJ  modo  ,  che  1*  acqua 
per  di  fopia  refta  affatto  fporcata^fique- 
fta  muccofiti . 

Prouai  di  feccar  qtjefto  feme  di  Balena 
al  Sole^  mi  diuennecon>e  vn  mucco:  fpa- 
rita  la  flemma  liquida  ii  vedono  in  effo 
^uei  fili  lunghi  più  groffi ,  e  pefantidi 
quelli,  che  volano  per  l' aria  . 

¥n'  altra  volta,  cuocendo  quefio  feme, 
infieme  con  l'acqua  marina,  ne  la  quale 
lo  prefi fin' acanto^  che  l'acqua  nefoffc 
fuaporata  :  trouai  finalmente  vnpoco  di 
fale  dell'  acqua  marina  con  vn  mucco 
bruno,  e  fpo/co • 

11  terzo  Teme  mifi  a  cuocere  nell'acqua 
dolce,  màfece  il  medefimo  effetto,  che 
<luello cotto  nel^  acqua  marina ,  e  quan- 
do loconferuauo,  tancop.'ùs'impuzzo- 
liua ,  €  di  quando  in  quando  diuentaua«é 
più  duro . 

Il  quarto  feme  volendo  io  conferisare 
nell'acqua  marina  per  portarlo  ad  Ani- 
burgo  fi  dileguò ,  e  cominciò  malamente 
a  puzzare ,  sì  che  in  niffun  modo  fi  raffo  - 
miglia  quello  feme  allo  sperma  CaH  deiii 
Spetiali. 

Nel  principio  della  coda  la  Balena  è 
quadrangolare  con  molti ,  e  forti  nerui, 

li  qua; 
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li  quali  fatti  feccarefono  crafparenti  co- 
me la  colla  hÌ2nc:i  Ausbl^fen.  DiqiielH 
nerui  fanno  li  Mannari  certe  sferze  in- 
trecciate; e  fcno  più  chiari  (  purché  fiano 
fecchi  )  de!la  verga  della  Balena  • 

Le  di  lei  offa  fono  dure  come  ne' qua- 
drupedi grandi  ,  e  non  come  negli  altri 
pefci ,  che  anno  fpine  5  oltre  di  ciò  fono 
pienidi  buchi  piccoli  come  vnafpugna, 
Bi  anno  dentro  la  midolla,  ò  il  graffo. 
Cauatone  il  graffo,  fcno  capaci  di  molta 
acqua  ,  eflendo  i  forami  ampi  quanto 
quelli  del  fiale ,  ne*  quali  1*  Api  fanno  il 
miele  • 

Due  grand»  offa  foftengono  il  labbro 
inferiore ,  &  effendooppofti  Pvno  alPal- 
tro ,  formano  infieme  la  figura  di  vna-j 
meza  Luna ,  mà  vn  folo  quella  d'vn  quar- 
to di  Luna.  Di  quell'  offo  ho  vido  alcu- 
ne in  Spizberga  fuMido ,  lunghi  20.  piedi, 
&  affatto  bianchi  cerne  fe  fofsero  flati 
ridotti  in  cenere. 

Di  quefte  medelime  offa  fogliono  i  Ma- 
nnari portarne  feco  nelle  noilre  parti,per 
prona  delia  grande22a  di  quelle  Balene  * 
e  foHO  belle  imbianchite  5  ma  quelle  del- 
le Balene  frefcamente  ama22ate  puzzano 
grandemente  à  cagione  della  midolla,che 
tengono  :  la  quaì  cofa  potendefi  cono- 
fcere  anco  da  noi  in  altri  animali  non  oC'- 
corre  più  diffufamente  difcorrere  . 

La  di  lui  carne ,  e  dura ,  c  grofsolana 
fimik  à  quella  dèi  Toro  piena  di  moki 

cerui  a 
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nerui  ,  ,&  afJattoalida ,  c  magra,  elia  i 
cuoce,  perche  il  graffo  lià  folamente  di 
fopra  la  carne ,  e  fotjo  ìa  pelle . 

In  alcuna  parte  la  carne  d'effe  pare  ver- 
de, &  azzurra,  come  da  noi  nella  carne 
falata  fi  vede,  principalmente  nelle  con- 
giuDture  de  mufcoli  :  ferbandoli  quella 
carne  per  qualche  giorno ,  diuenca  nera  ^ 
e  puzzolente . 

La  carne  vicino  alla  coda  fi  lafcia  cuo- 
cere meglio ,  e  più  teneramente ,  che  l'al- 
tra ,  anzi  cotta  non  c  nè  anco  tanto  alida 
come  il  reilo  del  corpo . 

Quando  iì  hà  da  mangiare  della  Balena 
fi  tagliano  gran  pezzi  da  quel  luogo  ver- 
fola  coda ,  doue  ella  èquadranguiare,  c 
fi  cuoce  l'altra  carne  5  ma  ilimo  alTai  più 
la  carne  di  manzo,  che  quella  di  vna  Ba« 
Iena  :  con  tutto  ciò  prima  che  fi  haueffe-^ 
da  morire  di  fame ,  configlierei  più  torto 
à  mangiar  carne  di  B^k  iù,  giàche  i  noUri 
Marinari  non  ne  fonobìorti ,  Li  Francefi 
la  mangiano  quafi  ogni  giorno,  benché 
tàluolta  per  negligenza  la  lafcino  prima 
guailare  in  modo,  che  diuenta  nera,  e  pu- 
re fé  la  mangiano* 

La  carne  nelle  Balene,  &  anco  ne*  Cani 
Carini  iU  totalmente  da  per  fé  feparato 
dal  gra/Toil  quale ìa  pelle ,  e  la  carne, 
VI  fi  vede  lopra  la  fchieoa ,  e  fotto  la  pan- 
riagroOb  vn  quarto  di  braccio ,  Uncht 
o  l^hòvifto  anco  di  dodici  dita  stoffe  à 
iraucrff. 

K  Da 


r>l  SPIZBERGA 
Da  vna  fol'  ala ,  fecondo  la  grande»* 
2a  della  Balena ,  fi  può  tagliare  i!  larda 
quanto  balla  per  empire  vq  mczo  cara- 
tello. 

Il  1  ardo  del  labro  infeiiorc  è  più  groflo 
della  1  unghez^a  di  vn  braccio ,  &  è  il  più 
groiTo  di  tuttvil  refto  dcìla  Balenai  la  lin- 
gua,  conforme  abbiamo  detto,  iui  Uà 
attaccata  ^  ma  tutta  molle^  c  colla  trcppQ 
fatica  à  tagliarla  • 

11  lardo ,  ò  graifo  è  in  alcune  Balene 
dì  maggior  groilezza ,  che  non  e  nelle  al- 
tre^  fecondo  che  fono  grandi ,  e  graffe,  sì 
come  frà  gli  altri  aoimali,&:  vomini,  vno 
è  più  magro  dell'  altro. 

I^el  lardo  fi  vedono  certi  piccoli  ncrui 
inàgroiTi ,  percheè  pieno  di  pori  ,  come 
!*  ofa ,  benché  de'  più  fottìli ,  a  gui/à  di 
voa  fpogna  empita  &  acqua ,  la  quale  (i 
può  premere  ,  il  che  non  fi  può  far^ 
con  vn'offb,  ; 

Gii  altri  nerui  groffi  le  ftann  in  dif- 
parte  nella  codadouee  più  fottile  ,  per- 
che con  queda  fi  hà  da  girare  ,  e  voltare, 
fi  come  voa  naue  col  timone  :  le  ali  fono 
i  fuoi  remi ,  e  fecondo  la  p» oport 'one  del  • 
la  giandez7a  fua,  remeggia  con  quelle 
due  ale  tanto  veiecemcnte  qi:anto  vn'vc- 
cello,  facendo  vna  lunga  linea  lui  Mare, 
dcue  cam/ina  à  m^odo  di  vna  diiiifionf.-^ 
di  acqua,  che  lafc!a dietro  à  fe  vna  naue 
poitata  vele  corrente  dal  corfo,  edalla-j 
btiiaka  5  lìcii  pctendouifi  santo  pretto 
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riunire  V  acqua  ,  mà  retU  doppo  iJ  rom» 
pimento  alguanto  piana . 
^  Le  Balene  d€l  capo  del  Nord  ( dette  co^ 
siperche  fi  pigliano  fra  Spizberga.e  Nor- 
uegia  )  non  cfTendo  tanto  grandi  danno 
manco  lardo  di  qucfte  Spizberghefì ,  e  k 
fje  riempono  foiamente  io,  20,  in  50. 
caratelli . 

Le  Spizberghefi  di  mezzana  grandezza, 
fanno  60.  80.  in  90.  caratelli  di  lardo,  t 
lono  longhe  50.  in  6®,  piedi  • 

La  più  gran  Balena ,  che  noi  altri  prelu- 
demmo, aueua  53.  piedi  di  lunghezza  , 
€  ne  tagliammo  70.  caratelli  di  graifoj  la 
di  lui  coda  era  larga  tré  canne ,  e  meza . 

Il  JSocchiero  Pietro  Percrfen  dì  Frifia  , 
mi  raccontò  di  auere  vna  volta  irouata 
vna  Balena  morta  ,  della  quale  fi  riempi- 
rono  130.  caratelli  di  lardo  ,  e  la  coda  era 
larga  tré  canne,  e  meza,  ag^iungendo, 
che  in  lunghezza  non  auanzaiìa  molto  la 
noftfa  pm  grande,  conforme  fi  poteua«» 
giudicare  anco  dalla  coda,  mà  molto  più 
gioHa,  e  grada;  onde  fi  può  canate,  che 
le  Balene  non  crefcono  molto  più  in  lun- 
ghezza di  quello,  che  fi  è  detto, mà  iii^ 
groiTtzz.^  foiamente  ,sì  comc  lodimolha 
V^ipcnttni.  Ma  non  hò  intefo,  che  fi 
piglino  le  Balene  di  così  ^rm  grs^ffcz?.^ 
fpefle  volte  ,  perche  altrifrenti  le  Kani 
non  potrebbero  raricarfi  del  lardo  di 
tante  ,come  fanao,cioè  dì  iq.  15,111  20, 
e  più  per  volta  . 
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Ma  fe  l'altre  più  groffe,  e  graffe  Ba!ene 
auelfeto^  conforme  alia  proportione>  del* 
la  quantità  del  lardo,  anco  %'na  conue- 
niente  grandezza  maggiore ,  non  fi  po* 
trebberò  tanto  conimodamente  prendere^ 
quanto  pili  facilmente  fi  pigliano  le  più 
graiie ,  che  prctlo  fi  {Iraccano . 

Sopra  il  gra(ro  di  fotro  à  quella  pelle-» 
fottile  di  già  defcritta,  eie  vn*  altra  pelle 
di  groiTezza  di  vn  dito  grodo  *  Però  la 
,^eile  è  grofla  fecondò  la  natura  del  pefce, 
&  hà  il  |medeilmo  colore ,  che  il  pefec-? 
moftra  per  di  fuori  ?  perche  fe  il  pefce  co» 
IJarifce  nero  >  anco  la  pelle  è  tale ,  e  fe  là 
pelle  pergamena  fottile  »  e  fuperiore  mo- 
ftra il  bianco^  e  giallo  ^  la  grolTa  inferiore 
moiba  il  mede/imo  colore  • 

La  pelle  grofTa  non  è  affatto  falda  è  te* 
nacc  ,  altrimenti  n  potrebbe  preparare 
Come  corame,  ttià  i  fecca  come  la  fpu- 
.gna  del  Sambuco  ,  eh*  altrimenti  in  To- 
defco  il  chiama  orecchie  di  Giiida^ ,  la 
quale  mentre  è  vmida,cfrefca  ,ègrof§a  j 
e  gonfia  >  mà  fragile  affatto  ,  quando  è 
fecca ,  onde  quella  pelle  non  fi  ftim^ 
molto  « 

Quella  pelle  ,  &  anco  l'altra  fottile  * 
che  fono  attaccate  infìeme,  hnno  y  che 
la  Balena,  la  quale  mi  è  parfoil  più  ga* 
gliardo  animale  nell*  acqua ,  non  po(!a-^ 
preualerfi  delk  fue  for?e  ^  cfferido  le  pelli 
troppo  molli,  e  deboli  da  poterreggerc 
à  gran  cimenti. 
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2!)/  STIZB^RGA,  zìi 
Delle  partì  interiori  della  Balena  non 
ho  altro  che  dire,  fe  non  che  le  budella 
fono  di  colore  incarnato ,  e  piene  di  ven- 
to, e  di  efcremento  gialletto  . 

L'alimento  della  Balena  fi  tiene,ch€  fis 
le  piccole  Lumache,  o  Chiocciole  di  Ma- 
re,le  quali^come  altroue  fi  è  detto^alcuni 
anno  per  ragni:  fequcfie  le  diano  vn  nu- 
trimento fi  buono ,  e  graffo  >  non  lo  poffo 
perfettamente  fapere  • 

Alcuni  dicono,  che  viuafolamente  di 
vento  :  ma  in  tal  cafo  non  renderebbe  al- 
tro per  cfcremento,  che  vento  .  Noi  l'ab- 
biamo trouato  tutto  altrimenti ,  cioè  vn* 
efcremesito palpabile,  che  fi  faceuabea 
ier>tire  . 

Altri  mi  anno  riTerko  ,  che  vicino  à  If- 
landa  fi  prefe  vna  volta  vnaBaleria  pic- 
cala, che  portana  piti  &  vna  ronna,  ò  bot- 
te d'Arringhe  nello  (lomaco . 

Qmiìe  Bafene  dette  Nortcaper fano 
pili  piccole  di  quelle,  che  fi  pigliano  in- 
torno à  Spizberga,  ma  altresì  più  peri- 
colo fed*ama72arfi>pefche  fono,  come  più 
piccole ,  cosi  anco  più  agili ,  e  \ei\Cy  che 
le  grandi,  alle  quali  non  cede  tanto  fa- 
cilmente l'acqua  come  à  quefici  tanto 
faltano  ,  &  infiiriano  nell*acqua,tenenda 
ordinariamente  la  coda  fuori  di  maniera, 
che  non  vi  fi  può  accollare  per  tirarla 
delle  lanciate . 

Quanto  alla  natura  della  Ealena,  fi  ve- 
de ,  che  non  è  ardita  ,  6  cor raggiofa  i 
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mìfura  della  grandezza,  perche  fcorge». 
do  vn'  voma,  ò  vn  palefcalmo ,  va  &bito 
fott* acqua.,  e  come  va*  vcceilo  faluatiCG 
£e  ne  vota. 

noti  hò  vifto  mai ,  nè  anco  1*  ho  intefc 
dire»  che  à  bell^  porta  abbia  tentato  di  of 
fendere  maliciofamente  vn*vomo:  quel- 
lo però ,  che  in  cafo  di  neceffità  le  viene 
innanzi,  ftirna  tutto  come  la  paglia^come 
per  efempio  battelli ,  che  ftritola  in  mille 
minuzzoli . 

Ma  la  di  lei  forxa  fi  può  mifurare  fé- 
condoquella  ,  che  adoprano  ì  Pefcatori 
nel  tirare  in  terra  le  reti  grandi  piene  di 
altri  pefci  >  la  quale  peròà  paragone  del» 
la  forza  della  Balena  è  ntrfla,  perche  la^ 
Balena  corre  tal  volta  adietro ,  e  porta  fe- 
co  delle  migliaia  di  canne  di  canapi  at- 
taccati allibatelli  piiì  velocemente  ,  che 
non  veleggia  vna  Nane ,  ò  che  vola  va* 
vcceilo ,  di  modo  che  l'orecchie  rìfuona- 
no  ,  e  dando/i  in  capogiri  fi  fì  auolgono 
gli  occhi ,  come  fe  vno  fakaffe,  ò  caraffe 
giù  da  vna  grand»  altezza  • 

Vna  Nane  grande  però  ha  piiì  forza  di 
efTa ,  perche  è  più  dura  della  di  lei  pelle, 
c  benché  la  percuote  con  la  coda^  offende 
più  fe  fteffa ,  che  la  Nane . 

Mentre  corre  per  l'acqua,  fa  come  vna 
via,  ò  linea,  con  certi  giri  voragicofi,  co- 
me fe  vi  forte  paflfato  vna  Nane . 

Nella  Primauera  la  Balena  tiene  il  Tuo 
corfa  verfa  il  Vvell  Ponente  appreflola 
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Gronlanda  vecchia^  e  l' Ifola  di  Giouannl 
Maien . 

Poi  corre  ver  fa  VOR  Lemme  appre/To 
Spizber^a,  e  quanda  le  Bafeoe  nonfi.vei^ 
dono  pili ,  fuccedona  i  Finfifch . 

E*  cofa  probabile,  che  cerchino  voU 
freddo  più  tolerabile,  perche  drppo  hè 
viùo  di  quelHF/nfifch  ancone!  Mare  di 
Spagnai* Anno  1671.^672.  ne^Mefi  di 
DecembrceGenaro. 
^  Anzi  TAnno  16  7?.  parimente ,  nel  Me* 
te  di  Marzo,  auanti  lo  ftretto  di  Gibilter# 
ra  nel  Mare  Mediterraneo  * 

Va  contro  il  vento ,  iì  come  fanno  an* 
to  haltre  fpetie  di  Balene ,  e  tutti  li  Pefci 
g:randf  * 

Il  Pefce  Spjda  è  vn  gran  nemico  delfa 
Balena^  il  quale  piiìtofla  fidourebbe^ 
thiamare  Pefce  Pettine,  perche  il  lungo 
ruo  dente  pieno  di  punte  da  ambidue  le 
>ande  per  lò  più  fi  ralfomiglia  ad  vn  pe  t» 

Nel  mio  ritorno  verfo  Amburgo  viddì 
rn  viuo  efempia  di  quefta  loro  inimici- 
:ìa ,  mentre  dietro  l' Islanda  rna  Balena 
iei  capo  del  Nord,  &  vn  Pefce  Spada.» 
:anto  furiofamente  combattcuano  ,  che 
:  acqua  ne  reihua  tutta  fpumante,  ora 
:ra  vna  di  fotto,  ora  !*altro,  e  fe  non  auef- 
e  fortuneggtato  il  Mate,  ci  faremmo fer- 
nati  vn  poco  per  diletta  ;  larciandoli 
bnqué  nella  battaglia  fra  loro,  non^ 
luemmo  poi  più  nuoua  dell*  «fito  . 
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^  I  Marinari  mi  raccontarono  di  quefia 
lor  zuffa  ^  che  vedendo  molti  Pefci  Spada 
combattere  con  vna  Balena^  non  vi  fi  aui- 
dnano  co*  batelii  per  non  difcacciarli . 

Lafciano  dunque  fare  à  loro  finche  la 
Balena  fia  morta:  all' ora  fen^a  granai 
fare  la  pigliano,  non  mangiandone i Pe- 
fci Spada  altro  che  la  lingua^,  il  rell©  è  per 
Ji  Haueii,  VvalroiTc,  &  vccelli  da  rapina , 
tome  già  akrouc  l'  abbiamo  accennato . 
Il^cadauero  della  Balena  hà  vn  puzzo  or- 
ribile, di  modo  che  tirando  il  vento  dal 
luogo,  doue  giace  il  cadauero,  fi  fente  l'o- 
dore lontano  più  d*  vna  meza  lega  . 

Mà  non  tutte  le  Balene  amazzate  rei 
centemente  puzzaBo  à  vn  modo .  Quelle^ 
che  fi  pigliano  già  ferite  alcuni  giorni  in- 
nanzi ,  puzzano  peggio,e  vanno  aflai  fuo- 
ri dell*  acqua  ,doueche  1*  altre  galleggia- 
no al  pari  dell'  acqua  ,  &  altre  fprofon- 
daoo . 

Del  reftó  le  Ealene  anno  ancora  fi  co^ 
me  gli  altrisanimali  le  loro  malarie  ^dells 
qual  cofa  però  nonhò  altra  notitia,  chs 
di  quel  che  m*è  flato  riferito  da  altri  Vn 
vecchio,  e  ben'  efperimentatoLawciaro- 
ire  mi  diflt,  che  egli  vna  volta  aueua  prefd 
vna  Balena  affatto  flracca,  della  quale  la 
pelle  da  per  tutto,  mà  fpccialmente  circa 
]*a!e  ,  e  la  coda  pendeua  mucciofa ,  come| 
fi  menaife  dietro  di  fe  Arazzi ,  e  legazzi  di 
panni  vecchi  (  il  che  anco  ne*  Luzzi,  Car-- 
pioni  5  Se  altri  Pcfci  hò  ofTcruato  )  mà  erg 
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tutu  negra,  e  che  non  ne  potevano  cu 
uarc  graaogiifr,  enfcndoil  lardo^  ò  grafo 
affatto  bianco ,  e  leggiero  • 

Ananti,  che  monta  qualche  burrafca 
battono  arrabbiatamente  V  acqua  con  \z 
coda ,  nel  qual  batter  fanno  v  na  pili  grati 
forza ,  quando  menano  la  percoffa  dalle 
bande ,  e  pare  che  ftiano  agonizando. 

Da  i  pidocchi  vengono  zd  elTere  gran- 
demente infellate,  li  qua!  cofapiùaiffu- 
famente  abbiamo  dichiarato  di  fopra. 

Le  ferite  ^  che  la  Balena  riceue  da'  dar- 
di fui  graffo ,  da  per  fe  fi  raflfodano ,  che 
l'acqua  falfa  del  Mare  non  vi  fi  può  at- 
taccare 3  e  di  queile  fe  ne  prendono  mol- 
te, cioè  ferite  da  altri  co*  dardi ,  mèdi 
Duouo  guarite ,  ritenendo  folamente  vns 
bianca  cicatrice. 


CAP.  IX. 
Dilla  PefcA  delU  Balene  • 

PRimieramente  bifogna  auertire,  che 
quando  fi  bà  da  Iperare  vna  buona-^ 
prefa  di  Balene ,  molti  Albi]  grandi  detti 
Vverffifch  prima  {\  vedono  . 

Mà  moihandofì  molti  Cani  Marini ,  la 
caccia  delle  Balene  non  vuole  riufcir  be- 
ne, perche  fi  dice,  che  confumando  quelli 
P  alimento  delle  Balene  ^  effe  (chirando 
Vn  fi  pouero  albergo ,  fe  ne  vanno  à  cer?» 
care  miglior  paefe ,  che  non  è  la  Spizber- 
ga,  intorno  la  quale  però|fi  vedono  nel 
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lido  quelle  piccole  Lumache  diiMare^c 
forfè  aiica  vi  foao  altre  ford  d  i  Pse  fci  mi-- 
nati* 

Lapefca  fi  fa  nella  feguente  tuanìera*, 
^edeadoii  carrerc^  ò  fentendofi  shfui6re 
«jualche  Balenai  fi  grid»;  nella  Naue^à  haC- 
io ,  à  bafoa  e  (ubico  ogn*  vno  corre  al  tao. 
battello ,  che  gli  è  ilaxo  raccorainaadato> 
difti  ibuendoit oidiiiariaixieace  fei,  ò  (ette 
¥omins  per  barca  fecondo  cbe  fono  ca- 
paci^ e  tutti  vnitamente  remeggiano  ver- 
ìb  la  Bakna  ^  e  le  fi  appreflana.. 

Ali*  ora  fi  rizza  ia  piedi  il  Lanciatore 
che  Uà  in  capa  del  battello  doue  fi  tiene  il  j 
Dardo-  nomato  Aronne. ,  ouero  quel  ferro* 
appuntato  in  guifa  d*  ^na  faeua  fopra  va 
baitonc  firaile  ad  vna  forci na,  che  Ita  nel* 
la  parte  anteriore  delbattello ,  detta  al-  * 
tiÌBieriridaMarinari^<r/k«  j,  cioè  q^uelle-  : 
gno  largo,,  che  dal  fondo,  doue  il  battella 
più  (i  riilringe,.va  alzandofi  netd'auanti.. 

Mà  calando-  la  Balena  dii-ittament<-*«' 
fbtf  acqua ,  ella  tira  infieme  la  fune  io-*, 
giù j  di  maniera,  che  il  battello  va  à  galla, 
deli*' acqua,,  an^i  la  tirarebbe affatto ,  fc: 
nonfi  iafciaiTe  feiBpre  più;  correre  lafu»^ 
»e  ;  e  ciò  prìncipalinente  accadde  >  quan*^ 
do  fi  t  r  ou  a  n  0  la  p  i  u  al  to  Mare 

E  verameare  vi  vuole  va'  incredibile 
fon§aà  tirare  vna  funeditaateceatinaia 
di  caane  :  Mi  raccordo  eoa  quella  ceca*  ' 
fione ,  che  buttando  V  Anno  1 672.  à  27. 
di  Aprile  vìciiK»  i  SaataKilda  dietro  la 
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Scotfa  i  il  piombilo ,  fin*  à  1 20.  canne  di 
fondo»  mentre  il  tempo  era  bello  nel  ti- 
larlo  ia  alto  pefaua  tanta,  che  20.  vomi- 
ci vi  aueuaiio  da  faie  iiitorno  , 

Il  La ticiatoi  c  piglia  in  mano  il  dardo  , 
tenendo  la  punta  ^  ò  il  ferro  nella  manoi! 
fniitiainfiemecon  vna  fune  di  vnain^j, 
fette  canne  >  e  di  gro^czia^^  &  vn  dito 
groiTo  gomitolata  in  forma  d*anelloa  ò 
cerchio ,  acciòche  nello  slanciar  non  im- 
fedifca  il  tratto,  e  cosigittaadofì  il; ferro 
teglie  fubito  quella  fune  anteriore  la 
quale  è  più  arrcndeuole,,  che  I'' altra  at- 
taccata à  quella ,  colla  quale  fi  perfegui*- 
tala  Balena ,  &  è  fatta  d*  vna  canepa  fot- 
lile non  impecciata,  onde  inzuppa  nel* 
ì  acqua ,  e  fe  n*^^  indurifse . 

Con  la  man  defìra  it  lanciatore  fcoc- 
ea  il  dardo  contr©  il  Pefce. 

Colpita  eh' è  la  Balena  da! dardo,  gli 
nomini  fubito  fi  voltano  nel  battello 
e  mefiì  li  remi  da  basda  sù  li  bancbi^guar** 
dano  quello ,  che  fi  fi  in  prora 

Vno  d*  effi  detto  Slanciafune ,  pagato^ 
f  articolarmente  per  quefio,  hà  1*  incom- 
beuza  di  guarda  e  le  funi ,  perche  a  è 
rna  mafsa  intiera  di  funi  in  me2o  à  due 
banchi  del  battello  ». 

^  Tutta  quella  tnafea^  &  inniluppo  dì  fu- 
ni ,  è  fpartito  in  tré,  quattro ,  ò  cinque^ 
parti  »  ciafcuiia  delle  quali  farà  lunga  2®. 
$9»  in  i     canoe  * 

La  prima  fune  è  annodata  co!  laccio 
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amcriarc ,  c  quando  la  Balena  corre  più 
lungi  fotC  acqua ,  tanto  più  funi  vi  s*  ag- 
groppano,  c  fe  quelle  non  ballano  ,  fi 
aggiungono  anche  quelle  vn*  altro  bac- 
cello. 

Quelle  funi  fono  più  grofTe ,  ò  forti 
dellaccio  d^auanti  intrecciate  di  canapa 
foda>  &  impeciata  con  la  ragia. 

Lo  Slanciatore,  c  tutti  quelli,  che  fono 
dentro  il  battello,  fono  collrc tri  d'at- 
tenderui  bene,  che  la  fune  in  quel  veloce 
corfonons'imbroi^li ,  ouero  non  venga 
a  ilar  dal  fianco  del  battello,  perche  al- 
trimenti lolhauolge:  e  ciò  molti  anao 
efperimentato  a  cofto  della  lor  vita ,  non 
cffendoui  altri  battelli  di  conferua ,  che  li 
poceffero  foccorrere . 

La  fune  bifogna,  che  corra  dirittamen- 
te dalla  proradei  battello,  dal  quale  ve« 
loce  correr,  fi  accende  il  legno infiemc 
con  la  fune ,  onde  il  Lanciatore  hà  fem*^ 
pre  alla  mano  vno  liraccio  vmido  legata 
ad  vn  bailone  col  quale  bagna  continua- 
mente il  legno  5  acciocché  non  guadi  la 
fune« 

Gli  akritrè  vomini  nel  battello  pari* 
mente  attendono  alla  fune  per  darla  fuo- 
ri 5  ritirare,  e  tenerla ,  e  quando  le  mani 
non  badano  a  fermarla  T  aggroppano  in-^ 
lorno la  prora.  j 

Vn'  altro  detto  il  Gouernatorc,  ftand<J^^ 
20  poppa  del  battello ,  lo  regge  con  vjw 
rcmoi  &  oflcrisa  accuratamente  vcrfodo» 


ue  fi  drizzi  ia  tnne  :  !a  quale  yoltandoS 
davnfìaaco,  fà  in  modo,  cheli  battello 
fempre  l' abbia  &  auanù  in  vna  linea  res- 
ta, altrimenti  la  Balena  lo  metterebbe-* 
foiTopra, 

La  Balena  tira  feco  via  il  battello  vo* 
landò  come  vn  vento ,  che  fà  fifchiar  ì'oi 
rccchie. 

Il  Lanciatore:,  quando  lo  puòfare^^' 
colpifce  la  Balena  col  dardo  dietro  allo 
fpiragiio,  ouero  nel  lardo  groffo  della-*' 
fchiena  ,  doue  parimente  la  trafiggono 
con  le  lance  ,  perche  così  comincia  p\à 
predo  a  sbruffar  fangue,  laqual  colanoli 
fà  ,  effendo  ferita  in  qualche  altro  luogo  ^ 
©nde  fono  più  difficili  ad  am3zzarfi,quari« 
do  vengono  traffitte  nella  pancia,  e  nelle 
budella:  mà  manco  che  mai  ftimano  il 
dardo  intorno  la  tefta  » 

Solo  la  prima  noftra  Balena  sbruffò  fai> 
guc ,  si  che  doiiiHiquc  ella  andò  ne  reftò 
tinto  il  Mare ,  onde  vi  fi  adunarono  mol- 
ti Mallemuke,  fi  come  l*  abbiamo  detto 
parlando  di  fopra  di  quelli  vccelli* 

La  forano  ancora  intorno  le  fegretc 
parti  con  le  lance ,  quando  vi  pofTono  ar» 
riuare ,  perche  iui  il  colpo  le  csufa  gran* 
difsimo  dolore ,  anzi  emendo  già  morta 
la  Balena ,  e  trafiggcndofi  ella  in  quella 
parte  ne  trema  tutto  il  corpo . 

Delie  volte  non  fi  guarda  doue  tra* 
figga ,  perche  non  ci  vuole  gran  filofofa- 
re  :  c  taluolta  va  iqz^q  CojBtadino  tir^ 
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taaca  bene  di  panta e  di  aglio ,  quanta 
iroo  cixe  hà  molto  e  Esercitata  la  feherma  . 

^^eIla  cefta  aoa  fi  cura  molto  del  dar* 
<i<^,.  efeidoui  il  grafo  fotrile  fbpra  le  of^ 
ia^,,  uqualco/a  lanna  meglio  le  Balene^ 
€fte:.Eoi  altrn  perete  troifaodofi'  ndì^ 
ttrectme  dx>U€^  da  i  dardi  noa  pofona 
aiiere  leampo,mettono'pii\  tofto  à  cimea- 
iala te:ita4,/ch£  lafebiena^^lhecandofi  da 
quelta  piiUaeitrntateii:d.ai:do,,  6cil  pefcc 

Li  d;ajidrgiouano=  prmetpatmenee  per 
|c«:eE  q^iiaii  legar  con  eflfi:  laBalena  ^  &  è 
htm  quello  daida  nella  punta  a  gaìùk^ 
d^i^oa  fa^cta^  bà  due  gagliardi  vncini ,  lì 
quali  ndJapaned-'auaati  fon:abeaaffil!* 
mi,,  nià  nel;Ia  parte  di  dietra  laigbi,  e 
rintuzzati,  eome  vn'  accetta  acuta,,  e  ta- 
gliente in  punta  inà  lacga ,  &  obtufk^ 
verfo  ildfetra,,  perete  fe  di  dietro  pari- 
mente; tagliaixefO',Jt  fhccaiebbera  pre^. 
ta,,  e  fi  pe&arebbeinf  aria,. 

li  mania>  del'  dardo  è  pili;  graffo  d'a- 
mmì„  e  didietra,,  che  non  ènelmezo* 
&ha  didietro  vm  ferra  concauo^  come 
rinltiomenta  da  trafuafare  i  licori^  nel 
quale  ftà  ficcato  il  ntanica  di  legno . 

Auamià  quella  ferra  concauafi  vede 
la  hmt  an  ter  iore  aggroppata 

Quei  dardi  ronaimigliorli  quali  fona 
mtt  di  puraacci  aia,  e  reilaffatta  teneri  „ 
quafiche  ft  doueflera  piegare  intatna  vn 
.  <MCa  acapcchc  no»  fi  Ipcziina  ^  aunenga- 
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che  per  caufa  d'vn  dardo  mal  concio 
bene  CpeiTo  fi  perdeva  inigiiaio  diTaleri 
in  vn  momento perche  ta.nto  appunto 
!*•  apprezza  vna  Balena  di  mediocre  gran- 
dezza.. 

Il  maaico  dilegno  fià  piantato  dentro 
à  quel  ferro  concauo,  &  il  ferro  è  bene 
inuik*ppato,e  fermato  con  vn  fpago  graf- 
foò  altre  corde  più  fode  dette  da.Man- 
nati  Capelgarn ,  perche  fona  fatte  d' va 
canapo  groiFo^che  chìacrDanail  Capeltaa 

Yn  poco  più  alto,  cioè  voa,ò  due  fpan- 
mt  più  alto ,  il  manico  hà  vn  buco ,  sì  che 
il  dardo  in  fe  è  pefance ,  ma  nella  parte  di 
dietroè  ÌegnOj,comevna  f3etta,  la  quale 
Bel  d*  auanti  hà  ilpefo  delferro,  mà  nel 
di  dietro  è  le^ieradipenne ,  e  fcoccan- 
do^  in  quaiunqije  manierachefoffe,  le,ii> 
gre  ricafca con  b  punta  all'  ingiù... 

Per  il.  buco  pafTa  vaa  cordicella  colla 
<|uale  il  prima  capo  della  fune  anteriore 
fegato  al  manico  deldardo  ,  ma  li  ftacca 
pretto  >  perche  battuto  chr  è  il  dardo  Bel- 
la vita  della  Balena  ,  non  è  più  vtile,  si 
come  oè  anco  il  manico  di  legQO,  il  quale 
ordinariamente  fubitQ  li  fpicca  da  per  fe 
dal  ferro  *. 

Quando  dunquela  Balenai vien  lancia- 
ta col  da  do  vanno  auanti  tutti  gli  altri 
battelli &  attendono  verfo  doue  fi  driz- 
zi la  fiiner  tirandola  tal'  ora  vn  poco . 

Se  ella  è  ftefa ,  e  pelante ,  è  fegno,  che 
U  Bakiva  la  tirifoite,     fe  penzola  tutt^ 
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ralfenuca ,  e  che  i  hzttclli  tanto  di  prora 
quanto  di  poppa  ftanno  egualmente  di  fa- 
pra  Pacijua^  fi  mira  la  fune.  Lo  Slan- 
ciatore  lancolgecon  buon  ordine,  dif. 
ponendo  va  cerchio  foprt  Inalerò  ,  ac- 
Cloche  tornaiido  à  tirar  forte  la  Balena , 
ega  paifa  darfdori  la  fuoe  fenzajacriga. 

E  bifogna  auertire,  che  correndo  la 
Balena,  doue  iì  Mare  non  è  cupo  ,  non 
il  ^mztmn  croppodl fone^vperche  vo!^ 
mmlnh  ella  liberamente  fott* acqua,  s* in- 
trincherebbe  facilmente  [a  fune  intorno 
vnojcoglio,  ò  qualche  altro  fafo,  &il 
carua  fi  ifaccherebbe  riufcendo  tutta  la 
rari  caio  vano.  Di  ciò  fi  trouano  molti 
cafi  occoffi ,  anzi  noi  fteOÌ  nella  medsfi* 
nia  maiiicra  vna  volta  perdemmo  la«r 
caccia 

Negli  altri  battelli  ,  che  vengono  adie- 
tro gii  vominilhnno  mtti  fedendo  nella 
prora  5  e  lafciano  tirarfi  dalla  Balena .  Se 
iiua'b  £r^^^  nel  fondo  >  c  eh*  il  bat- 
tolò Uà  feroio,eiIj  ripigliano  adagio  ada* 
2,10  la  fuse.elo Slanciafune  la  ricompo- 
ut  m  poppa  nel  fuo  proprio  luogo  ^  come 
ì  '  era  aaantì  ben-ordiaata^* 

Se  la  Balena  s  '  amazza  con  lanciate;^ 
medefimameme  ,  f/i  ritira  la  fune  finche  ff 
vien  vicino  al  pefce  in  modo  però ,  che 
anche  gli  altri  abbianp  luogo  baftcuolc 
c;'2doprar  le  Jasscc^'. 

Mà  hìCogm^  che  bea?  auueriifcana 

4rh$ 
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che  ìè  funi  non  iìano  ncik  da  tutti  i  bat- 
telli, perche  alcune  Balene  fi  piofcndancj 
falere  galleggiano  fopra  l'acqua,  la  qua! 
cofa  non  fi  può  veder  tanto  predo  . 

pili  graffe  tioa  vanno  a  fondo  come 
le  magre,  quando  peco  prima  fono  iUte 
Yccife  :  le  magre  s' affondano  fubito^  dop» 
po  che  fono  morte  5  e  dopo  pochi  giorni 
tornano à  galla.  Mà  rincrcfcerebbe afi*ai 
taltiolta  l'afpcttarc  finche  fi  riàlzaffero , 
non  cffendo  mai  tanto  cheto  il  Mare  ,  e 
doue  è  bonaccia  nel  Marc,  la  corrente 
porta  via  le  naui  col  giaccio ,  sì  chebifo- 
gnerebbe  lafciar  il  pefcead  altri ,  che  do- 
po alcuni  giorni  lo  trouarebbero  morto. 
Quella  è  bene  la  più  facile  pcfca  delk 
Balene,  mà  è  infieme  vn  fucido  meftiere , 
c  puzzolente  cerne  la  pelle ,  impercioche 
vi  fi  generano  nella  carne  della  Baleniuj 
certi  vermini  bianchi ,  e  lunghetti  come 
lombrici ,  e  fono  pieni  à  guila  di  quel  li  ^ 
che  nafcono  nel  corpo  vmano ,  fpirsndo 
vn  fetore  i!  più  Uomacheuok^  che  mai  in 
mia  vita  abbia  fcmito . 

Quanto  più  tempo  Oanno  nel  Mrre^ 
tanto  più  galleggiano  difopra  l'acqua  ^ 
alcune  alto  vn  piede,  altre  fin'à  me^a 
vita  ,  &  all'  era  crepano  facilmentexon 
vn  grandi fs imo  fcoppio . 

Subito  s' impu2zolifcono,  e  fumano  ^ 
la  carne  bollifce  come  la  birra,  e  fi  fanno 
buchi  nel  corpo ,  che  ne  pendono  in  fuor'i 
k  budella. 

Dal 
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Dal  fuma,  ò  vampa,  ad  vna>chc  hà  h 

VI  J debole,  prefto  gIis-,%.fiamm3nog^^^ 

occh  ,  pme  Te  vi  foffe  cafcato  dentro  dd. 
Ja  calcina, 

^^Quando  ìlpycc  torna  ali-  insiì,  tal'vea 
n  e  tutto  fiordi  to,  vn'  altro  tutto  infuria- 
toi  a  qiieile,chefono  inferocite  s'appref. 
fa  con  II  battellidalia parte  di  dietro,  co. 
me  altrimenti  fi  fà,  quando  fi  vuolfor* 
prender  vna Balena,  perche  quando  nort 
c  e  vento  veruno,  &  il  Mare  non  romo- 
?;eggis  ,  la  Balena  fubito  fcnte  il  batter 
de^  remi  netl^acqua  :  la  qua!  cofa  fi  puè 
ientire  a/Tai  da  ìmgi ,  principalmente 
qtiandoilCieloefereno„  e  che  fived^ 
jontàno  dal  Mare  ► 

L*3riagroa,ò  vaporofi  caufa ordina, 
riamente  vn;  intoppo  ali*  vdito  fui  Mare  „ 
quafi  che  vi  fuflfe  vn^a  parete  di  tauofe  im 
mezo,  ma  eOèndo  P aria d^abbairo  bene 
(purgata  dallanebbia^  fi  feate  dì  molta 
lontano. 

^  Doue  moltf  minuti  gfacri  fi  vedono 
mfieme,  fi  che  co'  battelli  non  fi  può 
perfegiiitare  la  Balena,  fi  ritirano coii^ 
ogni  sforrole  funr  ^  e  /e  con  qualche  for. 
te  tKo  fe  ne  pofTono  cairare,tanto  merfio» 
le  no,  più  torto  le  tagliano . 

Quando  la  Balerva  sbruffa  l' acqua  puà 
più  comodamente  colpirfi  col  dardo,  co- 
me già  di  fopra  abbiamo  riferito  3  perche 
il  vede ,  che  mentre  lU  cheta  afcolta  an- 
cJando  orfotto,  or  fopra  acqua  fenza  ra- 

£du- 
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fcitigarfl  però  la  fchiena ,  &  in  vn  fubico 
batta  la  coda  in  alto,  e  fe  ne  parte  af- 
fato . 

Parimente ,  quando  il  tempo  è  chiaro  j 
&  il  Mare  in  bonaccia,  e  quando  né  gran* 
di ,  nè  molti  giacci  ondeggiano  ,  fi  che 
frà  efìfi  fi  poffa  remigar  co'  battelli  per  te- 
ner dietroalla  Balena,  ali*  ora  è  comodità 
buona  di  prenderla ,  perche  la  Balaia  co- 
munemente rtà  intorno  i  giacci ,  e  vi  fi 
frega,  forfè  perche  li  pidocchi  la  rodono . 

Anzi  intorno  ì  campi  del  giaccio,  fa- 
cendo fracafTo  il  Mare,  è  Spruzzando ,  co» 
me  ordinariamente  romoreggia ,  mentre 
viene  agitato  da  piccole  onde  ,  la  Balena 
non  fentendo  il  batter  de* remi,  refta  più 
ageuolmente  colpita  dal  dardo . 

In  particolare  vna  Balena  feniina,men- 
tre  è  grauida  ,  rìefee  pericolofa  d  •  amaz- 
^arfi ,  perche  contralta  molto,  non  arren» 
dendofi  tanto  prefto,  come  fa  il  mafchio. 

Delle  volte  ftanno  i  battelli  vn  mezo 
giorno  ,  anzi  àe  giorni  intieri  aipettando 
indarno  qualche  Balena  ,  benché  n*  ab* 
biano  ville  parecchie ,  ingolfando^  anco- 
ra dentro  il  giaccio  per  forprenderne-^ 
qualcheduna  ,  &  all' ora  fl  fi  veramente 
la  pefca  in  aria  :  nià  quando  molte  Bale- 
ne inifìeme  fi  parano  auanti ,  cometaluol- 
ta  accadde ,  che  non  fi  sa  verfo  la  quale 
s*  abbia  da  slanciare  il  dardo ,  ali*  ora  sì , 
che  le  fpefe  ,  e  fabrica  reftano  ben  appa- 
gate^ il  che  anco  noi  eiperimcntammo, 

men- 
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mentre  appreffo  iì  criaccio  vedemmo  da 
Balene  niwtarg ÌWm  vicino  ail*  altra . 

Ocue  molti  giacci  minufi  fi  fono  fpef. 
ismente  ammucchiati  rnfieme  ,  mede/I- 
mamente fi  corre  rifchio  graedc  oel 
lere  accoftmfi  alla  falena,  perche  è  tan- 
to.  fealtra:  ,  che  acccxrgeodo/iprello^do- 
ile  e  li  giaccio,  libito  vi  ricorre  * 

lì'  Linciatore  ftando  nella  prora  de! 
barello ,  tira  raluoka  la  fune  fe  fia  pe- 
fante  ^©leggiera,  pendendo  la  fune  con 
grar/pefo  verfo  lì  fondo,*  maniera, che 
li  hi  paiira.j  che  non  tìrsffe  giù  fott'  acqua 
i i  battello ,  £  aliunr^a  e  camiDando  via  la 
l^aletra,  Ji'battelliìì  iaiciano  condur  die- 
rro a^iefTa^.  Se  el'avà  (btcoqiiakhegraiit  | 
piano'-di  giaccio^  il  Lanci noreha  in  ma^  * 
!pvr>^co!cello-grastde  5  detto  il  Capine* 
ncT^  co!  qualetaglia  la  fL!nei&  eilendo 
il  giaccio  pieno  di  buchi  nel mezo ,  iì  che 
la  Balena  vi  poffarerpirar  (otto  >  e  non.-* 
potendofi  tanto  allongar  la  fune  per  con- 
tinuar fegaitar  il  pefce  à  ctgton  de*  capi 
del  giacdo  ^  chefono  larghi  più  leghe,  i 
ularinari  x^idranoi  fe  quanro  mai  poffono 
h  fune,  stciòche  P  arco  di  efTa  fi  perda 
ietto  acqtia%  efi  raddrizzi ,  &  all'  ora  ft 
r3'pìa  h  detta  fimc,lafciaEdone  vna  par- 
te col  dardo  oelìa  vita  della  Balena,  e  rae- 
l'oglieado  Taltra  licl  battello,  benché-^ 
ciòfj  faccianosi  fenza  gran  danno;,  men- 
tre fpcfTe  volte  £  vede  fcappar  la  Balena 
con  tatee  le  daque  funi . 

Si  và 


Si  va  fpcflb  co'  batcelli  contro  il  ghc- 
ciò  ,  li  quali  vi  fi  fpingoTO  fofpra  ^  d  che 
pare  che  abbiaiK)  à  Ihitòlarfi ,  come  au  to 
realmente  tìaoki  vi  fi  fogliono  gnailare 
incorno . 

Tornando  pòi  la  Balena  fopra  Vuqm 
le  fi  slancia  vn*  alerò  dardo  ,  &  asìco  ìì 
,?er2o,  fecondo  che  fi  vede  il^racca ,  e  iii- 
^cbolicaycon  quello  ritorna  fott*acqua  » 

Altre  corroìio  in  «goal  Irnead'  altma 
con  Inacqua  facendo  come  vna  fbada  nel 
Mare  ,  qiiale  fogliono  lafckr  dietro  di  fe 
le  Naui  pnma  che  fi  ritrcrefpi  V  2cqm . 

Alcune  cori-Olio  ,  e  fempre  fivcàmo 
fopra  r  arquà  gìaocolatido  con  la  coda  , 
ctonie  ale,  in  itianlera,  che  bifogr^a-» 
auer  patirà  d' accoU^fi  a  loro . 

Raggiratidofi  in  tal  modo  le  Balene  cq 
h  coda  s' suuiluppano  fpeffe  tolte  incor- 
ilo mólte  canne  dì  fune,  &  all»f>ra  non 
\-  e  perjceloehcli  dardi  fi  ilaccW'èo,  ef. 
fcndoui  aOai  bene  raffermati  con  la  fune. 

SbriifFa  co  tutta  la  forza  qmdò  è  ferita 
£  come  da  lungi  fi  fente  rimbombar  vna 
palla  d  *  vn  canone  j  mi  cfleìido  eììa  già 
affatto  ftànca,  rifuona  come  fe  vnBtttt- 
kopff  vi  sbru^affc  l'  acqua  ^arfa  ingoc 
czole ,  perche  non  ha  più  forza  di  mandar 
alto  1*  acqua ,  onde  fa  come  vh  vafo  voto 
che  fi  tuffa  fott* acqua,  entrandoui  Inac- 
qua, &vn  tal  fnono,  ilqual'è  vn  cerco 
fe^no  della  di  lei  ftracchezxa ,  e  cììq  Hia 
;iaperefaIarIoJfirir9  « 

AIrrc 
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Altre  non  sbruf&no  fangue  fe  non  al« 
!•  vltitno,  doppo  che  fono itate ferite,  e 
fchizzando  jtì  fangue  imbrattano  inaia- 
mentei  Marinavi ,  e  li  battelli  ne  diuen* 
tano  roflì,  come  fe  foiTero  tinti  di  colore . 

Anzi  il  Mare  llefTo  per  doue  fcorrela 
Balena  è  colorito  di  rclfo ,  la  qm]  cola  fi 
vede  da  lun«:i^quando  l'ondeggiar  del  Ma-  j 
re  non  la  difperge .  * 

Li  Pefci  che  più  fono  malamente  feri-  i 
tijfi  accendono  da  per  fe ,  e  fumano  vini  ^  , 
fedendeui  fopra  anco  gli  vccelli,  come 
fanno  le  Cornachie  fopra  i  Porci  >  e  ne  j 
mangiano,  benché  le  Balene  ancora  fiano  ^ 
vi«e  • 

Conio  sbrufFar  dell'  acqua  la  Balena^ 
rende  fuori  infieme  vn  poco  dr  graCo  j  ] 
che  galleggia  poi  fu!  Mare  come  fe  foffe  i 
fuo  feme  .  Quefio  graffo  mangiano  aui- 
damente  li  Mallemuken ,  gridandoui  in- 
torno come  tanti  ranocchi ,  e  la  leguita^  ] 
no  a  migliaia  ,  di  modo,  che  tal' ora  vna  ^ 
Balena  ha  più  comiciua  d'vccelli  ,  che  ' 
non  hà  vn  Rè  dì  Seruitori . 

Taluolta  Ihccandofì  li  dardi,  altri  bat- 
tèlli d'altre  Naui  vi  slanciano  il  fuo  dar- 
do, e  pigliano  il  pefce,  benché  gii  altri 
l'abbiano  quali  finito d'amaz^are  ,^  an- 
dandofene  con  la  preda  fi  burlane  degli 
altri.  Alcune  volte  fi  slanciano!  dardi  da  f 
due  Nani  in  vnmedelìmopefce,  &  all'ora 
li  diuide  la  Balena  toccando  a  ciafcuno 
la  fua  metà  * 

Gli 


Gli  altri  due^  ò  tre  battelli ,  ò  quanti  vi 
Sano  di]  più,  afpettanof  fm  che  la  Bale- 
na torni  dal  fondo,  c  vedendola  lincea 
l'amapanoconlelanzej  e  quello  punto 
è  il  più  pericoìofo,  perche  quelli^  che  pri- 
ma  la  ferifcono  coldatdo  ,  fono  menati 
via  dalla  Balena,  mà  refìano  lontano  da 
cffa ,  doue  che  queTIi  i  quali  1'  vccidono 
con  k  lanciate ,  le  fono  qua/I  addogo  per 
lutto  intorno  douunque  fi  ìaggira  la  p> 
Balena,  riceuendone non  poco  dureper- 
ccffe ,  le  quali  forfè  non  vorrebbero  fof- 
Irirc  loro  iteiredagli  vomini . 

É  qui  bifogna  ch'il  Gouernatore  atten- 
da  bene^  com«  corra,  ò  fi  volti  k  Balena^ 
acciòchc  k  fi  appreffi  da  qualche  fianco , 
&  il  Lanciatore  la  poHa  arri^jar  con  le 
lance  •  Gli  altri  fra  tanto  remeggiano  fo- 
lecitamente,  or  auanti ,  or  indietro,  per- 
che alzsndofi  fuora  ^ell'  acqua  la  Balena, 
ordinariamente  fi  dibntc  con  la  coda ,  c 
con  le  ale ,  in  maniera  che  l' acqua  ne  và 
cotnein  foluere. 

Vn  battello  liìma  come  la  poluere, 
nricolandolo  in  mille  pezzi ,  ma  vna  na- 
ue  €  troppo  Inuincibilc  ,  e  più  dura  della 
di  lei  pelle ,  e  benché  la  fiageIJi  con  la^ 
coda ,  in  ogni  modo  ne  fente  piiìpena  el* 
la  ,  chela  naue,  perche  khìz?^ndo  grao 
iargue  verfo  tHa  ,  nè  rc/la  ihnca  lei 
irefia  • 

^  Vn  buon  GoiTermtore,  donoo  il  I  an* 
ciatore  è  la  più  vule  cofa  in  vo  battello  * 

egli' 
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egli  lo  gouerna  con  vn  remo  guardando 
kmpre  auanti,  gli  altri  quattro  voltati 
con  k  fpalle  verfola  prora  guardano  in. 
aictvo,  onde  il  Goueroarore  ,  &  il  Lan- 
ciatore commandano ,  «quando  anco  ad 
aiunzsrfi,  oda  ritirarfi . 
^   le  lance  anno  vn  manico  di  legno  lun- 
'go  più  di  due  canne,  ma  vn  poco  più  cor- 
to d'vna  picca,  il  ferro  è  ordinariamen- 
te  longp  vna  canna ,  &  appuntato  a  guìf:i 
éym  piccai  è  fabricata  inoltre  tutta  d'ac- 
ciaio:,  ò  di  foro  tenace ,  acciòchc  piegan- 
doli  non  fi  rompa ,  perche  efTcndo  la  Ba- 
lena beo  profondamente  forata  con  le 
Jancé,  le  quali  fi  cauano  taluolta,  e  ii 
torna  à  forarla  i  ma  fc  per  fortuna  (cip. 
j>aflc  con  vna  ,  ò più  lance ,  fe  ne  ha  fcm- 
prc  dell'  altre  di  confcrua  da  cinque ,  fei , 
«  fette  per  battello,  le  quali  tal*ora  tut- 
tc^eioè  quante  ne  anno  trè,ò  quattro  bat^ 
tellij  tiene  fitte  nel  corpo,  copertofi  d*  efli 
bizzarramente   come  Milrìcc  delle  fue 
fp ine ,  e  muore  propriamente  come  vno, 
che  5'  affoga . 

C  X. 
Come  mmeggin»  la  Bsìé^é  motta  , 

VCcifa  la  Balena  le  fi  taglia  la  coda  : 
Alcuni  coaferuano  la  coda, c  l'ale, 
f  cRendoiic  la  Naue ,  perche  la  ripari  dal- 
r  impeto  del  gi&ccio  • 

U 
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da  ritarda  nel  remeggiare  li  bat^ 
che  giace  à  trauerfo  ^  e  perciò  h 
• 

la  coda  annodano  vn  capo  del- 
f  l'altro  capo  ai  battello  vltimo, 
i  quattro,  ò  cinque  battelli  le* 
IO  dietro  1*  altro ,  che  remeegia- 
inficme  in  fila,  ver/o  la  natie  • 
_  .otta,  che  è  la  Balena  al  Vafcellc^ 
)pa  con  canapi . 

irte  dou*è  ftata  recifa  la  coda  fi 
Ila  prora ,  e  la  tcfta  ver/o  la  pop- 
1  fianco  grofo  della  Naue  vicino 
i>rt,  ò  parte  delira.  Rare  volte 
'e ,  che  la  Balena  fìa  più  lunga  del- 
'o,  cheè  dalla  prora  fin*  al  mezo 
aue,  quando  la  Naue  nonèdellc 

i  fianco  intendo  quel  lurrgo  della 
oue  le  Sarte  groffe  fi  vedono  ti- 
.orno  i'  albera,  sù  le  quali  fi  può 
.  in  alto ,  come  in  vna  /cala ,  e  di 
come  fcale  di  Vafcelli ,  che  naui- 
la  Groolanda  n^anno  quattro  ^  ò 
l'vna  appreffo  1*  altra  i  imper- 
quando  l' albero  maeltro  hà  qu  le- 
dette fcale,  l'anteriore  n*  auiàfo- 
e  tre ,  &  il  pofleriore  da  ciafcuna 
iuc  fole . 

i  bakborc ,  ò  parte  deftra  s' inien- 
andò  vao  dalla  prora  va  verfo  la 
della  Naue .  V  altra  parte,  ò  bau- 
t  pei  doue  il  và  dalia  poppa  verfo  la-» 
^ora  à  mm  dritta  lì  chiama  la  banda  del 
L  timo- 
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egli  lo  gouerna  con  vn  i^mo  gr 
Tempre  auanti,  gli  altri  quartn 
con  k  fpalle  veiTo  la  prora  gua^ 
dietro,  onde  il  Goueroatore ,  , 
ciacore  commandano ,  quando 
auanzarfi  ,  oda  ntifarfi . 
/  Le  lance  anno  vn  manico  di  le 
'go  più  di  due  canne,  ma  vn  poco 
soé' vna  picca,  il  ferro  è  ordina* 
te longo  vna  canna,  &  appuntato 
piccale  fabricata  inoltre  rute 
ciaio,  ò  di  ferro  tenace ,  acciòchc  p 
doli  non  fi  rompa,  perche  eflendr 
lena  ben  profondamente  forata . 
lance,  !e  quali  fi  cauano  taluolt, 
torna  sforarla  3  ma  fc  per  fortunr 
j>arie  con  vna  ,  ò  più  lance ,  fe  ne  b 
prc  dell*  altre  di  confcrua  dacinqi 
ò  fette  per  battello,  le  quali  tal*< 
tc,eioè  quante  ne  anno  trè,òquact 
tellij  tiene  fitte  nel  corpo^  copertoi 
jbi.?2arramente ,  come  Milrice  de 
fpiae  ,emuorc  propriamente  corn 
che   ;iffoga . 

CAP*  X. 
Cerne  mmeggtn§  la  Héiléna  man 

VCcifa  la  Balena  le  fi  taglia  la 
Alcuni  coiifcruano  la  coda^  c 
f  e.ftendoi>c  la  Nauc ,  perche  la  ripai 
1*  impeto  del  giaccio . 

U 
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La  coda  ritarda  nel  remeggiare  li  bat^ 
tei  li ,  perche  giace  àtrauerfo  j  e  perciò  la 
fi  tronca. 

Dietro  la  coda  annadano  vn  capo  del- 
la fune,  e  l'altro  capo  ai  battello  vitimo, 
cffcndoui  quattro,  ò  cinque  battelli  le* 
gati  1*  vno  dietro  1*  altro  /che  remeggia- 
no tutti  inficme  in  fila,  ver/o  la  natie . 

Condotta,  che  è  la  Balena  al  Vafcello^ 
fi  aggroppa  con  canapi . 

La  parte  dou'è  ftata  recifa  la  coda  fi 
lega  dalla  prora ,  e  la  tcfta  ver/o  la  pop- 
pa, dal  fianco  grolfo  della  Naue  vicino 
albakbort,  ò  parte  delira.  Rare  volte 
auuiene ,  che  la  Balena  fia  più  lunga  del- 
lo/patio, cheè  dalla  prora  fin*  al  me2o 
delia  Naue>  quando  la  Naue  non  è  delle 
piccole . 

Per  il  fianco  intendo  quel  lucgo  della 
Natie  doue  le  Sarte  groffe  fi  vedono  ti- 
rate intorno  1*  albera,  sù  le  quali  fi  può 
moocarinako,  come  in  vna  Icala ,  e  di 
quelle  come  fcale  di  Vafct  111,  che  naui- 
ganoallaGroohnda  n' anno  quattro  ^  ò 
Icinque  l'vna  appre(ro  T  altra  i  imper- 
ciòche,qaando  l' albero  maeitro  hà  qu  it- 
tro  di  dette  fcale ,  ì*  anteriore  n'  aura  fo- 
lamente  tre ,  &  il  pofteriore  da  ciafcuna 
banda  due  fole . 

Perilbakbort ,  ò  parte  deftras'inten- 
ic,  quando  vno  dalla  prora  va  vetfo  la 
joppa  della  Naue .  V  altra  parte,  ò  bau- 
la  per  doue  fi  va  dalla  poppa  vtrfo  lsL^ 
non  à  mm  dritta  fi  chiaaia  la  banda  del 
L  timo- 
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timone ,  perche  vi  fi  và  dal  timone  verfo  i 

la  prora .  ; 

Chi  primadi  tutti  5  fra  li  Marinari,  ve* 
de  voa  Balena  morta  ^  grida  fubito  ;  Pe- 
fce  mio^e  ne  riceae  per  mancia  dalli  Mer- 
cataoti  va*  Voi^aro  ,  Mà  taiuolta  alcursi 
per  auer  qiiefi^  vogaro  afcendonoin  va« 
no  sù  l'albero  per  fcoprire  voa  B^ilena 
inorta^  e  oe  tomzno  giù  goadagoando  ia" 
luogo  deiPvngaro  vo  bel  tremolar  de' 
denti  5  con  auer  intirizzate  le  mani  ^  e 
piedi  dal  freddo  • 

Fermata  eh' è  la  Balena  intorno 
Nane  5  r^eilano  due  battelli  dall*  altra 
baodadel  peice,  ne*  quau  ftà  vo*  vomo, 
che  con  vr^*  vocino  luago  in  mano,  tie- 
ne afferrata  làNaue,  ^ìì  Lanciatore  ila 
io  prora  del  barello,  oulto  tdolToal  pe- 
fce  con  abito  di  cuoio  ,  ò  dì  quel  che  fi 
hà  potiKo  comprare  per  veflinl . 

^  Soai  inoltre  ca-zati  di  ftiyali  c6  chio- 
di apptiocati  fotto  li  calcagoini ,  per  po- 
tere iiar  (odo,  vlcendo il  pefce  lifcioj  fi 
che  faciìoiente  vi  fi  può  cafcare,  come 
sù  qualche  fdrucciolo ,  e  pulito  giaccio . 

Qaeièe  dae  tagliando  n*  aooo  per  que« 
fìo  faraitio  voa  paga  fpeciale  di  quattro, 
òcìjiOjUe  Taleri ,  ,  j 

Prsma  ne  tagliano  vn  gran  pe2?:o  die- 
tro della  teibj  ò  appreflb  gli  occhi,  il 
quale  chiamano  il  pezzo  &  intorno  j  inn- 
perciòche,  fi  come  1*  altro  gra^o  tutto  fc  I 
ne  tae^lia  da  capo  à  piedi  i  i  >ìnfck  lun-  j 
ghe  ,  cosi  quello  pezzo  grande  à  poco,  i 
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a  poco  fi  taglia  &  intorno  dì  rutta  ouaa- 
ta  la  Falena  ;  il  quaipe^zofbcot  'ch*è 
tutto  intorno  delia  Baicna.arriua  dairac- 
qua  un  alla  gabbia  dell' afbero,  cioè  fa 
alla  metà  dell»  albero  doue  ila  vn  cerchio 
fatto  di  tauole,  fopra  il  quale  fi  può  Ilare 
m piedi,  onde  fi  vede  la  groilezza delle 
Balene  • 

Da  queilo  pezzo  &  intorno  fi  lesa  vna 
corda,  la  quale  fi  annoda  /otto  la  gabbia, 
e  con  ciò  fi  tiene  come  leuato  fuoi^i  del- 
l'acqua  il  pefceperpoterui  laoorare  at- 
to no  :  e  la  Naue  dal  ^^ran  contrapefo 
perice  rutta  da  quella  banda  doue  giace 
llpeice. 

QimKofia  tenace  il  lardo  fi  conofire 
da  quello,  che  fattoli  vn  buco  noo  pro- 
lonJamente  in  quel  gran  pezzo  d'intor- 
no,  VI  fi  pofa  vna  corda,  eoa  che  fi  eira , 
€  fi  volta  tutto  il  pefce. 

Poi  ilugìh  vn'  altro  pezzo  dì  lardo  , 
ccniiGCiando  come  già  fi  è  (ktzo^  cg^ 
quel  prifiio  pezzo  in  u.m  ,  il  quale  pari- 
niente  il  mette  dentro  la  Naue,&iui  con- 
le-uencemente  vieo  diuKo  in  piccioli 
pez2i  quadrangolari ,  lunghi  in  circa  vn 
mezo  braccio .  Quei  due  che  tagliano 
qutiti  pez^i  quadrati  anno  parimente 
come  gli  altri  due  taglia  lardo,  che  ibn- 
no  ini  pekc  ,ctrti  longhicoltelloni  ìn^ 

_  Quelli  coltelli  infieme  col  manico  ar- 
Muano  à  tifer  di  lunghezza  dVr/  viiomo, 
e  quanto  piiìil  lardo  viene  llaccaro  dal' 
L    z  cor- 
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corpo  d€l  pefce  ^  come  la  pelle  dal  Buei 
tanto  più  alto  bifogna  tirarlo  con  gli  ar- 
gani ,  acciòche  ftaiido  bene  ftefo  il  lar- 
do, fi  poffa  tanto  più  commodamente 
tagliare  5  e  leoato,che  anno  in  alto  il  pez- 
Zo  di  lardo  5  li  tagìiarorilo  tirano  à  ft^ 
nella  Nauc ,  fciogliendone  la  corda ,  con 
h  quale  era  aggroppato . 

ia  corda  fi  annoda  in  forma  d' vn'  an- 
mìlOi  per  il  quale  fanno  paifare  vn  forte 
uncino  legato  con  vn'  altro  grofTo  cana- 
po al  Jegoo^  cheli  gira , e  ch'ètrapaiTaco 
dalle  corde  lunghe  iuV  al  mezo  della-r 
Kaue  3  doue  parimente  vn*akra  corda 
grofsa  dall'albero  anteriore  ìnfir*  à  quel- 
lo di  mero^fì  vede  attaccata ,  alla  quale 
fono  fermate  le  corde  da  tirare  .  In  pop- 
pa delk  Nane  apprelTo  l'argan©^  eh^t^ 
vi  è  y  detto  Spille ,  fi  mette  anco  vn'  al- 
tro ,  per  tirar  tanto  più  fpediramente  il 
lardo  sii  la  Nane  .  Dentro  la  Naue  Iran- 
no due  vomini ,  onero  vn  foio ,  cosjfor- 
me  che  è  neceiTario  ,  con  vncini  lunghi 
quanto  vu'vomo,  tenendo  con  efìb  il 
pezi:o  grande  del  lardo ,  il  quale  due  altri 
par  nella  Nane  eoa  lunghi  cortelli  taglia- 
no io  pezzi  quadrangolari  • 

Ini  appi  e^^o  c  anco  va'  altro ,  il  quale 
con  vn*  vncino  più  corto  iniilza  quei 
pezzi  quadrangobri,  e  fi  mette  su  la  ta- 
uoha  doiie  fi  tagliano  dinuouo  inpc2£i 
pili  mintiti. 

Idue  primi  con  H  coltelli  lunghi ,  If 
quali  fanno  queigran  p^zù  di  lar do>tlan- 

RO 
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no  cJa  quella  parte  della  Naiie,doue  la  Ba- 
lena è  legata,  e  gli  altri^che  finalmente  lo 
tagliano  più  minuto,  fono  dall'altra  ban* 
da  della  Naue,  doue  dal  timone  fi  va  rer- 
fo  la  prora  à  man  deftra  j  acciòchc  niente 
loio  apporti  alcun  impedimento,  e  che 
la  pelle  del  lardo  pollano  più  comoda* 
niente  buttar  dalla  banda  nell'  acqua . 

Mà  quando  la  caccia  va  bene ,  per  non 
perder  il  tempo  della  prefa,  legano  die- 
tro la  Naue  le  prime  Balene  ,  e  vanno  pi-^ 
gliando  dell' altre  5  e  quando  il  tempo  I<* 
permette  ,  ne  tagliano  folamente  quei 
gran  pezzi  d'intorno,  e  li  buttano  den- 
tro la  Naue  fotto  coperta.  Iodi  novL^ 
auendo  più  luogo  per  il  lardo  fuora  de* 
caratelli,  approdano  in  qualche  Porto > 
ouero  fé  non  c'è  ^ran  vento, recano  nel 
Mare  ,  afi'errandofi  à  qualche  piano  di 
giaccio  ,  e  vanno  galleggiando  con  la  ; 
corrente ,  ò  col  vento  • 

Gli  altri  dunque  tagliano  il  lardo  in 
pezzi  minuti  lopra  vnatauola  fatta  à  po- 
ita  per  quello  midero^rnel  principio  del- 
la tauola  è  ficcato  vn  chiodo,  fui  q  uale 
nicttou  vn'  vneìno  con  vn'  anello  :  i'  vn- 
cino  ficcano  nel  lardo  ,  acciòehe  Uh  fer-^ 
Rio^mentre  lo  diuidono  in  piccoli  pezzi. 

Il  lardo  è  tenace,  e  refiile  al  taglio^ 
c  per  quello  bi fogna  prima  fermarlo  be- 
ne; quella  banda,nella  quale  è  la  pelle, 
mette  Tempre  di  fotto  ^  e  fe  ne  taglia  il 
lardo  in  pezzi . 

Q^efti  coltelli  virimi  fono  più  cotti 
L  s  di 
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di  quei  grandi  5  e  lunghi  vn  braccio  ,  e 
mcio  col  maoÌGO  »  Tutti  tagliano  non 
verfo  le  j  ma  in  fuori  per  non  efler  (pruz-  , 
zati  dal  grallo^  onde  facilmente  loro  fi 
lìrauolgerebbero  i  nerui  nelle  mani ,  e 
nelle  braccia,  e  confeguentemencc  co- 
miociarebbero  à  patire  d"  artetica . 

Vn* altro  con  vn  coltello  lungo  taglia 
in  pezzi  minuti  il  lardo  molle,  e  tenace  j 
iqueilo  fi  chiama  il  Capper^e  dallo  fpruz- 
zar  del  graffo  reità  brattarne nte  Iporca- 
to,  onde  fi  verte  di  bracci,  e  cenci . 

Vna  parte  del  lardo  delle  Balene  è 
bianco  >  vn*  altra  parte  giallo ,  e  tal'  vno 
roffo. 

Il  lardo  bianco  è  pieno  di  piccoli  ner- 
ui i  e  non  tanto  graffo  in  fe  quanto  bà  il 
giallo  • 

lì  giallo  ,  che  pare  come  vn  burro 
giallo ,  è  il  miglior  lardo  che  fia . 

Ilroffo  è  acquofo,  vien  dalle  Balene 
morte,  perche  doue  fcola  il  gi affo  ,  vi 
fottentra  molto  fangue  ,  che  rende  poi 
poco ,  e  cattino  oglio . 

Auantila  tauoìa  è  vn  canale  c  mmeffo 
d*affe,  nel  quale  iì  butta  il  lardo  già  ta« 
gliatominiìtamente* 

lui  apprcffo  Ità  vn  ragazzo,  che  man- 
da giù  li  graffo,con  vna  zappa^in  vn  fac- 
ce attaccalo  al  fine  del  canale,  il  quale 
facco  pare  vh  faiciccione ,  che  arriua  fin 
al  fondo  della  Naue >  dal  facco  cafca  il 
graffo  in  vn  tinazzo,  ò  più  toiìo  in  bot- 
tetoio  di  legno ,  il  quale  fi  mette  fopra 

lica* 
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li  caratelli  vuoti,t;  quelli  che  fonoabbaf- 
fo  dentro  la  Naue  ne  riempie  o  li  vafì,. 
ccaraceiii  per  conferuarlo^fìnche  fe  ne 
cuoca  l*  oglio . 

Auendo  tagliato  via  il  lardo  da  vna^ 
banda  della  Balena,  prima  di  voltarla  ne 
cauano  l' cflTo  in  vn  ^ezzo ,  che  è  di  tan- 
to pefo,  che  tutti  quanti  gli  vomini  del- 
la Naue  itentano  nel  tirarlo  in  su  coli* ar- 
gano 5  v'adoprano  certi  vncini  fatti  à 
pofta  per  quello  bifogno,  li  quali  s'affer- 
rano due  dalle  bande ,  &  vno  nel  mezo 
dell' ofTo ,  e  1*  alTicurano  bene  coagroffe 
corde  i  e  poi  fpiccano  ancora  1*  oflio  dal- 
l'altra  banda  ,  e  tiratolo  parimente  Sii 
la  Naue,  vi  fi  pulifce.e  fi  fpezza  in  mo- 
do ,  come  il  vede  venir  portato  ne*  noftri 
paefi . 

L'  cfTo  della  Balena  appartiene  fofa- 
tnente  à  Mercanti,  òPadrcni  della  Naue: 
gli  altri,  che  vi  nauigano  di  fortuna, 
oueroàcoHdirione ,  fc  pighano  moke  > 
ò  poche  Balene ,  non  n^aokio  altro  >  che 
vn  tanto  di  denaro patuito  per  caratello. 
Ma  quellijche  vi  vanno  à  vn  tanto  il  Me- 
fe^  nicuotono  la  lor  paga  ritornante,  che 
fono  le  Naui  à  cafa  ,  (ìafì  prefo  molto ,  ò 
pcco,  ò  nulla,  il  danno  ne  corna  a\Mer- 
c?nti  . 

Gli  vncini ,  con  li  quali  fi  tira  in  aito 
I  *  ofTb  di  Balena ,  iono  tutti  3:  gaifa  del 
^egno  trauerib  della  bilancia  ,  con  due 
^Irri  ben  aguzzi  rampini  d'  ambidue  i  ca- 
pi^ che  fi  ficcano  dentro  la  carne,  e  nel 
L   4  niezo 
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rnczo  di  quello  legno  trauerfo  è  fitto  vn 
lungo  manico  con  vn*  anello ,  ò  cerchio  ^ 
«ci  quale  fi  aggruppano  le  corde  . 

Al  manico  fono  attaccati  due  altri  vn» 
Cini ,  come  griffi  d'vccelli  parimente  con 
ftto  anello  >  che  va  intorno  il  manico ,  al 
quale  fono  fermaci  li  dus  vncini . 

All'anello,  ò  cerchio  nel  quale  fono 
legate  le  corde ,  è  attacaato  vn'  altro  vn* 
cino  coli*  anello  ,  come  da  noi  fi  vfa  ne- 
gli argani  5  mà  in  mezo  à  quefii  dut-» 
vncini  è  tirata  à  trauerfo  vn*  altra  corda, 
acciòche  gii  vncini  inferiori  ftiano  dritti, 
c  immobili,  per  aflficurarfi ,  che  l'offo  caf* 
cando  nell'acqua  non  affondi .  Li duc^ 
vncini  polleriori  fi  ficcano  nella  parti 
di  dietro  dell'offo ,  c  li  due  anteriori  pili 
corti,  nella  parte  d*  auanti ,  con  li  quali  fi, 
ritiene  pa?  imente  I*  olfo,  e  fi  tira  in  sù  co-» 
me  con  vna  tenaglia  de  Cauadenti,  fi  tie- 
ne 3  &infieme  fi  tira  fuori  il  dente . 

Il  cadauero  della  Balena,  dalla  quale 
già  è  tagliato  il  lardo ,  fi  lafcia  nel  Mare , 
&  è  il  cibo  degli  vccelli  da  rapina,  quan- 
do fono  famelici  ,  perche  altrimenti  più 
torto  mangiano  della  Balena  j  che  ha  an- 
co il  lardo  addoffo  • 

Gli  Órfi  bianchi  volonticrì  vi  fi  troua- 
no  intorno,  fia  col  lardo,  ò  fenza ,  e  paio- 
no tanti  cani  di  macellari ,  cangiando  al- 
l' ora  1  lor  peli  bianchi,  come  la  neuc,  in 
più  gialli,  e  patendo  infieme  il  morbo , 
che  loro  fa  cafcar  i  peli ,  onde  in  quel 
tempo  la  loro  pelle  poco  ^fi  ftima . 

te 


Ee  Balene  morte  (I  ritrouanOj  e  fi  fsuo^- 
prono  dagli  vccelli^  &  Orfi  bianclii^che: 
vi  fi  vedono  appredo  innumerabili  ,  e 
principalmente  nella  Primauera,  quanda» 
poche  Balene  ancora  fono  Hate  prcfe  5 
vanno  aiiidifllmamente  dietro  la  preda  *> 
©cibo,  mè quando  molte  Balene  mortfr 
fi  vedono  per  il  Mare,  arxch"eflì  già  fa* 
tolli  non  comparifcono  più  in  tanto  gtm 
numero  iniìeme ,  mà  vanno  qua ,  eia  di* 
Uìfi  ,,e  difgiunti  * 

€  A  P.    X  1. 

"Ddl-a  cottura  del  grafso  ^  o  oglm 
di  J^ifce  , 

NEg  i  Anni  à  dietro  gVi  Olandéff 
euoccuano  il  grafo  in  Sp?2berga  ài 
Smerencorg  ,  e  nel  Fattaio  d^gli  Arìin- 
ghefi ,  doue  ancora  fi  vedono  ,  come  per 
proua:  diiierii  ordegni ,  &  arredi  apparte- 
nenti  alla  cot-tura  5  conforme  che  abbia- 
mo già  tiferito  nel  Capitolo  della  defcri?^ 
tdone  del  pacfe  e 

I  Francc/ì  cnocono  il  ora ffo  dentro  le 
lor  Naui  ,  Se  in  Quefto  modo  molti  Va» 
fcelii  vanno  m  fumo,^  rr^tntre  fono  ìil-# 
Spizberga,  fi  come  à  noilro  ten-podue 
Kaui  Fiancefi,  pevla  medcfìma  cagione 
vifi  abbruccisrone., 

Cuocono  il  grafo  in  Spizberga ,  pcr^ 
che  ilimano ,  che  maggior  quantità  del 
graffo  cotto  caricar  fipofìl  nelle  ^3aui  ,, 
peofando  di  guadagnar  molto  in  quella 
marakia  poiché  tutti  vi  vanno  di  fcrtU'* 
•       %    9        "    ssa  3 


250    PESCA  DELLE  BALENE 
m     eoo  Ji  tionataoiente ,  cioè  che ogn' 
ynohà  il  fuo  denaro^  fecondo  che  molte^ 
ò  poche  Balene  fi  preada.00  « 

Ma  nan  lo^-  ilitn^  troppo  buon  partito'» 
perche  in  qne!  luogo  doue  fi  potrebbero 
mettere  i  caratelli bifogna , che  vi ripoa* 
gano  le  legoe  d' abbriìccìare . 

I.  aoilri  Marinari  battano  il  lardo  ne* 
caratelli  5  doue  bolle  come  la  birra:  non 
mi  raccorda  però  d*  vn.  cafo>  che  li  vaf?  in 
qoe!  bolli rntnto  frano  fcoppiari^  benché, 
da  per  tutto  foffero  ben  tarati  ^  anzi  Ì3U* 
maggior  parte  fi  fquaglia  io  oglio . 

Da!  graffo  delie  Balene  fi'efche,,  dopo- 
ché è  cotto,,  di  loo  caratelli- il  perdona 
20  in  circa ,  ò-  più-,,  ò  meno  feconda  la-* 
bontà  del  lardo. 

He'  Fattala  vicino  Amburgo  fi  vuota 
il  lardo  dilli  caratelli  io-  vna  gran  conca 5 
dalla  conca  lo  trauafano  due  vammi  nel- 
la gran  caldaia  ,  chè  vi  ila  appreflo ,  &  è 
capace  didiie  caratelli  >  cioè  di  r2o,-.ia-f. 
130 ►e  i 40. boccali. 

S-otto- la  caldaia ,  che  vi  è  pf>rat3^  nel 
TfìurOy,  fi  fa  fuoco ,  e  vi  fi  lirugge  cuo» 
Cv?ndo  il  lardo  di  Balene,  mm  alnime  ti 
di  quel  che  fi  iirugge  V  altro  g^aifo  • 

La  calda  a  èb^ngue  nita  come  quella^ 
de  Ili  Tintori ,  &  è  tutta  larga  à  guifk-»^ 
d*  vna  padella  di  rame. 

Cotto  j  6  fritto  beoe  5!  graffo,  lo  traf- 
foadono  con  piccoli  caldari  dalla  caldaia 
grande  in  vira  crìuello,  acci  òche  il  chiaro 
hìo  ne  pafli ,  il  rello  fi  butta  via . 
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Ilcrmello  iìà  fopra  vn'  altra  gran  co 
C£>  h  quale  più  della  metà  è  piena  d*  ac* 
qua  fredda,  e  così  (i  rinfrefca  il  graffo^ 
eque!  che  vi  è  d'altra  feccia  conie  de  ! 
fangae,  ò  d'altre  fporchezze  ,  cafca  a! 
fendo,  gaileggiaada  faloi*oglio ebisfci 
fopra  i'  acqua  * 

In  qiìeih  conca  grande  è  vn  picchia 
canale  foura pollo  ad  vn'  altra  conca  di 
eg'iale  capackà  da  qtretta  cola  giù  l'o« 
gìio  nella  cerzaconca^  fecondo  che  vlz 
àop&  ì'  alerà  fi  riempiono  5  ìa  quale  pari* 
niente  è  piena  d*  acqua  fredda  >  doue  pià 
ancora  fi  purga  l'  cpglio,  e  diaenta  pia 
chiaro  »  che  non  era  nclb  prima  coi>9 

Nella  terza  conca  è  vn'^altra  canale  ^ 
per  ii  quale  paffa  I*  oglio  dentro  il  raaga« 
zino^nella  quarta  conca  della  quale  s'im- 
botta oe'  caratelli ,  è  altri  vafi  . 

Alcuni  non  anno  più  di  due  conche  1 
&  in  Spi zberga  adopraoo  in  vece  di  effe 
ilorobartellr . 

Vn  vaf 0,0  caratello  contiene  64»  lìrib- 
gen^ò  bocali  :vna botte  ordinaria  d'oglià 
dì  pefce  hà  3  2.  ilribgen ,  ò  boera  li  ^ 

Cotco  che  è  il  graffo  3  quelli  che  vi- an- 
no mmr^  b  parte  di  fortuna  riceimna 
i  ior  denaro  D^tuitO  t  fecondo  il  numero 
dc'^cafatel'i  d*ogHo . 

Le  kcck  fi  tornano  à  Urugge re  vn' al- 
tra volta,  e  necauana  vn'ogìio  buono: 
aUrt  ài  quali  non  piace  molto  lafadca 
le  buttane  via  a  ò  le  danna  à  i  cani . 

té  V<k^ 
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t'  oglÌQ,  ò  grafTo  di  Balena  li  adopra 
molto  da  quelli,  che  fanno  il  panno  g' of- 
fe, da  eorsmariy  da  Saponari ,  &  altri  f 
ma  per  il  più  ne  vicn  confumato  nelle^ 
lampadi  in  luogo  di  cande  le  • 


B«/  lÈinfifch  Pefce  merlato  l  ' 


IL  Finfifch  è  in  lorjgfiem  pari  alla  Ba- 
lletta, mà  quanto  alfa  g  oYfexza  Isu^ 
Bai  eoa  è  tré  ^  ò  quattro,  volte  più  grofla 
dèi  Finfifch  .. 

^  n  FinfiTch  fi  conofce  ne!  fuocorfo,'che 
tiene^Sè:  ha  le  ale,  le  quali  vicino  la  coda' 
gli  flanno  in  siVia  fchiena . 

Al  grande  sbruffar  dell'  acqua  fi  con- 
tradiìHngue  parimente  dalla  vera  Balenale 
la  quale  non  sbruffa  tanto  forte  l'acqua. 

Il  fuo  gobbo  in  tcih  è  fpaccato  à  lun- 
go ,  e  queftb  è  il  fuo  fpiraglio ,  per  il  qua- 
le sbruffa  Inacqua  più  alta,  e  più  forte 
della  Balena. 

Ma  il  gobbo  non  è  tanto  alto  comeJ 
quello  delle  Ba1cr»e,  nè  manco  la  fchiena; 
gli  è  tanto  inarcata  . 

Le  ìabra  del  Finfrfch  fono  di  color brui^ 
no  c5  le  crefpc ,  ò  ripieghi  come  vna  ftinc* 

Dal  ' 


Dal  labbro  fuperbre  pende  I*  oflTo  det- 
to di  Balena  »  come  io  vna  vera  Balena  f 
mà  fé  poifa  aprir ,  e  ferrar  la  bocca ,  ci  è 
dìuerfità  d  *  opinioni  intorno  à  quefto 
punto.  Alcuni  dicoBa,  che  non  poffsL-^ 
aprirla^  mà  non  è  così ,  benché  non  fem* 
pre  vada  con  la  bocca  aperta  ,  acciòche 
l'offo  non  gliene  penzoli  in  fuori  fopra 
il  labbro  come  ad  vna  Balena^  altrimenti 
quando  vuole,  si  bene  aprir  la  bocca . 

Di  dentro  la  bocca  fra  Pcflb  è  tutta 
coperto  di  peli  come  di  caualìo >  li  quali 
ftaiiBo  dentro  attaccati  all'ofTo  grande» 
&  il  più  piccolo  parinneote^  che  primit 
fpunta^  è  di  colore  azzurro . 

11  rello  deli' ofTo  fuoleftr  bruno  fcu-» 
ro  con  gialle  flrifcic  ^11  qiaaleii  bà  per  it 
più  vecchia  •^^ 

V  oflfe  azzurro  viene  dalle  Balene gio- 
nani^edalliFinfirch. 

Di  più  il  Finfifch  non  è  di  color  di  ve^ 
luto  nero,  come  la  Balena,  mà  più  toft0? 
come  Ja  Tinca. 

La  fomia  del  corpo  è  lungo,  tondo,  e 
fretto,  e  non  hi  tanto  graflTo  quanto  hà 
1^  Balena  ,  e  non  viene  agi^radito  moko,i 
perche  non  appaga  la  fatica  della  prefa  . 

E'  più  pericolbfo  a-damazzare ,  che  li 
Balena,  perche  più  preti  o ,  e  più  agi  Ineri- 
te fi  può  voltare  ,c  raggirare  ,  che  quella,! 
sferzando,  e  dibattendo  intorno  colla  co- 
da, e  con  leale,fnmodo,chen5elifi  puè 
«ccortare  con  i  battelli,  con  tutto  ciò,che 
k  Uncf  facciafìo  ìl^icgliaiii  amazzarlij^ 
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Enfiato  riferita  >  che  cifcadoR  vna  vol- 
ta à  cafo  slàciato  vn  dardaitì  vn  Findrch , 
egli  1*  abbia  tifato  feco  Tocco  v»  gran  pia* 
fio  di  giaccio ,  iafìeme  con  li  Marinari , 
che  !i>  teneuano  >  delli  quali  non  è  taraa- 
to  pur  vnoj  che  aueffe  dat»  la  relacione  di 
quello  ^  che  (sa  fuccedtitaà  gli  altri  « 

La  di  lui  coda  ftà  à  trauerfo^  com?-* 
quella  della  Balena . 

CoiBparenda  cjuefli  FinSfcliilcotnin* 
ckà  B'>ii  veder  più  Balene . 

e      K  Xtìl. 

:  :  l  Dei  f&rredar  le  Nam  y  fhg  vmn^ 

Sopra  !  Yafcelli  Gronkndeli  vanna 
vomiiii ,  ©Marinari  in  buon  numera, 
cioè  da  50.  m  40*  e  pìaperfane  piinci- 
paltììentc  fapra  le  Natii  grandi  y  cheannO' 
fcco  ordinariamente  hi  batetli ,  e  li  cari- 
caio  di  8  3®.  in  mille  caratelii  di  graffo . 

Le  Naui  pià  piccole  anno  manca  ca* 
rateili,  cioè  da  quattro,  cinque  in  fei ,  ò 
ferecento ,  con  ci  n  que  battelli  per  nane  ^ 
Le  Galeotte  pari  mnte  nauigano  tn^ 
Spixberga  alla  caccia  delle  Balene,  «uen* 
do  feco  tré,  e  taluoka  quattro  battelli 
per  ciafcheduna . 

I  bargelli  alcu?ìi  fi  ripongwRo  siila  fo- 
pracoperta  ,  altri  fi  attaccano  dalli  fian- 
chi delle  Naii ,  come  in  Spizberga  turti 
li  v'anri>di*  fianchi  di  dette  Hvw  ,  acciò- 
chei^ddandoS  à  ba^o,  i  battelli  fiìbic© 
p^jffaua  calarli  già  aeU*  acqua  » 
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Alla  Nane  rcibno  per  guardia  ilGo- 
uernatore  ,  il  Ceiugico , il  Bottaio ,  $c  m 
Ragazzo  :  il  Noechiero ,  ò  Padrone  ileCfo 
con  gli  altri  bifogaa  che  tuttiatteodano 
alla  caccia . 

Nella  Nane  fi  tengono  feffanta  lance  , 
fei  da  Boui  Marini ,  ò  VvalrofTce  tutte  le 
lance>e  dardi  anno  i  lor  baftonì  appreffo- 

Q^aranca  dardi,  dieci  più  luoghi  co* 
quali  fl  tira  alia  Balena  fott*  acqua  5  fei 
piccoli  dardi  da  Boui  Marini  3  trenta  fu- 
ni da  Balena  ciafcnna  di  80.  in  90. canne  • 

la  ciafcnn  bactello  pigliano  feco  alln 
caccia  due ,  ò  tré  dadi  >  e  (ei  lance,  vo 
dardo  da  Boui  marini ,  e  due  ,  ò  tre  lance 
da  detti  Boui  rparini,  tré  funi,  e  cinque  , 
ò  fei  Tomi  il! ,  fecondo  la  propoftione  del 
battello,  ffà qua'i  vi  frHio ilLarrciacGre^g 
lo  Shnciatore,  &il Gouernatore,  ere* 
iTieggiano  tutti  iniletne  vicino  alla  Bale- 
na fuoriche  il  Gouernatere ,  che  col  fuo 
remo  regge  la  barca  ,  Anno  anco  de'  col- 
telli vno  per  battello  da  tagliare  le  funi, 
quando  nonpoffono  più  feguitare  la  Ba» 
lena,  &  inileme  de*  martelli  -  Gli  altri 
ordegni  come  accette ,  pugnali ,  diuerfi 
coltelli,  i  quali  mi  furono  mcliratidal 
,  tioi^fo  Nocchiero  Daniele  Qbkt.  e  co^ 
quali  fi  fpezzano ,  e  tagliair^ne  Ba^ene> 
anno  tutti  i  loro  propri  nomi,  rr  à  nò  po» 
tendofi  diSìcilmente  Ripiegate  con  la  de* 
fcrittione  fola ,  differirernoà  farlo  io'  al* 
l'ora  quando  iiifieme  fi  dsrààa^ìk  ftanj^^ 
ptte  figure. 


im 

f(tl|H||t 


2  $6.  ZNSTRVziom 

Del  maRgiar,  e  bere  fi  fa  prouifiofìe  fe- 
condo la  condition^  delia  Naue  ,  e  chi  ne 
V aol e  del  meglio ,  fe  Io  può.  portar  feca 
fc  hi  la  commoditidifarlo 

c  ^  p.  x/r. 

Delle  malatlg  dt  quelli,  che  nAuiganer^ 
à  Spz,bergA  •= 

1 Poltroni  reftano  per  illrada  forpreff 
dallo  fcorbuto  ,  mà  quelli ,  che  a n ì- 
ìBofamente  vanno  contro  il  ventole  l'a- 
ria non  patiscono  punto  pel  freddo  ,  tam 
le  membra  loro  vengono  agitate ,  n^entrej 
dal  dibattimento  delia^  Nane  nel  Mare i, 
s-  imparaDo  à  carrrinare  à  modo  di  quelli,, 
che  premono  00*  piedi  li  Man tici  dell'Or- 
ga.iio  .„ 

Adunque  il  più, commune  morbo  irt^. 
qtie-l!  viaiigi ,  e  lo  fcorhuto  ,  e  poj  la^ 
febre^pofteme,  g  aleri  mali  accidentali. 

Contro  queiii  bifogna:,  che  il  Cerugi- 
co  porti  féco  de*  Medicamenti  da  cafa.^, 
|?erche  fui  Mare  non  fi  trouarebbe  nulla . 

Quelli  che  muoiono  per  la  ftrada  ,  ò fi 
fcppelfifcono  in  Spizberga,  ò  fi  riportano 
i  cafa  loroipuero  fi  buttano  nclMare.  eoa 
fpararc  qualche  Cannone . 

C  A  ?,  xr. 

Delli  K&fzfifeyi  pefci  muccicofiy  o  Seequelim 
V^jamfi  marmici  fef ci  trAfpAYenti^ 

ROtziìfche  chiamo  quei  Pefci,  li  quali 
non  fono  altro ,  che  come  flemma , 
è  mucco ,  e  pii^ciò  uafparenti  > 

~  ^  Di 
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Di  quelli  mi  fono  venute  auand  diuer- 
fe  fpezie ,  delle  quali  anso  quafi  ale ,  co» 
me  per  efempio  quello  chehò  chiamato 
Caualfino  di  Nettuno  • 

Alcuni  fono  fimili  alle'  Lumache  ,  à 
Chiocciole  piane ,  mà  in  luogo  dell'  ale  , 
anno  due  picdpli  fteli  come  penne . 

Oltre  di  quelli  bò  vilio  ancora  quat- 
tro altre  forte  Ji  Rotzfifch.cbc  dikorda-  ' 
no  molto  dalla  forma  degli  altri  Pefci, 
cda  i  Marinari  fi  chiamano  VaiiìpìMari* 
ni ,  quafiche  non  foffcro  altro  che  ynJ 
condcnfato  vapore  di  Mare  • 

Il  loro  nome  latino  è  Vrticamarsna  ^ 
perch  caufano  vn  dolore  come  di  fuoco, 
brucciando  la  pelle  di  chi  h  Cocca^  à  gui- 
fa  delle  ortiche  • 

Peafauo  prima,  che  quefti  Rotzfifcfi 
potefTero  effer  vn  feme  putrefatto  di  qual 
che  pefcc>ii  quale  per  la  fua  putredine  ca* 
gionaffe  il  dolore  brucciaate,  e  chefc* 
condo  le  diuerfe  fpezie  del  feme  de'pefci 
fi  trouaflero  ancora  differenti  le  figure  di 
quefti  Rotzfìfcb,  come  per  efempio  al- 
cuni  in  forma  di  razze,  &  altri  in  form^ 
di  Balene. 

Mà  ci©  non  mi  parue  più  veriiimi!e> 
dopo  auer  meglio  conf2derato,che  la  vita 
cvna  cofa  affai  puì  pretiofa,  chedrdo- 
uerfi  ricercare  da  qualche  feme  perduto, 
e  putrefatto  Purgano  ^  e  rendono  netti 
il  Marc,  pe  che  tutte  le  immondezze  s' at- 
taccano ad  elfi  fi  come  fà  lapoluere  alla 
vefti. 
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PARTE  QVrNTA 

D*  alcuni  altri  Pcfci  Marini 
IN 

SPIZBERGA. 

Veiìt  Pefcblini  fono  affifrtc 
fimììì  alle  Ortiche  MariìK^j. 
per  la  lor  vita  trafparenre,  e 
perche  fi  disfano®  fubito,m8  . 
neggrandoii^come  le  orcichee 
Ma  anno  due  alette  fbtco  la  gola  fimili 
di  forma  à  quella  della  Balena ,  onero  à 
certi  ooftrì  panetti  grolTi  nel  mczo  ,  e  da 
diielorcapifotcili,  e  appimcatì  detti  in 
Firenze  Squille  . 

Del  reilo  quefto  Pefdolino  è  Gmììe 
quanto  alla  fìgnra  del  corpo  ad  vn  CauaN 
letto^  mà  èvn  pocopiiigrofTo,  appun- 
tandoff  folamcRte  verfo  il  baffo  del  corpo. 

La  te(h  è  tonda,  larga,  e  feda  m  mezo» 
auendo  piccoli  cornetti  larghi  incirca-» 
quanto  vn  gambo  di  paglia . 

Dinanzi  hà  due  righe  di  fei  cornetti 
roffi  à  tré  per  riga  j  fe'fìano  quelli  glioc» 
chi  non  lo  poifo  determinare  ► 

La  bocca  è  fpaccata  >  dalla  bocca  van* 
no  ia  giù  nel  corpo  le  di  lui  interiora ,  la 
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qual  cofa  fi  può  cominodamente  vede- 
re ,  e  (Tendo  egii  tralparence ,  e  fono  di  co- 
lo; giallo,  e  nero  j  mà  il  color  infiemedi 
tJtco  IJ  pefce  e  come  il  bianco  dell'ouo 

Si  muoue  nell'acqua,  ii  come  fà  !■  Orti- 
ca marina. 

Credo  chefiano  il  cibo  degli  vccelli 
perche  quelli ,  cioè  li  Lamben ,  Piccioni 
ePapagalli  ruffatori,  fi  trouano  in  quei 
luoghi  fopra  11  Mare,  doue  fi  vedono  nuo- 
tar 3  galla  /opra  acqua  fimili  pcfciolini. 

2  Schneie»  K0tfifche  pefei  muccicfi  kgmf» 
dell,  Lumtiche^o  Chwdoltfiraimgmti. 

Q Velli  Schneken  Rotefifch  fono  pai 
"menre  affatto  trafparenti  come  le 
vJrtiche  manne , 

Mà  fono  piani ,  &,inuiluppati,  ò  tofta- 
raente  piegati  conforme,  che  anco  in_ 
terra  Ij  trouano  fimili  gufci  piani  di  Lu. 
mache.ò  Chiocciole.  ■ 

_  E'  danotarfi,  che  dalla  mafcella  fupc-' 
riore  doue  effa  fi  vede  aperta ,  e'ce  à  tra- 
uer  oviioftecco  appunto  comelatraue 
della  bilancia ,  peìofo  d 'ambidue  leban- 
ce  come  vna  penna. 

Con  quefio  ilecco  fi  mtioue  in  quà.e  là 
come  l' Ortica  marina  ;  è  di  color  bruno  j 
galleggiano  m  sù  l' acqua  in  gran  quanti- 
ta  ,  come  gii  a  tomi  nel  Sole  i 

Si  crede  che  fiano  il  cibo  della  Balena, 
r.a  non  me  lo  poOb  perfuadcre,che  quefti 
ichntken  Rotiifch  le  abbiano  da  fomini. 
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ftfsrc  vn  nudrimento  così  buonore  graflfo^ 
pkl  tofto  dmi  i  che  Cano  vn  buon  bocco- 
ne per  li  Lumbeo ,  Pkciaoi ,  c  Paf  agalli 
tuffatori,  Scvcceili. 

Ne  pjgliariimo  moki  nel  Porto  del  Sud 
in  Spizberga  à  20.  di  Giugno .  Dentro  al 
giaccio  ITOSI  ne  hè  vifto  niiììsno. 

A  i  Marinari  paiono  qucti  jpefctolini 
effer  ragni ,  &  io  medefimo  farei  Ihto 
dell'  iilelTa  opinione  fe  ni>  li  aueffi  meglio 
conlìder^ito  sù  la  mano ,  doue  trouai ,  che 
^c^atieuaao  còuenienza  niCuiia  co*  ragni. 

Za^iemr  Rotefifch ,  fefce  muccmfe 

Q.Vefto  firairomiglia  per  la  fua  parte 
fuperiore ,  cioè  per  lo  ttccco ,  e  la 
tetta  ad  vn  fongo,  perche  ¥Ì  pafTa  come 
¥13  tondo e  rolTo  gambo  per  il  capello, 
mà  ha  vna  reità  azzurra  altretanto  pili 
greCa  dello  iiecco:  onde  fi  può  anco  pa* 
ragonare  ad  va  certa  Capello  di  paglia,, 
che  portano  le  i>anne . 

Dallo  flecco  in  giù  diwenta  più  groffb , 
c  toado  ^  benché  fia  più  ftretto  del  Ca- 
pello . 

Hò  villo,  chedabafifo  fi  fofpingcuanc^ 
in  alto 3,  e  dall'  alcadi  nuouo  à bado  fi  co» 
me  vn  baftone  fpi^ito  fotf  acqua  toma; 

L'  ebbi  nel  Mare  del  Nord  tra  Hgen- 
land,  &il  fiume  Elba,  doucl*  acqua  deK 
l' Elba  fi  mifchiacol  Marc  « 

Fa- 


Parimente  li  viddi  nel  Porto  Kukfafeti 
4ì  fotto  dell' Elba  5  anzi  anno  riferito^ 
che  anco  più  di  fopra  appr<?foì^reybsirg 
fi  vedano. 

Per  la  forma  che  ha  di  capello ,  ifi  po- 
trebbe chiamare  il  capelktto^^  per  1  fuoi 
Vfìcini  1*  vncinato . 

4  Rofener  mxfijch ,  pefe^i  mismmftìn 
forma  di  ràf€  ^ 

QVeftò  Rotzfìfch  è  circrèbre ,  bestehè 
nella  circonferenza  fra  le  fue  dop* 
pie  linee     piegato  all'  indentro  * 

Li  raggi ,  ò  linee  di  elfo  efcono  M  Ine* 
20  della  vira  vnitamente  ^  ma  poi  fi  divi- 
dono kàìcì  in  numero ,  come  in  dtie  rami 
verfo  la  circonferenza  ,  dòue  alquan^ 
pau  s' apprefìàno ]•  vtio  all^afero ,  e  rdìa- 
no  fpaccate  in  due  fcfTure . 

11  corpo  è  bianco,  e  trafparénta-,  totim 
già  s*è  detto  >  €  lo  rillfinge  >  &  allunga 
Li  raggi  però  fono  d*  vn  color  bruno  rof* 
feggiante.  Alle  cime  dcM'aggi  r^ih  la 
circonferenza  efterìore  fono  mac. 
chic* 

Nel  mezo  è  vn' altro  cerchiò,  dalia  iì 
lui  circonferéza  Ipuntano  i  fudctd  ràggio 
i  linee  •  Ne!  di  dentro  è  vuoto  :  può  ele- 
f  €,  che  quella  fia  la  Tua  pancia,  nella  tìiia- 
le  trouai  due ,  ò  tre  pictoli  Gamberelli . 
^fc»  erano  paffaii  per  i  1  cerchio  di  dentro. 
^  Attorno  pendono  in  giù  fette  fìlà  fotti. 
Il,  c  bjunea  «hejpaiono  ika  filata ,  ©  quel. 
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Pesci  tbasparbnti 
le  fila ,  che  volano  per  l' aria ,  rr  à  non  le 
può  muouere  » 

Poteua  auere,  come  anco  l'antecedei  te 
vnameza  libra  di  pelo,  era  largo  quafì 
vnamezafpannaj  le  fila  erano  liiog'hc-^ 
quali  vna  fpanna . 

Di  quella  forte  dipefciolini  pigliam- 
mo appreifo  Islanda  :  fi  pot  ebbe  chia- 
mare per  la  fua  fortua  pefce  rofa  . 

Quelli  tré  primi  Vampi  Marini  fono 
tanto  frequenti  nel  Mare  del  Nord,  quaa» 
ti  (i  vedono  atomi  nell'  aria  .  Mi  io  Spiz- 
berga  più  rare  volte  fi  modrano  Rei  Mare: 
foìo  gii  ho  villi  nelle  bonaccie  galleggia- 
re fopr*  acqua  /  perche  forgendo  vna  bii- 
rafca  vanno  à  fondo  • 

5«  Mutzner  Uotzfifch ,  pefci  mucckofi 
informa  dì  berretta . 

f  A  Lli  s.  di  Luglio  in  Spizberga  à  tempo 
£\  placido  nel  Porto  delle  Ccochìglie, 
mi  venero  atlanti  due  altre  forte  di  Kmz- 
fì/ch,delli  quali  l'vno  era  feiangola  e,  e 
l'altro  ottangolare  • 

Il  feiangolare  hà  fei  ilrifcie  di  porpora 
con  orli  azzurri  3  fra  quelle  linee  il  co/po 
è  diuifo  come  in  fei  ferte  d)  zucca  . 

Dal  mero  della  vita  in  gni  pendono 
due  roffe  fila  adorne  di  piccioli  peli  ,  8^ 
anno  la  forma  d'vn'V  aperro,  le  quali  noti 
hò  villo  ch'egli  le  muoua  nuotando  . 

Denrro  la  vita  hi  altre  ^trifcie  più  lar- 
ghe di  Color  di  porpora  eoa  orli  d'azzur- 
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ro  chiaro  5  tutto  il  corpo  è  bianco  come 
vn  latte,  mà  tanto  trasparente  quanto  di 
queir  altro  che  fcgue . 

La  forna  di  lui  è  cerne  vna  berretra-j , 
onde  potrebbe  chiamar^  berettino;  è  di 
pefo  due  oKcie  in  circa,  e  fi  Itrugge  in 
mano  come  v  n  mucco . 

6,  SfYÌnghrHn7?en  Rotzfifch,  pefce  curtofù 
detto  jont*ina  • 

IL  fefro ,  vititno  Rct^fìfcb  è  vn  pefce 
bizarro ,  e  di  niolto  artifìcio . 
Di  fopra  hi  vn  buco  gre  fio  quanto  vna 
penna  d'  Oca  (forfè  che  qiufta  'èja  di  lui 
bocca)  il  quale  fìri^ce  in  vnaconccuiu 
fatta  à  modo  &  vn*  imbuto  . 
^  Dal  detto  buco  vacno  in  giù  quattro 
linee,  delle  quali  ciue  fono  t^aliate  à  tra- 
iierfo.e  due  nò  .  Le  non  ra^ìialie  fono  lar- 
ghe quanto  vn  mtzo  fuilo  di  paglia  ,  e 
Taltre  tagliare  a  traodo  dsl^  olTo  della-# 
fcbiena  delle  Ralene ,  fono  larghe  vn  fullo 
intiero  di  paglia,  etuttedue  vnitameme 
vanno  giù  imo  alla  metà  del  corpo . 

Nel  mezo  dell'imbuto  ci  fonoancors 
quattro  altre  linee  parimente  intagliate 
à  guifa  della  fpina  del  dorfo  de  Serp^cnti 
e  delle  Balene,  andando  vn  poco  piùà 
ba  (To,  che  non  fanno  le  prime . 

Tutte  quelle  otto  linee  cangiano  i  lor 
colon,  quando  fi  riguardano  l  'in  azzurri, 
gialli,  e  roffi  come  vn*  arco  baleno . 
Figurano  vna  fontana ,  che  fi  diuide  la 
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Otto  raggi  d'acqua^  onde  gli  può  coirne* 
nire  il  nome  di  fontana  ,  ò  d'otto  raggi . 

Ma  di  dentro  dal  capo  apuntato  del- 
rimbuto  andana  in  giù  come  vna  nuaola, 
che  poi  fi  fpargc  in  vna  pioggia,  iHmerei 
quelre  cffer  le  fue  interiora  :  doue  le  fu» 
dette  linee  efteriori  fìoifcono,  il  corpo 
è  vn  poco  inarcato,  e  poi  fi  rende  tondo  ^ 
Sehàlelinee/bttili . 

Tutto  il  corpo  è  bianco  da  latte ,  e  pe- 
faua  in  circa  quattro  oncie  • 

Non  hò  oiTeruato,  che  brucciaffe  la  pel- 
le 9  ma  ben  sì ,  che  fi  ftruggeua  à  guifa  di 
quell*  altro,  come  voa  flemma,è  mucco. 

Pofcia  hò  vitto  ancora  delle  altr«  forte 
ìài  quefti  Rotzfifch  nel  Mare  di  Spagna,  di 
pefo  li'alquapte  iibre,e  di  colore  azzurro, 
^i porpora, pialletto,  ebianco,  li  quali 
Crucciano  più  fortemente  di  quelli  del 
Mare  del  Nord:  $*infucciano  nella  pelle 
ài  modo  che  ne  vengono  le  gacciuole ,  e 
fors'  anco  la  refipola .  Le  figure  d'efli ,  c 
la  lor  defcritxioDc,  fpcro  di  communicar- 
Ical  benigno  Lettore  per  va^altra  volt^. 


B^o  Pefce  detio  Fonicmtc-  \u  farla  rarì^flmcL  dìuer^fci 


